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LIBRO Ci NQUAN 1 ESIMOQtJINTO . 



1. Ugo fanciullo Arcivefcovo di Reims. IL Morte d. 
Giovanni X. Leone VI , c Stefano VII Papi . HI . 
Bennone Vefcovo di Mets. IV. 5. Odone Abate di 
Clugny . V. Morte di Stefano Vii Giovanni JX. 
Papa, Vi. Raderò Vefcovo di Verona. Vii Arta- 
io Arcivefcovo di Reims Vili. Concilio £ Erford . 
IX. 5 Vdilrico Vefcovo £ Ausburgo . A. Chic/a deU 
la Spegna. XI. Alberico Padrone di Roma. XII 
Teofilatto Patriarca di Cojlantinopoli . XliL 
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4 STORIA ECCLESIASTICA . 

Ìtlt Oriente . Ai V. Morte di Giovanni XJ. , Leone 
VII. Papa, XV 5. Odone in Ro/na. XVI. Saraci* 
ni nelt Italia . XVli. Lettere del Papa per la Ba- 
viera . XVIIi. Moru d'Enrico T Uccellatore . AiX» 
Chiefa del Nord XX. Ottone Re della Germania' 
XXI. S Vinceslao . XXii. Ungati nella Francia. 
XXI li Artaldo discacciato da Reims . XXIV. Fine 
di S. Odone di Clugny. XXV. S Gerardo di Bro- 
gne . XXVI. S. Giovanni di Goqe. XXVII Chiefa 
della Norma dia XXViil. S. Odone dì Cantorbe- 
ri: XXIX. Principi di S. Dunjiano. XXX. Imma- 
gine miracolofa d' Edeffa . XXXI. Simeone Mctra- 
Jafle. XXXIi. Fine di Romano Lecapene . XXXlII. 
Turchi convertiti. XXXIV. S. Luca il giovine . XXXV . 
Artaldo riabilito in Reims . XXXVI. Concilio di 
lngelheim. XXXVII. Concilio di Treverì . XXAVIII. 

5 Maycul Abase dì Clugny . XXXIX- Torqueul 
Abate di Croy sland . XL. Adaldago Arcivefcovo 
di Brema XL1. Conver/ione degli Schiavoni. XLU. 
Concilio a* Aujourgo. XLIIÌ. S. Brunone Arcivcfcò* 
vo di Colonia , XLIV. Ratiero Vejcovo di Liege . 
XLV Asboygo difefa da 5. Udalrico . XLVI. Sua 
regola di vivere XLV II. Chiefa della Spagna . XlVIìI. 
Ambafciata \dì Giovanni di Gotje . XLiX. Conti - 
nuaxìone dt quejf Ambafciata . L Morte d? Agapi- 
to 11; Giovanni XII. Papa f LI. Morte di Teofilatto , 
Poliuto Patriarca di CoftantìnopoU LI1. S. Paolo 
di Latri . LUI. Fine di Coftantìno Porfirogcneto . 
UV. Lettere dettone dì Vercelli. LV. Lettera di 
Mfciplina. LVJ. Altri fcritii d'Attorie- 
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AN. di G.C.91J. LIBRO LV. f 

t OEuIfo , Arcivefcovo di Keims , mori nell* an- 
»3 no 925. , dopo tre anni , e cinque giorni di 
Vefcovado ; e fi fparfe la voce, ch'era (lato avve- 
lenato dai familiari d' Eberto, Conte di Vermandois. 
In fatti, ei fi portò Cubito in Reims , e vi Cece ve- . 
nire Abbone , Vefcovo di SoirTons , e Bovone di Chà- 
lons , coi quali trattò Copra reiezione d' un Arcive- 
fcovo , e tirò il Clero, ed il popolo at Cuo volere, 
/col far loro temere, che i beni della Chiefa potenze- 
rò efler diviii , e dati agli ftranieri( Frod. Chr.an.yi 5. 
6*4. hift. c. 19 Sup. 54. 17.57. ). Eberto ebbe tanta 
autorità , che fece eleggere per Arcivefcovo di Re- 
ims il fuo quinto figlio , chiamato Ugo , febbene non 
avertè più di cinque anni d' età. Quindi fi portaro- 
no preito dei Re Ridolfo per ottenere il di lui con- 
fenfo .11 Re , col configlio dei due Vefcovi , approvò 
r elezione di qucfto fanciullo ; e diede al Conte Eber- 
to , di lui padre , 1' amminiftrazione dell' Arcivefco*- 
vado . Il Conte Eberto fpedì in Roma alcuni Depu- 
tati della Chiefa di Reims , in compagnia d' Abbone t 
Vefcovo di Soiflbns , per chiedere la conferma di quel- 
la elezione, della quale elTr portavano il decreto. 
Quefti ottennero ciò, che deliberavano dal Papa Gio- 
vanni Decimo, il quale diede al Vefcovo Abbone la 
comraiflìone d' efercitare le funzioni Vefcovili nell* 
Arcivefcovado di Reims . 

IL EiTendo elfi in Roma, furono teftimoni del- 
la rivoluzione ivi accaduta. Avendo gl'Italiani difcac- 
ciato Ridolfo, Re della Borgogna , dopo che il me- 
defìmo aveva regnato per due anni nell'Italia , chia- 
marono , nell'anno 926., Ugo , Conte d' Arles , figlio 
del Conte Tibaldo , e di Berta , figlia del Re Lota- 
rio , e di Valdrade . Ugo pafsò per mare nell'Italia, 
e gjunfe in Pifa , dove fi trovarono alcuni Deputati 
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6 STORIA ECCLESIASTICA . 

del Papa Giovami, e della maggior parte dei Signo- 
ri f che lo invitarono ad accettare il governo del 
parfe. Fu egli, di ccmun con'cnfo , riconoùiuto per 
Re in Pavia ; quindi il Papa lì portò a pattargli in 
Mantova, dove tèce nlleanza con elfo (Frod.Chryió. 
Sup.lib.$4 n.sS.Luitpr.ì.ct* ). Ugo regnò per venti 
anni nel"' Italia, fcia egli valorolo, accorto, liberale 
protettore delle lettele, e delia religione, ma dedito 
alle donne. 

Il di lui regno non fi eft-ndeva , Te non nella Lom- 
bardia, ed egli non era padrone di Roma, dove co- 
mandava Guiio , di lui f aiello uterino : imperocché 
Berta, di lui maire. fposò in feconde n«zze, Adal- 
berto , Marchete di Tofcanu , e n' ebbe un figlio 9 
che gli fuccedette . Queftu era adunque padrone di 
Roma , inficine con Maroiia , ch'egli aveva fpofata, 
febbt ne la medefima avelie avuto dal di lui padre 
Adalberto un figlio , chiamato Alberico . Guido , e 
Marozia li rifoherono di disfarli iti Papa Giovanni, 
efTendo gelofi del potere, che quatto accordava a Pietro 
fuo fratello t Ufi giorno adunque , in cui il Papa fi 
trovava con eflb , e con alcuni altri nel palazzo di 
Lateiano, i follati di Guido, e di Marczia entra- 
rono , uccifero Pietro lot o gli occhj del Papa , pre- 
fero lui medehmo , e lo chiufero in prigione , dove 
morì poco dopo , nelf anno 929. avendo governa- 
ta la Chiefa per più di quattordici anni ( Luitpr 1IL 
€ \i.Frod. Chr.an. 928 ) Sì dice, che fu fofTogato 
con un guanciale , portogli fopra il volto . A Giovan- 
ni X. fuccedette Leone VI , che morì dopo fet- 
te meli, e cinque gioì ni di Pontificato, ed a Leone 
Stefano Vii. , che occupò la S. Sede per due an- 
ni ( Ib ver/, p.607. ) . 

III. Frattanto efTendo morto Vigfico , Vefco- 
vo di Mets nell'anno 927. , il Re Enrico , fenzi 
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AN. di Gì C. 926. LIBRO LV. 7 
far conto dell' elezione dei cittadini , ditde il VefccK 
vado ad un Eremita , chiamato Bennone , che vive- 
va con gran riputazione di fantità fopra il monte 
Bccel, pretto Zurigo ( Acia 55. Ben.Sac.$ p i 22-FroJ. 

927. 28. 29.). Era egli fucceduto nei deferto a 
S. Meinardo , o Meginrado , uccifo dai ladri , nelf 
anno 861. Bennone abbandonò JaChiefa di Strasbur- 
go, di cui era Canonico, per palla re in quella fo- 
litudine , dove fi trattenne per venti anni, nel qual 
tempo diflòdò il luogo , e ne fece un monàflero . 
Ma (ìccome gì» era tìato dato il Vefcovado di Mei* 
per autorità Reale, e malgrado gli abitanti ;così nell an. 
feguente 928., alcuni malvagj Io forprefero fegreta- 
mente r, gli cavarono gli ccchj ed altri mtmbri , e 
Io poterò fuori di flato d* efercitare le fue funzioni. 
Si convocò a tal riguardo un Concilio in Da sbour- 
go fopra il Reno , in cui furono feomunicati tutti 
gli autori del delitto: ma Bennone dffì con fomma 
pazienza f ingiuria , che gli era (lata fatta , e rinun- 
ziò volontariameute alla fua Sede , in vece della qua- 
le gli fu data un'Abbazia , per ricavarne la fua fuilì* 
ftenza . 

Con permiilìone del Re, fu eletto; canonicamen- 
te Adalberone ,che fu ordinato Vefcovodi Metsneli' 
Metto Concilio ( Acia 55. Ben fac.$ p 379. ) Era egli 
di progenie Reale , fratello di Federigo , Duca della 
Lorena ; ed ebbe un grande zelo per la riforma del 
monalìeri f d' onde levò gli Ecclefiaftici Secolari , 
dai quali erano ,per la maggior parte r occupati, vi 
pofe Monaci regolari , e fece ai medefimi reftituire t 
beni ufurpati • Si diede F iftefla cura dei monalteri 
delle Religiofe . 

IV. In Clugny , P Abate Bennone, vedendoli 
pretto al fuo fine, chiamò i Vefcovi vicini, in pre- 
fenza de' quali fi fpogiiò d* ogni autorità , confettane 
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8 STORIA ECCLESIASTICA . 

do y colle lacrime agli occhj d'tflerne (iato fempr# 
indtgno ( Sup lib.Ben fac,$. p hS Boll n. 7 an. M. 
/.b28.)* e P er non laìciare le Abriie da tffo go- 
vernate, vacanti ed eipofte all' ufurpazione dei si- 
gnori e le divife, col contento le' Monaci, fa rtue 
de*fuoi dzfcepoli , Vidone , o Guido, Tuo congiurilo, 
ed Odone , o Eude da e(To amato egualmente . Gli 
fece eleggere ambidue , ed ordinare Abati per eser- 
citarne le funzioni dopo la Aia morte, ciò fi rile- 
va dal di lui tetramente , nel quale dà a Vidone i 
menarteli di Gigni , la Baume , Echic, e la cella o 
Priorato di S. Lautein . Dà ad Adone Clugny , Maf- 
fay, e Decls Etorta ambigue , ed i fratelli, loro 
fuddìti, all'unione reciproca, ed all'unifoimità dell' 
orTervanza . Vidone, ed Odone fottoferinero , in qua- 
lità d'Abati, quello testamento, eh' è in data del 
quarto anno del regno di Ridolfo , cioè , del 926. 
He mone mori nel giorno decimo terzo di Gennaro 
de IT anno feguente Si vede dalla divifione da eiTo 
fatta, dei monasteri , eh O non penfava a formare 
un corpo di Congregazione ; Odone adunque inco- 
minciò quella, che dipoi portò il nome di Clugny, 
Egli nacque nel paefe di Mena, nell'anno 879. 
11 di lui padre ebbene era un Signore d 9 una (in- 
goiar pietà , il quale fapeva la ftoria, ed il diritto 
Romano , almeno le coftitiuioni di Giuftiniano : im- 
perocché i Signori in quel tempo amminirtravano 
giustizia da loro fteiiì ( Vita lib. 1 fec.Ben &c.bibl Clun.) . 
Abbone adempiva così bene quefto dovere , eh* era 
prefò per arbitro in qualunque differenza , ed era 
amato da tutti , foecialmente da Gugl elmo il Pio , 
Duca deirAquitania , che fu il fonlarore 4i Clugny . 
Abbone faceva fempre leggere il Vangelo alla fua ta- 
vola ; ed orTervava efaftamente le vigilie delle felle 9 
pattando le notti fenza dormire , particolarmente quel-, 
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AN. di G C. 926. LIBRO LV. 9 
la dì Natale. In quefta egli ottenne, mercè le Tue 
orazioni , d' avere un figlio , febbene Tua moglie fof- 
fe già innohrata negli anni : e quando il medefimo 
tra in culla , ei l'offrì a S. Martino . Primieramente lo 
pofe fotto la direzione d* un Sacerdote , iuo dipen- 
dente, perchè quefta incominciatfe ad iftruirlo nelle 
lettere . Ma avendolo dipoi veduto così ben fatto, 
cangiò il periterò di confagrarlo alla Chicfa , e lo 
pofe al fervuta del Duca Guglielmo per imparare 
gli efercizj delle armi . Ma il giovine Odone inco- 
minciò ben pretto a temere di non etere nella Gra- 
da , in cui Dio lo voleva . Riguardava la caccia co- 
me una fatica, e non guftava a Ionio dei diverti- 
menti deh" età fila . Giunto all'anno decimo-feftoj 
nel giorno di Natale , fu forprefo da un mal di 
teda così violento, ch'ei credè di morirne , e que- 
llo male gli durò per tre anni. Fu ricondotto in ca- 
fa di fuo padre , dove per due anni fu cetili vi gli fi 
praticarono , ma inutilmente , tutte le fpecie delle 
medicine . Finalmente fuo padre credè , che S Mar- 
tino lo domandate;. ed egli iterTo ne fu cosìperfua- 
fo, che fi fece tagliare i capelli, ed entrò nei Ca- 
nonici di S. Martino di Tours, nel decimo-nono an- 
no dell* età fua , cioè nelf 898. . La funzione del fuo 
ricevimento fi fece con molta folennità , e v" inter- 
venne un gran numero di Signori , frai quali Ful- 
co , il buon Conte d' Anjou , che lo aveva nutrico 
peT qualche tempo , e che gli diede fubité un* abi- 
tazione contigua alla Chiefa , ed una penfione fopra 
la rendita dell' Abazia . 

Odone incominciò allora ad applicarli alla pre- 
ghiera , ed allo ftudfo , orando nella notte, e leggendo 

rquafi tutto il Riorno. Dopo avere ftudiata tutta 
Grammatica di Prifciano, fu diftolto dalla lettura 
di Virgilio da un fogno f in cui yidde un vafo bei- 
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liflìmo al di fuori, ma pieno di ferpenti ; onde; la- 
rdando i Poeti , fi diede interamente allo lìudio deU 
la Sagra Scrittura • Gli altri Canonici glielo difap. 
provavano , domandandogli a qual fine faceva tan* 
te letture , e volendo , che fi limitafle a (apere i faJ- 
mi a memoria • Ma ei lafciava , che elicettero , ed 
accoppiava lo (tu dio alla povertà , ed alla mortifica- 
zione : imperocché , avendo dato ai poveri tutto quel- 
lo, che aveva portato con fe, dormiva, veftito, fo* 
pra una ftuoja . Fra le lue letture , vi fu quella del- 
la regola di S. Benedetto, ch'egli allora incominciò 
a praticare , per quanto glielo permetteva il Aio fla- 
to . Digiunava frequentemente , altro non mangiando 
che una mezza libbra di pane con un pugno di la- 
ve, e bevendo pochilTimo . 

Siccome vi era in S. Martino di Toursun così 
gran concorfo , che vi fi portavano i Re medefimi f 
ed i Principi di diverfe nazioni colle loro offerte 9 
così molte per fon e indrizzavano al Canonico Odo- 
ne, il quale, quantunque giovine, dava a tutti i 
configli convenienti per la correzione dei coftumi • 
Etti gli offrivano doni confi ierabi li , ma egli gli ri- 
cufava collantemente ; ed avendolo il Conte Fulco 
coftretto a ricevere cento foldi d'oro, Odone gli 
diftribuì fubito ai poveri . Andò dipoi in Parigi , 
dove ftudiò fotto Remigio d* Auxerre , che gli fece 
leggere la dialettica diS.Agoftino , ed il trattato delle 
arti liberali di Marciano (Tom i. S. Auguft.Edit.Bened. 
Ap.p*zi.) Si crede, che quella pretdfa dialettica di 
S.Agoftino foffe il trattato delle dieci Categorie , che 
gli era attribuito ai tempi d'Alcuino . Remigio , fa- 
mofo Dottore di quel fecolo, era un Monaco di 
S. Germano d* Auxerre f che aveva avuto per 
maeftro Enrico, Monaco delttfterTa comunità, disce- 
polo di Lupo di Ferriere?, e d'Aimone d' H albe r ria t, 
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i quali lo erano {tati ambidue di Kabano , e quello 
d' Alcuino ( Makil praf fup. %.n 43 itati elogfroJ n.2. 

£.315 ) ; imperocché è coia importante dimotìrar* 
1 fucceflìone della domina • 

Odone , ritornato in Tours , fi applicò alla let- 
tura dei Morali di S G egorio Copra Giobbe; e vi 
prefe tanto piacere , che ne formò un compendio f 
che tuttavia abbiamo. I Canonici di S. Martino, ri- 
dotti a cento- cinquanta , in vece dei trecento Mona- 
ci i enervavano ancora molta regolarità • Eni reci- 
tavano fedelmente le ore feparate, nelle quali era ri* 
fi retta la falmodia perpetua , Le donne non entrava- 
no nel Chioftro ; ed alcuni anni dopo , ficcome fi 
trafeura va tal'oiTervania . cesi il Papa Leone VII. fcrif- 
fe ad Ugo il Grande , Conte di Parigi: , ed Abate di 
S. Martino, per farla rilìabilire (L*o«.ep. i.fa.9.^.495. 
Vita num.22. ^ . 

Mercè fa lettura dei Padri , e particolarmente 
della regola di S. Benedetto, Odone concepì un gran 
deriderlo di praticare la vita Monaftica ; e fu fecon- 
dato in un tal difegno da un Cavaliere , chiamato 
Adegrimo , il quale abbandonò il fervizio del Contt 
Fulco , e pa'sò a vivere con Odone . In tutti i luo- 
ghi della Francia , nei quali eMì feppero efltrvi mo* 
liafteri famofi , fi portavano in perfona , o vi fpedi- 
vano ; e non trovandone dove potettero vivere col- 
la regolarità t che cercavano , fe ne tornavano af- 
flitti alla loro cella . In fatti , feflant' anni di g*ter*e 
civili , e le de variazioni dei Normanni avevamo ro- 
vinata la maggior parte dei monafteri ( Mabilt. 
ElogOd tfi6.). I Monaci erano fiati parte uccifi,e 
parte podi in fuga . ed avevano trafportate le loro re- 
liquie , i pochi libri , ed il teforo delle loro Chi^e, 
che avevano potuto falvare . Quefti fi ritiravano nei 

luoghi i più Acuri , dove andavano errando , t con- 
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ducendo una vita vagabonda , e di Sprezzabile , Se 
potevano refpirare in qualche lito , vi fabbricava* 
no capanne , nelle quali pensavano piutcofto a fuf- 
fiftere , che a praticare la loro regola . /ìlcune cafe 
abbandonate dai Monaci furono occupate da pochi 
Ecclefiaftici , i quali non lafciarono di conservarle 
anche quando i tempi furono divenuti migliori . 

Non trovando i due amici nella Francia mona- 
Aeri a loro grado , Adegrimo rifolvè d'andare in Ra- 
ma ( Vita n.22. ) . Ma paiTando per la Borgogna , 
giunfe in la Baume nuovo monaftero dell'Abate Bei- 
none (Sup #£.54 n,4S.) . Ei vi fu ricevuto fecondo 
la regola di S. Benedetto, nella cafa degli Ofpiti,e 
volle trattenervi^ per qualche tempo , a fine d impa- 
rare i coftumi e gli uii di quel monaftero . Quefti 
erano le coftituziont dell'Abate Eutichio , vale a di- 
re , di Benedetto d'Aniano. Adegrimo , avendogli con- 
fiderai , ne diede avvifo ad Odone , il quale vi an- 
dò immediatamente , portando i fuoi libri , in numero 
di cento volumi . Adegrimo fi rinchiufe in una cella 
con permiflione dell'Abate Bernone , e vi fi trattenne 
per tre anni. Odone, come uomo dotto, fu incari- 
cato della fcuola , cioè , della direzione dei fanciulli, 
che fi allevavano nel monaftero . Egli aveva allora 
trent'anni, lo chè dimoftra edere ciò avvenuto neU r 
anno 909. Adegrimo , ftguendo la fua inclinazione 
alla folitudine , fi ritirò , ottenutane la permiflione , in 
un deferto , ed alloggiò in una piccola caverna , dove 
vifle per più di trem* anni , venendo folamente nel- 
le Domeniche al monaftero di Clugny , lontano fo- 
le due miglia («0.28.) . Vi prendeva la farina per fare 
il pane , e qualche piccola quantità di fave , e fe ne 
tornava fubito al fao deferto , (offrendo t incomodo 
del caldo, e del freddo, e talvolta le tentazioni vio- 
lente della noja , e della difperazione . 
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Riguardo ad Odone . qucfto dovè molto fofTrire 
nel menartelo da pane d' alcuni cattivi Monaci , i 
quali, per fare vacillare la di lui vocazione , fi la- 
mentavano della durezza dell'Abate Bernone , o fa- 
cevano a lui lteflb rimproveri , ed iniulti , dai quali 
non ù difendeva le non con un' eltrema pazienza 
(/2.29 ) . Gli chiamava in difparte , domandava loro 
perdono proftrato in terra , e non lalciava in fe- 
guito d'infegnare ai medeiìmi ciò , che deliaeravano , e 
far loro tutti i favori che poteva (ji. 34 ). Avendo uti 
grande zelo per la convenirne dei moi congiunti , ot- 
tenne la penniffione d'an lare in cala di fuo padre , 
e io cord ìlfe al monatìero , dove lo fece ricevere • 
Fece altresì prendere il velo a fua madre . L'Ab. Berno- 
ne , prevedendo , che Odone farebbe flato un giorno 
un uomo illuftre , lo fece, diluì mal grado, ordinare 
Sacerdote da Turpione , Vefcovo di Limoges . Pre- 
Iato dilhnto per la fua virtù , e per la lua fapienza 
(n 37 ) . Avendogli Bernone , talvolta inviato Odo- 
ne , il Vefcovo ebbe col medefimo una lunga confe- 
renza fopra la dignità del Sacerdozio , e fopra lo i*a- 
to attuale della Chiefa . Odone fi eltefe molto nel de- 
plorare i difordini dei Sacerdoti ; e Turpione fu com- 
moffo in maniera da tal difeorfo , che lo pregò a 
darglielo in ifcritto . Odone ricusò di farlo fenz'averne 
l'ordine dal fuo Abace ; ma a.vendogliene il Vefcovo 
facilmente ottenuta la permiflìone , ei raccolte quel 
difeorfo in tre libri che hanno il titolo di Conferenze. 

Bernone, veiendofi , come ho già detto, vicino 
alla fua fine , pregò i fratelli ad eleggergli un fuccef- 
fore, ed elfi conduflTero Odone come per forza , efcla^ 
mando tutti, ch'ei doveva elfere il loro Abate (Bìbl. 
Ciun. p i6o t Viun.^S ) . Siccome ei non cedeva ; cosi 
i Vefeovi prelenti minacciarono di fcomunicarlo ; ed 
alloca ei finalmente fi arrefe , e riceve la benedizio- 
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Sìe Abazie* le , eifcndo in età di quarant 9 otto anni. 
Dopo ia morte di Bernone, pa.tsò a ftabilirn in Chi- 
gny , il principale dei tre monasteri , eh' erano lotto 
la di lui condotta , e ne terminò le fabbriche , mer- 
cè alcuni ajuti, che credè rairacoloiì , fra eli altri di 
tre mila folli, che gli furono fpediti dalla Goùa(Vité 
Uh. ii n 1.2) . Allora il nnnaftero di ulugny in o- 
minciò a diftinguerfi fra tutti gli altri , mercè I* e at- 
ta oflervanza della regola, T emula none di virtù fra 
i fratelli , io ftudio della religione , c la carità ver- 
fo i poveri, 

V. Frattanto il Papa Stefano VII. morì circi 
Tanno 931. dopo aver governata la Chiefa per due 
anni, un mefe, e dodici giorni . Allora la Patrizia 
Ma*ia , o Maroiia, fi fervi del potere afte-luto che 
aveva in Roma con Guido, Marchefe di Tofcana, 
fuo marito, per fare ordinare Papa un Aglio, chia- 
mato Giovanni, ch'ella aveva avuto dal Papa Ser- 
gio III. , fèbbene il meJefimo, oltre il vizio della fua 
nafJta, non avelie fé non circa venti cinque anni 
d* età ( Flod ver/ p.607 Lutpr.i c*i2*Sup.lib.$4.n 42. ) • 
Cosi non ebbe egli alcuna autorità , nè fece alcuna 
figura , ad eccezione d' elercitare foltanto le cerimo- 
nie della religione Poco tempo dopo la fua ordi- 
nazione . Guido morì , e Morali a , trovandofi vedo* 
va , mandò a proporli. in moglie ad Ugo, Re della 
Lombardia , promettendogli di renderlo padrone di 
ho ma . Egli accettò la proporzione , fi portò in Ro- 
ma , prefe perfetto del Cattel S. Angelo , e vi fpo- 
tò Marozia f la quale vi foggiornava per fua fica- 
rezza . 

VI. Prima che il Re Ugo giungerle in Roma , 
aveva dato il Vefcovado di Verona ad liduino , che 
aveva pretefo a quello di Liege, ed eflendo fiato ob- 
bligato a cedere a Richero , ù era ri tifato pretto di 
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quel Principe (Chron Labienfc 19.) Ratiero, Mo- 
naco di Lobes , uno dei più dotti uomini dei Tuo fe~ 
colo , aveva feguito ilduino , in cui favore fi era di- 
chiarato . ed il Re Ugo | nei dare ad Ilduino il Ve* 
fcovado di Verona , promife di conferirlo a Ra* 
ticro, allorché Ilduino fo(fe promoiTo ad una più lu<- 
minofa dignità(/tf<*£i// fac.$act.p,^HSupMb^4.n.^6^ 
Ei divenne in fatti A»civefcovo di Milano, e Ra- 
derò fu fpedito in Roma a chiedere il pallio , ebe 
portò, con alcune lettere del Papa Giovanni, nelle 
quali quefto Pontefice pregava , che Ratiero fofle or- 
dinato Vefeovo di Verona Ma il Re Ugo aveva 
cangiato pernierò a di lui riguardo , e voleva dare 
quel Vefcovado ad un altro . Quindi quella preghic- 
ra del Papa gli giunfe poco grata . Nondimeno efla 
fu foddisfatta , in vigore delle iftanze del l'Arci vefeovo 
Ilduino , e dei Grandi del regno ; e Ratiero fu or- 
dinato Vefeovo di Verona . Ma il Re giurò eh* egli 
non avrebbe goduto di quell'onore per tutta la fua 
vita , e non mancò di perfeguitarlo in appretto. GÌ' in- 
viò un regolamento di ciò, che doveva prendere,' 
come Vefeovo, dalle rendite della fua Chiefa, vo- 
lendo, che fi obbligarti? con giuramento a non chie- 
der mai di più , durante la vita d' Ugo , e di Lam- 
berto, fuo figlio Ratiero ricusò d'aderire a queft' 
obbligazione, riguardandola come indegna; ed il Re 
avendo prefo un pretefto , lo rinchiufe in prigione in 
una torre di Pavia, in cui lo lafciò per due anni, 
c mezzo . 

* VII. Il Papa Giovanni XI. fpedì anche il pal- 
lio adÀrtaido, nuovo Arcivefcovo di Reims . Il Con- 
te Eberto aveva goduto per più di fei anni del 
temporale di quefta Chiefa , fotto il nome del picca» 
lo Ugo , fuo figlio . Egli , febbene averte prò - 
meno al Re Ridolfo , quando ne ottenne qaeft* Ar- 
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civefcovado > di farne buon ufo , cosi cogli Ecclefìa- 
dici, come coi vaflalli laici, e di cerner vare a eia* 
icuno i proprj dritti . ne diipofe come meglio gli piacque 
(Sup n i.Libeiarr tom.$.Concp 627 ). Ei fpogliò mol- 
ti L cele li attici dei loro benefizj . vale a dire , dei 
fondi, dei quali i Vefcovi precedenti avevano loro 
dato T u fu fi ut te , in confideiazone nei loro fervizj, 
e conferì quelle terre a chi più gli piacque ( Frod. 
hift. 4. c. 20. ) . Per efercitare le funzioni fpintuali , 
Eberto ricevè nella Chiefa di Reiirs Odalrico , Ar- 
civefeovo d'Aix nella Provenza , il quale aveva ab- 
bandonata la fua Sede, a motivo delle feorrerie dei 
Saracini (C22.); egli diede l'Abazia di S.Timoteo, 
colla prebenda , vale a dire , la porzione d* un Ec- 
clefiaftico (Rod.Chr.) . Ciò avvenne nell'anno 0^8. 
Frattanto Eberto godeva di tutto il temporale , abi- 
tando anche nel Vefcovado con fua moglie . Final- 
mente nel fettimo anno di quella invalimi , ch'era 
il 931., egli entrò in briga col Re Ridolfo , il quale 
fi rilolvè di foddisfare ai lamenti dei v elcovi ; im- 
perocché dimenavano il loro fdegno nel vedere cesi 
lungamente quella Chiefa Tema pallore . Ridolfo fpe- 
dì adunque alcune lettere al Clero, ed al popolo di 
Reims. , con ordine , che fi procederle all' eiezione 
d'un Arcivefcovo : ma quelli rifpofero . che non po- 
tevano farlo perocché ne avevano già eletto uno t 
che fulfilteva ( Il 4. c.24. ) . Attefo tal rifiuto , il Re 
hidolfo , con Ugo , Conte di Parigi , con altri Si* 
gnori, e con alcuni Vefcovi , fi portarono ad afle- 
diare Reims , in aflenza del Conte Elberto . Nella 
terza fettimana del l'atTedio , tutti gli Ecclefiairici , ed 
i Laici della diocefi , ch'erano allora fuori della cit- 
'tà; ed una parte di quelli , che vi erano dentro, lì 
accordarono ad eleggere Artaldo , Monaco dell'Aba- 
cà dfr S. Remigio , che aveva abbandonato il partii 

to 
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to d f Eberto per attaccarli al Conte Ugo * Allora f 
vatfalli della Chiela aprirono le porte al ne, il qua- 
le tee e ordinare Arialdo da diciotto Vefcovi così 
della Francia , come della Borgogna, che vi aveva 
radunati . Fu egli intronizzato dai Vefcovi della pro- 
vincia , e riconolciuto dai Clero . e dal popolo ; dopo 
di «:he , (pedi in Roma a chiedere il pallio ; ma i Tuoi 
Deputati non ritornarono fé non un anno dopo la 
tua ordinazione, vale a dire, nel 933. • • ,- t 
Vili. Neh" Alemagna , il Re Entko fece convo* 
care un Concilio in Erford , nel primo giorno di Giù* 
gno dell'anno 931. , decimo quarto del fup regno * 
indizione quinta , mollo a ciò dai configli d'ìldeberto ^ 
Arcivefcovo di Magonza , ch'era fucceduto ad Erigerò 
morto nel 925. (Totn.+.Concp $<) ) . Ildeberto era (ta- 
to per i'addietro Abate dì Fulda , dove fu educato 9 
ed iftruito . Quello era un Prelato fornite d'una gran 
virtù , e d'uuo \ pi rito naturale , coltivato collo àudio 
(Nlabillf<zc.$.acl.p.i<).}; e gli lì attribuiva fin il do* 
no delia profezia Due altri Arcivescovi intervennero 
al Concilio dErford; Kuigero , o Rogero di Tre ve- 
ri , che morì due anni dopo, ed Unni d'Amburgo. 
Vi erano dieci Vefcovi , cioè, quelli di Verdun , di 
Cottanza, di Paterbona , d'alberltat , d'/iusburgo , di 
Strasburgo, di Virsburgo , d'O nabruc, di Munger , e 
di Minden . Vi lì fecero cinque Canoni , i quali di- 
\ cono , che li celebreranno, le Jefte degli Apoftoli , e 
fi digiunerà nelle vigilie comandate fin a quel tem-ì 
po(C.z). Ma è proibito di prtfcriveriì alcun digiu- 
no , fenza la permasone del Vefcovo : perocché fe 
ne faceva abufo in una certa fuperftizione per indovi*, 
rare. Non fi terranno udiente , ovvero Aife.mblee fe^* 
colari nelle Domeniche , nelle fette , o nei giorni db 
digiuno ; ed il Re proibifee ai Giudici di citare al- 
cuno alle loro udienze per fette giorni acanti Nata* 
Torn.XlX. B 
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le , per quìndici giorni dcpo 1' Ottava di Pafqua , e 
per fette prima di S. Giovanni (C.5. 4 ) . Niuno farà 
Soggetto ai bandì , o alle citazioni della potenza feco- 
lare nell'andare alla Chiefa . o nel tornarne ( 3 . ) •* 
IX. Il Veicovo d'Ausburgo , che intervenne a 
«quello Concilio, era S. Udairico , uno degli orna- 
menti del fao fecolo.Egli nacque nell'anno 893 in 
una Ielle più notili famiglie dell'Alt' nllemagna ; e 
fu allevato nell'Abazia di S Gallo, dove fece i fuoi 
ftudj , Nei giorni di fella, lì portava a vihtare S.Vi- 
feorada la Rmchiufa , la quale , parlandogli dalia fi- 
neitra , gli dava pie iftruzroni , fpecialmente per 
ponfervare la purità ; ed in legno di quella virtù , gli 
diede fin la fua cintura , con una parte del fuo cili- 
wo , perchè gli fervilTe di guanciale . allorché dor- 
miva (Vita fac.$. Acl. B. p.^i$.SupMb.$^ n 57 .) . L'af- 
fetto da elfo portato a quella Santa , che chiamava 
fua madre , gli fece prolungare i fuoi ftudj . Le do- 
mandò contìguo, fe doveva farfi Monaco in S Gallo, 
come vi era invitato dai fratelli, che lo volevano per 
loro Abate (Vita SéVitor.n.iq*} . Ma ella gli diflfe , 
ch'era desinato ad effer Vefcovo fopra un fiume più - 
vcrib l'Oriente , dove avrebbe (offerte molte pene • 
Udabico , avendo terminati iluoiftudj inS.Gallo, 
fe ne tornò in cafa dei fuoi genitori , i quali lo po- 
fero al fervizio d' Adalberone , Vtfcovo d* Ausburgo , 
che governava quella Chiefa fin dall'anno 887. Que- 
llo era molto intelligente , parricoUr mente nella mu- 
fica; ed il Re Luigi , figlio d'Arnoldo , gli confidava 
una gran parte del governo dello flato. Egli conferì 
ad Udalrico, fra gli altri benefizj, la carica di Pro- 
curatore 1 della fua Chiefa ; talché toccava a lui a 
«iinVibuire gli abiti al Clero , ed ai poveti . In que- 
llo tempo , Udalrico andò in pellegrinaggio in Ro- 
ma , dove il Papa gli diede la notizia della morte 
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del fuo Vefcovo Adalberone , e gli predille f che un 
giorno gli iarebbe lucce<Uito.. Ciò avvenne nell'an- 
no 909. . Urino fu allora ordinato Vefcovo d' Aus-i 
buigo , ed Uialrico non jtrpvando in luì qualità ba- 
ita nei per retiai-e al di lui fervuto , li mirò pref* 
fo fua madre j, eh* ,era dwnuta vedova , per affi- 
fterla . 

Il Vefcovo Iltino morì quindici anni dopo* cioè, 
nel 924. ; ed allora, ad mitigatone dì Burcardo., Du- 
ca deli* Aleraagna , nipote a Udalrico, e d'altri tuoi 
congiunti ♦ fu egli presentato al Re Lnrico , perchè 
gli foflè conferito quel Vefco vado , che il Re gli 
accordò , in con lì de razione della di lui dottrina . Fu 
adunque , condotto in Ausburgo dove, fu ordinato 
nel giorno degl ' innocenti . Si applicò da principio 
a rifabbricare la Chiefa incendiata fottQvil fuo pre- 
deceiforei, lo che ebbe molla pena ,ad .eCe^w ; pe- 
rocché i Pagani, vale a dire, gli Upgaw avevano 
bruciate, e faccheggiate le città vicine! uccifa la 
maggior parte dei fervi della Chiela, e lafciati gii al- 
tri in un' eftrema poveità . Frattanto il Vefcovo li 
portava di iempo in tempo alla v-orte per» preitare 
dei fervizj al fie* „, . *' ì :r 

■ X. Nella Spagna , Alfonfo IV. , dopo aver re- 
gnato per alcuni anni , fi determinò, ad abbandonare 
il Mondo, ed ad abbracciane la via MonalUca . Sic- 
come Or dogno , fuo figlio , era in troppo tenera età; 
cosi egli mandò a chiamare il fuo fratello Ramiro y 
gli fcuoprl il fuo peniìerp, gli cedè il regno, e fi ri- 
tirò nel monaltero di S. Fagone (Sampir. f J .6$. t 6'?.') .* 
Ma qualche tempo dopo , avendo voluto ripigliare» 
la corona , fuo fratello lo fece arrecare , e gli fece; 
cavare gli occhj . Alfonfo il Monaco , eììen dogli ri- 
mano tal nome , regnò , in tutto, per fette anni,, e fet- 
te meli. Kamiroll édt lui fratello , incominciò auo~ 

B 2 
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Vamente- a regnare nel 933., dell' Era 97 1. Egli con- 
lagrò a Dio tua figlia Geloira^ o Elvira, e fabbri- 
cò per lei nella città dì Leone un gran monaitero 
in onore di S Salvatore. Fabbricò ancora altri quat- 
tro mOnafteri , ed alla fine della fa a vita , anele le 
fttanti preghiere dei Vefcovi s e degli Abati , ricevè 
la confeilìone , cioè l'abito Monadico , e morì dopa 
aver regnato per diciotto anni , e quali tre me fi 
(y.Cang^tóJf.confeffMoral'). Suo figlio Ordogno \\U 
gli tuccedè nell'anno 945., dell'Era 98$. (17.C.19.)* 
XI In Roma il Ile Ugo , (limando , che il fuo 
dominio folle bene inabilito , incominciò a difprezzare i 
Pomani , e particolarmente Alberico , figlio di Ma-* 
rona fua nuova moglie, e dei Marchefe Adalberto 
( Luip. 3.112.). Mentre egli per -ordine di fua ma»; 
(ire y dava a lavar 1* mani al He, fuo patrigno , quefto 
jgii diede una guanciata , perchè aveva verfata troppi 
acquav Alberico, fdegnato per quello affronto, riu- 
nì i Rorfi ani > e gli eccitò con tanta violenza* con-* 
Irò Ugo-, e-éoatrtf la propria madre, che quelli eief- 
fero Alberico*^ medefìmo par loro Capo , ed andarono, 
tubilo ad affaire il «allei dì- Angelo, per non 
dar ad Ugo il tempo di radunare le lue truppe . Egli 
»' ebbe tantof fpa vènto , che ih Uìyò per quella par- 
te della fortezza , u ch ? era contigua alle mura della,: 
città . Alberico , divenuto in tal guifa Signore di Ro* 
:pa, MHM rinchiudi nel cartella Maroiia, fua madre, 
*d il Papa Giovanni , fuo fratello . * — 

^ Xii bi dice che- mentre quello Pontefice lì trovava 
cosi ritorno in una camera ,"Uldarico i*obbliga»re a 
cedete il pallio a Teofilatto , Patriarca di Coftantino- 
j*>li , ed ai dr lui Succeflbri in< perpetuo ( Lutp Ug. 
fcjl Thfìi^. ^19.) . Niccolò ii t Mi(lico morì nell'an» 
110 935. , indizione decima nel -quinto giorno di 
faggio i ayendo occupata la Sede di Coftantinopo- 
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li per' quattordici dopo il tuo ri(tabiJimento , acca* 
duto nell'anno 911. (Sìm. Mag. n. 32 ) . Stefano » 
Metropolitano d' iimafea , ch'eia eunuco , fir ricono- 
fciuto per Patriarca nell'Apollo del medefimo an- 
no 925. : ma godette di quefta dignità per due (oli 
anni , ed undici meli ; e morì nel decimo quinto gior- 
no di Luglio , dell'anno 928. (Sup. n. 47.) . Ebbe 
egli per fuo fu:certbre il Monaco Trifone, lì .quale, 
febbene fotte tenuto in riputazione d' uomo Tanto , 
dovè fofTrire di non eflere ordinato i (e non per un 
determinato tempo , vale a dire , rìnattanto che Teo- 
filatto, figlio dell'Imperatore Romano Lecapcne , fof- 
fe giunto all' età di poter' entrare in pofTeifo della 
dignità ad eflb deltinata . E' quello il primo mani- 
fello efempio di sì fatto abufo , chiamato in apprettò 
accordo . 

Trifone fu ordinato Patriarca di Coftantinopo- 
li nel giorno decimo -quarto di Dicembre dèi 928. 
( Anon n.12 p.261. ) ; e fpirato il termine conve- 
nuto , fu deporto nel mefe d' Agolto dell' indizione 
quarta, ch'era l'anno 931 Ei li ritirò nel fuo mona - 
Itero , dove mori ; ma la Sede di Coftantinopoli vacò 
per un anno, e cinque meli : perocché Teofilatto era 
ancora troppo giovine . Finalmente fu quefto ordinato 
nel giorno della Purificazione,fecondo di Febbraro dell' 
anno 933 , indizione feftafiV 34.) ; e quella ordina- 
zione fi fece coll'aflenfo del Papa , che aveva in- 
viati alcuni Legati con Una lettera lìnodica per auten- 
ticarla ( Sim.Mag.tf ) • Teoftlatto occupò la Sede dr 
Coftantinopoli per ventitré anni . Luitprando , che fi 
trovava in quefta Capitale trentacinque anni dopo 
ditte , che il Papa gli accordò il Pallio; in perpe- 
tuo . Ma non appare che fin allora i Patriarchi , 
o gh altri Vefcovi dell'Oriente avelTero ricevuto il 
Pallio da! Papa . 
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XHf. Nel medelimo anno 943., Cri Modulo Pa- 
triarca Mele hi ta ri' Alexandria , morì dopo vrntifei 
anni di Pontificato , e fu feppellito a Follar divenuta 
capitale dell'Egitto dopo la conquida de' Mu utmani, 
{Eut /o.i.f .524.). Di lui Succeffore fu Eutichio, me dico 
della ' medefima città ( Sup.Ub.^ 1&41. ) . Aveva egli 
feffant'anni , quando fu ordinato Patriarca nell'ottavo 
giorno del fecondo mefe Àrabo.nelPanno dell'Egira jn. 
di Diocleziano 649. , e primo del Califfato d Al- 
caer ( Eut.to. % p. 527. II nome Arabo di quefto 
Patriarca era S«id , che fignifica felice , ed il nome 
Greco Eutichio n' è la traduzione . Abbiamo <T 
effo un compendio di ftoria univerfàle dalla creazio* 
ne del Mondo fin al di lui tempo (Bìbl. Or.p. 76 *.) f 
fcritto in Arabo, ch'eia la iua lingua naturale. 
Quefto compendio, quantunque non fia eia ito, è 
un preziofo monti men , dal quale ho prela la iuccef- 
fione dei Patriarchi Melchiti d* Alexandria , che ora 
non potrò più feguitare . Il Pontificato d' Eutichio 
durò per foli fette annì(Elmac l *.<r.i p'20% ),ne' quali 
fu egli quali fempre in difeordi? col iuo popolo, com- 
porto per la maggior parte, ai Giacobiti Ma Accludo, 
figlio di Taago i che allora comandava nclF Egitto, 
ricercò da effo cosi gravofe fonimele gli fece tanti 
oltraggj , che Io riduffe ad accordarli col Aio Pa- 
triarca , ed a riunirli nella medefima Chiefa . Euti • 
chio morì nel! anno 940 , 328. dell'Egira . 

Il Patriarca Giacobita d' Aleffandria era Gabrie* 
le , ordinato nell'anno ^i6 (Chr.0rp 1 1 1 ) dopo quat- 
tordici anni di Sede vacante . Égli impo'c a tutti 
gli individui dei due fedi , che lo ubbidivano , il tri- 
buto annuafe è' uri denaro d'oro ; ed occupò la Sede 
per ventun'anno e mezzo fino al 978. Noi abbiamo tut* 
ta la continuazione di quelli Patriarchi Giarobiti d f 
Aleffandria . In Antiochia , il Patriarca Meichita Elia 
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inori nel 317. dell'Egira nel ferto mete, cioè nell 
anno 929 (Eut p 523 )• La Sede vacò per quattro 
anni: e nel primo del Califfo Radi, 323. dell' Egi- 
ra, 835. di G. C. (P*J5*8.)i fa ordinato Patriar- 
ca Teodofio, altrimenti chiamato Stefano. Era egli 
Cateb, o Scrivano; ed era flato in Bagdad coll'Eu- 
nuco Mouncs, Teforiere del Califfo. Il Patriarca di 
Gerufalemme era Criftoforo , che aveva due figli , e 
due figlie (^g-S3i»)* A * di lui tempo , avendo i 
Mufulmani eccitati alcuni tumulti nella Chiefa di Co» 
(tantino, ne incendiarono le porte circa la Pafqua 
r anno 525. o 937. e Taccheggiarono la Chiefa del 
S. Sepolcro . 

. Riguardo a' Califfi dopo Moaafi(£/fli.£*.ar.x6 )♦ 
morto nell anno 295. o 908., fuccedette il di lui fratello 
lafar Aboufadel, fono il nome di Almouctadir bilia . 
Quello non aveva più di tredici anni, e regnò per ven- 
ticinque, cofa non mai accaduta ad alcun Califfo . Al 
di lui tempo , cioè , nel 298. , o 910. incominciò la Set- 
ta , o piuttofio il partito de 1 Fatimiti . Maometto , altri- 
menti Obt\ài\hQlv.i%7.BibLOr Fathcmiah p ^iMadi 
p. $ 31.)» Arabo, ufcito dalla provincia d'irac, preten- 
dendo d'effere della ftirpe d' Ali , e di' Fatima , figlia 
del Profeta, andò nell'Affrica in Segelmefla , e fi fece 
riconofcere per Emir- Almoumenin , cioè , per Principe 
de'Fedeli , dandoli il titolo: di Mehedi , tenuto quivi in 
rifpetto . Ei fi refe padrone di tutto ciò , che i Mu- 
fulmani avevano nell'Affrica e nella Sicilia , non ri- 
conofcendo il Califfo di Bagdad ; e quefta potenza 
pafsò alla di lui pofterità, Nell'Arabia Aboutaer , Car- 
maziano , Setta T ch'era inforta fono il precedente 
Califfo , (confine nel 312, o 924. lacaravana della 
Mecca in maniera, che il pellegrinaggio cefsò per no- 
ve anni . Prefe dipoi la fteffa città della Mecca, e ne 
tolfc la pietra nera, oggetto della divozione dei Mu- 
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fulmani , che fu rifcattata con un* immenfa fomma ; 
Nel 315. 0927 , incominciò nella Ptrfia un nuovo 
regno , chiamato Dilem . Così era divifo l'impero 
de* Mufulmam . li Califfo Mouttadir fu uccifo nel 320., 
o 932., in età di trentott'anni; e fu polio nel di lui luogo 
Maometto Aboulmanfor , fotto il nome d* Alchaer bil- 
ia; ma quefto fi regolò tanto male, che fu deporto a 
capo di diciotto mefi da 1 Gridati , che faccheggiarono 
Bagdad. Vifle dopo di ciò, per uniici anni , ridotto 
a domandare la Iimolìna nella Mofchea . 

Gli fuccedette fuo nipote Ahmed Aboulabas , figlio 
de) Califfo Mouttadir . Qutfto fu chiamato Arradi- bil- 
ia , e regnò per quafi fette anni, dal 322., o 934. 
fino al 329 ,0 941. A di lui tempo , la potenza dei Ca- 
liffi decadette interamente , e tutto il loro grand 9 
impero fu divifo tra molti Signori , che faceano por* 
tare nel loro teforo il denaro de' tributi: prendevano 
e deponevano le armi a loro talento ; e non lanciava- 
no al Califfo altro che il nome di Sovrano , imperoc- 
ché lo riconolcevano fempre per Capo della religione, 
e dell'impero Lo chiamavano alla pubblica orazio- 
ne . e ponevano il di lui nome nelle monete . Final- 
mente ricevevano da effo l'invefriiura . il di cui fegno 
era uno rtendardo ; ma ei non la negava mai a colui , 
che fi moftrava il più forte . L'Editto adunque , e la 
Siria avevano un Signore : il Diarbec , o la Mefo- 
potamia un altro: l'Arabia un altro : la Perfia un 
altro; e cosi del refto . Bagdad parimente, dove rise- 
deva il Califfo , aveva un altro Signore fotto il tito- 
lo d'Emir degli Emiri . Da gran tempo prima ,i Mu- 
sulmani della Scagna erano indipendenti , e comincia - 
vano ancora ad efferlo quelli dell' affrica fotto il figlio 
di Mehedi , che prefe il nome di Caimbianrilla , 
cioè, ^abilito per ordine li D'o . Io non farò adun- 
que più menzione di quefte ombre di Califfi , . che 
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risedevano in Bagdad ». e che durarono per altri 
molti fecoli ; ma eflendo obbligato a parlare d'alcu- 
ni Principi Mufulmani , nominerò quello , che ave- 
va V effettiva potenza . Radi fu 1' ultimo Califfo di 
Bagdad , che fece nella Mofchea l' orazione fopra la 
tribuna nel Venerdì : che difpofe delle armi , e dello 
finanze < ch'ebbe degli U iniziali per fer vizio della fu a 
tavola, e per le altre domeniche incombei ze, come i 
fuoi predtcenoii, e che mori, come molti d' elfi, per 
la fua diffolutezza colle donne . 

XIV. Giovanni XI. non portò il nome di Papa 
fe non perdue anni in circa , o perchè non era più 
coniìderato tale dopo la fua prigionia, o perchè fini 
di vivere nell'anno 933. , nel qual cafo la S. Sede 
farebbe ihta vacante per tre anni; imperocché Leo- 
ne VII., di lui fucceflòre , fu ordinato nell'anno 936. 
(Frod Ver/ p 607. ) . Era egli un fervo di Dio , che 
in vece di derìder are quefta dignità , fece ogni sfor- 
zo per evitarla ,' e vi fu innalzato fuo malgrado 
(Ji.CAr.936.) . Cotinuò la fua maniera di vivere; in- 
tento all'orazione, ed alta meditazióne delle cofe ce- 
lefti, affabile, faggio , e piacevole nei difeorfi . Fro- 
doardo , che così lo deferive, lo aveva veduto , ed 
aveva mangiato ,e converfato con elfo . Leone governi 
la Chiefa per tre anni e mezzo , nel qual tempo Al** 
berico fu fempre Signore di Roma , ad onta dei ten-^ 
tativi fatti da Ugo per diminuire la di lui autorità . 

XV. Volendo il Papa accomodargli , chiamò in- 
Roma nel medefimo anno 936. Odone , Abate di Clu- 
gny, ch'era in gran credito appreiTo il Re Ugo (Vita * 
Od. lib i.n.27. ) . Odone vifitò così di pa flagro il' 
foluario Adegrimo,fuo antico amico, il quale glidif-. 
fe, che in una certa ora d'un tal giorno , gli era apv 
parfo S Martino, e gli aveva detto , ch'egli ritor- 
nava da Roma, ed andava nella Francia per ima* 

» « • 
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venire alla confagrazione del Re Luigi , che do- 
veva farfi nel medeiimo giorno. Odone notò l'ora, 
ed il giorno ;t trovò dipoi, che la rivelazione fu ve- 
ra . Il Re Carlo il Semplice era morto nell'ari. 928. 
nel tentato giorno d r Ottobre in P eronna , dove il 
Conte Eberto Io teneva in prigione ; ma la di lui mor- 
te non cagionò veruna alterazione negli affari , fin- 
ché vitfe Ridolfo f ch'era rìconofeiuto per Re Quello 
morì nel giorno decimo quinto di Gennaro del 936 ; 
ed allora i Signori richiamaron in Francia Luigi , figlio 
di Carlo il Semplice , eh' era (lato condotto neh' 
Inghilterra i da Ogiva fua madre , preffo il Re Edel- 
Aano di lei fratello . Fu egli confagrato in Laon da 
Artaldo, Arcivefcovo di Reims , in prefenza de' Signo- 
ri (Chr.Er. 936. &hift.4.c6) > e di più di venticinque 
Vefco vi , in un giorno di Domenica , diciannove di Giu- 
gno del 936. Il fuò foggiorno nell'Inghilterra lo fece 
dipoi chiamare Luigi d'Oltremare . 

Effendo l'Abate Odone giunto in Roma, procu- 
rò la pace tra il Re Ugo, ed Alberico (LuitprA.c.i 
viti 2-/2.9.), al quale il Re diede in moglie la propria 
figlia . II Principe Alberico concepì tanto rifpetto 
per Odone, che voleva far tagliare le mani ad un 
villano , che fu per percuoterlo , ma il Santo Aba- 
te noi permife . Il Papa f e tutto il Clero di Roma 
lo coftrinfero a riftabilire il mona fiero di S. Paolo , 
com'era fiato altre volte (Uh 1 72.27.) > e( * do- 
leva farvi (a fua dimora , qualunque volta era in 
Roma. In quello viaggio, Odone diede a conofeere 
la l'uà pazienza, e la fua carità , fpargendo da per 
tutto abbondanti liroofine (Lib.2 n.7 ) . Parlando per 
Siena , dove vi era la caretta , vidde in iftrada tre uo • 
mini, che dimoftravano efler riguaHevoIi, e per rifpar- 
miar loro il roflòre di ricevere la Iimofina , fece, 
fembianza d' aver voglia d' alcune bacche di lauro 
che trovò alla loro porta, e le comperò molto care 
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XVI. Da cinquant' anni indietro , i Saracini fi 
erano nobiliti nella Lombardia in Fiairmeto Copra il 
Pò fra Cafale . e Valenia (Luitpr.i. c 1.) . Da prin- 
cipio effi non erano più di venti , che venendo dal- 
la Spagna in una barca , furono , loro malgrado , 
fpinti nell'Italia dal ventocontrario. Avendo trovato il 
luogo Ve ntaggiofo , chiamarono cent' altri de' loro, e 
profittando della dìfeordia degli abitanti del paefe , 
vi li mantennero , e vi fi accrebbero in maniera * 
che occupando il patto delle Alpi (JJ4.C.9), ren- 
devano il cammino molto pericoloso a' pellegrini , 
che andavaro in Roma . Effendofi in queft' anno 
innoltrati fin ad Aqui , cinquanta miglia lontano da Pa- 
via , furono battuti ; ma eflendone fopraggiunti al- 
tri dall' A rTnca ccn una gran flotta , forprefe- 
ro Genova , trucidarono tutti fuorché le donne , 
ed i fanciulli , e trafportarono fopra i loro vafcelli 
tutti i tefori delle Chiefe , e le ricchezze della città. 
In quello medefimo anno 936., uccifero molti pel- 
legrini (Frod.Chr.t))6 940 951 ), ritornando da una 
/correria , che aveano fatta , per farcheggiare 1' Ale- 
magna fuperiore . Nel 940. , una truppa d'Inglefi , e 
di Galli, che andavano in Roma, furono corretti a 
tornarfene indietro ed alcuni di loro reftarono uc- 
cifi da'Saracini , che avevano prefa Agauna , ed in- 
cendiato il famofo raonaftero di S. Maurizio . Final- 
mente q'ieftni accordarono di lafciar paflarc i pelle- 
grini coll'eiìger da elfi un tributo . 

ManaiTe , Arcivefcovo d'Arles , volendo profittare 
della potenza del Re Ugo , di cui era congiunto, ab- 
bandonò la fua Chiefà , ed andò nell'Italia , dove il 
Re , per iftabilire ancor egli il fuo dominio , gli die- 
de i Vefcovadi di Verona, di Mantova, e di Trento, 
col governo del Trentino , lo che lo indurle a divenir 
foldato piuttofto che Vefcovo . Pretendeva ci di giu- 
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ftifkare quefta pluralità di Vefcovadi , dicendo, che 
S. Pietro era palTato da Antiochia in Roma , in quei 
tempo la più potente città del Mondo ;c che dipoi ave- 
va dato a S. Marco , Tuo difcepolo , il governo della 
Chieia d'Antiochia, Tenta pregiudizio di quella d'Aqui- 
lea , fondata dal medefimo S Marco , e di quella 
d'Alexandria , dove quello pafsò ben predo . Tanta 
era Manaife iftruito della ftoria Ecclefìaftica . 

XVII. Gerardo , Arcivescovo di Lorc , la cui 
Sede fu poi trasferita in Giuvava , o Salsburgo , ef- 
fendo andato in Roma , confuitò il Papa riguardo a 
molti abuiì , che regnavano nella Baviera , e ne' 
paefi vicini; e ne riportò una lettera diretta a* He , a' % 
Duchi , a*Vefcovi di Giuvava,di Ratisbona , di Fri- 
fingale diSebona , o Sibene(Ep .3 to 9X^^.596.), la 
di cui Sede fu poi trasferita in Bri x»en. Il Papa Leone, 
in quefta lettera, rifponde così alle queftioni dell' Ar- 
civefeovo Gerardo . Si domanda (e fi devono met- 
tere ia penitenza coloro , che fecero morire indovi-, 
ni , incantataci , o (freghe • Kifponde : Quantunque 
l'antica legge gli condanni a morire, il giudizio Ec- 
clelìaftico falva loro la vita , purché facciano peni- 
tenza : ma fe non vi lì foggettano , fono (ottopodi 
alle leggi umane , il rigore delle quali farà guitta- 
mente praticato contro di loro. 

Il Vefcovo deve dire Pax vobis , o Dominus vo- 
bifeum? - Voi dovete feguire l'ufo della Chiefa Roma- 
na . in cui fi dice. Pax vobis nelle Domeniche , e 
tìelle fefte , non già ne' giorni di digiuno . Pro ibi- 
fee, che fi dica l'orazione Dominicale nella benedi- 
zìon della tavola, come quella, che deve rifervariì al' 
fagrifizio; ma l'ufo contrario prevalfe . L'Arci vefcovo 
Gerardo ha riferito, continua il Papa, un deplorabi- 
le difordine , cioè , che i Sacerdoti prendon moglie 
pubblicamente ; e domanda , fe i loro figli po fono 
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eflere ammeifi agli Ordini fagri . licii li vede , c n ^ 
quelli matrinonj (ono condannati dal Concilio di 
Nicea, che vieta a' Sacerdoti fin d'alloggiare colle 
donne , e da quello di Neocefarea, che^ìrelcrive , che 6 
depongano i Sacerdoti , che prendono moglie , lo che 
vogliamo, che lia eleguito ; ma i figli, fecondo il 
Profèta (£z/c 18.20.), non devono portare l'iniqui- 
tà dei loro padri. 1 Corevelcovi (dunque venera- 
no ancora ) non dovevano nè conlagrar le Chiele f 
nè ordinar 1 Sacerdoti, nè amminiltrar la Creiima . 
E* proibito di fpoiare la matrigna, o la figliaftra . 
Quelli , che fono congiunti in terzo , o in quarto gra- 
do , e che lì lìeno ipolati fenza iaperlo, devono fot* 
toporlì alla penitenza. In fine delia lettera, il Papa 
ordina a' Veicovì d' ubbidire all' Arcivefcovo Gerar- 
do , come a fuo Vicario; ed ingiunge a Eberardo , 
Duca di Baviera , di predargli foccorlo . 

XVuI La Germania aveva per l'appunto can- 
giato padrone, attefa la morte d' Enrico l'Uccella- 
tore , che dopo aver regnato per dicialfette anni , 
morì in un Sabato , fecondo giorno di Luglio del 936. 
(llcgìn Cont.^ì^ Herm.Mar.ec.) . Due inni prima, ave- 
va ei riportata una vittoria inlìgne lopra gli Ungari , 
che fu attribuita alla di lui pietà:perchè, prima di dichia- 
rar loro la guerra per liberarli dal tribmo , che li 
pagava ad elfi , radunò il fuo popolo, e dilli 
lib.i.) : Io ho fin qui fpogliati voi, ed i voltri figli , 
ptr riempire i tefori degli Ungari ; prefememente 
tono coftretto a fpogliare le Chiele , ed i loro Mi- 
niftri . Che mi conlìgliate di fare ? Dovrò forfè pren- 
dere il denaro desinato al ferviziodi Dio , per darlo a' 
di lui nemici, e per ricattarci dalle loro mani; q aipet- 
teremo piuttorto d'elTere rifeattati dal folo Iddio ? l| 
popolo efdamò , che non afpettava la fu a falvezzi 
le non da Dio ; ed alzando le roani al Cielo , pro- 
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roilè di fervire in querta guerra . Si negò adunque 
il tributo agli Ungari , i quali attaccarono la Saf- 
fonia , e la Tunngia: ma rimaiero da per tutto fcon* 
fitti; ed il Re Enrico applicò al fervuto di Dio, ed 
in follievo de' poveri il tributo, che loro lì pagava. 

Nella principal bandiera , da cui quello Princi- 
pe fi faceva precedere nei combattimenti . vi era il 
nome e l'immagine d'un Angelo ( Vita S. Ger. Bar 
Acla B. fxc $ p, 355.). Enrico aveva ancora una 
gran fiducia in una lancia, che fi dee a erTere (lata 
quella di Portantino il Gran le ( Luiepr Uh.* .ci i .), 
ornata > in forma di Croce, de' chiodi del no Uro si- 
gnore. Quella lancia era fiata di ftodolfo 11., Redi 
Borgogna > al quale il He Enrico la fece domandare , 
offrendogli una gran ricompenfa . Ridolfo rifpofe , 
che non fe ne farebbe mai privato : ma avenaogli 
Enrico minacciato di mettere liuto il di lui regno 
a ferro ed a fuoco , quello li arrefe , ed Enrico , ra - 
pito dalla confoiazione di potfeder finalmente quello 
teforo , fece ai Re Ridolfo conùderabili doni in oro , 
ed in argento, e gli diede Hjna buona parte del pae- 
fe di Souabe . 

XlX. li Re Enrico attef e parimente alla con- 
veriìone degl' Infedeli , e fece battezzare un Re degli 
Abodriti , ed uno de* Daneti , o Normanni : abbattè 
il loro Re Gurmo , quel gran nemico de' Crittiani , 
riducendolo a domanuare la pace ( Rfg. cont.an. 93 1 . 
Gerim.ManSigcb.yìO.Adam. Brem.c&Ù.Gcl.Chr. 1 cb. ) ; 
e pofe dipoi in àlevic una colonia di SafToni , ed un 
Marchefe , o Governatore della frontiera . Allora Un • 
ni , Arcivefcovo di Brema ( Allam & 44. ) » vedendo 
la porta aperta ai Vangelo , intraprele a ridabilire 
la Chìefa d'Amburgo, già da lungo tempo trafeurata. 
Rifolvette di fare da fe medefimo la vifua della fua 
vaiU dioccfi,nella quale fu feguito dai popolo di Bre • 
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ma , che non potendo iofFrire la ui lui aflenza, 
volle efporfi a tutto cou erto. Unni, giunto pretto i 
Datteri , nulla potè impetrare da Gurmo , loro Re ; 
ma converti il di lui figlio Aroido : talché ei permilè 
la pubblica profèilìone del Ctiftianeiìmo t quantun^ 
que non folle ancora battezzato .. 

Avendo adunque l'Arci vefcovo ordinati (C.5.) 
alcuni Sacerdoti in ciafeuna Chieia della Danimarca, 
raccomandò i fedeli al Re Aroldo; e col di lui ioc- 
corfo , e leguito da uu di lui rimbafeiatore , feorfe le 
ifole de'Daaelì, predicando il Vangelo agl'Infedeli, e 
confermando nella fede i Criftiani, che trovava nel* 
la fchiavitù . Indi andando lulle orme di S Anfcario 
fuo predeceflòre , pafsò il mar Baltico, e fi penò nel 
porto di Birca ; imperocché pel corfo di fett antan» 
ni ch'erano già feorlì dalla morte di S. Anfcario f 
niun Mhfionario aveva ofato innohrarfi nella Sve- 
zia , oltre del Sacerdote Rimbetto ( Sup iìb.^S. n.i 1. 
lib. 50. 72.38.) . L'Arcivefcovo Unni, eflendo vi adunque 
giunto (C.31.) i trovò che la Religione Cri (liana 9 
(otto i brevi e fanguinolì regni di molti Sovra*], era 
caduta in una totale dimenticanza ; onde gli xiulcì 
molto difficile farli afcoltare . Aveva egli termina- 
ta la fua muTione , e fi dilponeva al ritorno , quando 
fu forprefo da un'infermità , di cut mori circa la me* 
tà di Settembre dell'anno 936. , indizione nona. I di 
lui difcepoli ne feppellirono il cadavere in Birca f 
dove era morto ; e portarono la di lui tetta in Bre- 
ma , dove la fotterrarono in S. Pietro davanti l'al- 
tare. Aveva egli occupata la fua Sede per diciott' 
anni ; ed ebbe per fucceflore Adaldago , che la oc- 
cupò per cinquanta- quattro. Era quefto di nobile fa- 
miglia , congiunto e difcepolo d'Adaluardo , Vefco- 
vo di Verden , che predicava tra gli Schiavoni nei 
tempo, in cui 1' Arci vefcovo Unni predicava tra gii 
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Svezzefi . Era Adaluardo uomo cognito alla Corte <T 
Alemagna , e vi fece conofeerc Adaldago giovine 
amaóil per la beila dilpoùzione della fua pedona , 
ma più per i Tuoi coftumi Fu egli preio dal Clero 
della Chiefa d' Iidesheim , ed un calo particolare 
contribuì alla di lui promozione La Regina Matil- 
de . vedendo il Re Enrico , fuo marito agli eftremi 
della vita , andò a fue orazione nella Chiefa ; ma 
eflendofi avveduta dalle voci del popolo, ch'egli era 
già morto , domandò fé vi era qualche Sacerdote an- 
cora digiuno, che poteflfe celebrar la MerTa per eflb 
(Vìt B.Mat. ci. n.y.Boll. \\Mart. to.7.p.$6i.) . Adal- 
dago vi lì off ì ; e la Regina gli diede lui farto i 



gli fi moftrò obbligata per tutto il tempo della fua 
vita , per aver celebrata la prima Merla in fufTragio 
del Re , (uo marito; talché, eiTendo due meli do- 
po morto l' Arcivefcovo Unni , gli ottenne dal 
Re Ottone , fuo tìglio , V Arcivelcovado di Bre- 
ma . Ella fece portare il cadavere del Re in Qued- 
limburgo in vicinanza d' Albeftat , dove aveva rifo- 
luto con eiTo di fondare un monaftero di fanciulle , 
lo che efeguì immediatamente . Quefte erano tutte 
perfone nobili ; onde Matilde fi ritirò in loro com- 
pagnia per terminarvi i fuoi giorni . 

Ella era fiata allevata fin dalla fua infanzia nel 
nv nartero d- Erford preflò della fua ava , che n'era 
l'AbadeiTa , per impararvi la religione , e gli efercizj 
convenienti al # fuo feflo (Aéì.fec $.Ben. p 347.)* 
ne fu prefa per ifpofare Enrico circa 1' anno 913. 
Dopo il fuo matrimonio lì andò fempre avanzando 
nella virtù ; ornata ai di fuori di feta , e di gemme , 
ma col cuore pieno di comparitone, e d'umiltà . Per 
©rare nella notte, fi alzava dal fianco del Re, fuo ma- 
rito, il quale fingeva d'ignorarlo . Effi oflervavano 



raccialetti d'oro, che portava 
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ta continenza nei giorni ìiabtlici dalla Chiefa , fecon* 
do Tufo praticato an:he allora rel:giofamente . Non- 
dimeno in un giorno di Giovedì S. , il Re Enrica 
avendo bevuto più- vino dell* ordinario , obbligò 1» 
Regina a violare, di lei malgrado , tal regola , lo eh© 
li [forici hanno offervato , come una macchia nella 
vita di quelto Principe ;e quindi dicono ciTer nato il 
loro figlio Enrico , Duja della Baviera , per cui Ma- 
tilde ebbe un affetto particolare , ma quello fu 1* 
forgente di grandi difgrazie ( Vie c. yn.j. ). 

XX. Imperocché , dopo la morte del Re Enri- 
co, la Regina delìderava di far riconofjere qudto> 
figlio per tuo fucceffore , e vi aveva .un preteso di 
preferirlo ad Ottone, di lui fratello maggiore, elTen- 
do quefto ultimo nato prima» che il padre folte Re . 
Orcone , già defignato dal padre , la vìnfe , mercè 
il furTragio dei Franceli Orientali, e dei S«iT ni . Ma 
Enrico coniervando Tempre le Aie pretenlìoni, fi ri- 
bellò replicatamente . Effi avevano un terzo fratello 
chiamato Brunone , applicato fin dalla infanzia allo 
Audio . 

Per T incoronazione d' Ottone fu desinata Aquif- 
grana , dove primiera nente i Signori gli predarono 
il giuramento di fedeltà fuori della Chiefa , nella qua- 
le Melberto , Arcivef ovo di Magonza , lo afprttava 
con tinto il Clero ( Vitiq» lib.i. ) . L' A^clvefcovo di 
Treveri , a motivo dell' antichità della fua Sede . e> 
quello di Colonia , come Diocefano , pretendevano 
di far tal cerimonia; ma cederono al merito dell' Ar- 
civefeovo di Magonza. Quello di Colonia era Vie- 
fredo fucceflbre d'armano , morto nel 925. L' Ar- 
civefeovo di Treveri era Roberto, zio d'Ottone, e 
fratello di Matilde, di lui madre, fucceduto a Ro- 
sero , morto nel 9 $4- Quando Ottone entrò nel- 
la Chiefa , 1* Arcivefcovo di Magonza $* inuohrò , e 

TomMX. C 



Digitized by Google 



5 4 STORIA ECCLESIASTICA. . 
lo prefe per la mano dettra, poi volgendofi al popo- 
li , ch'empiva le alte , e le balfe gallerie ♦ gli dille : 
Ecco ottone , che io vi conduco . iddio lo ha fcel- 
to : il Re Enrico lo ha deiìgnato da lungo tempo 
indietro: e tutti i Signori vengono a ftabilirlo Re. 
Se queft' elezione vi è grata , dimoftratelo , alian- 
do le mani al Cielo . Tutto il popolo alzò la mano 
infieme, e la voce per delìderare al nuovo Principe 
ogni forte di profperità . 

Allora l' Arcivefcovo fi fece avanti col Re, eh' 
era rivettilo d'un abito tiretto alla Francefe, e Io 
condullè dietro T altare , fopra il quale erano gli or- 
namenti reali , .cioè la fpada colla cintura , il manto 
coi braccialetti , il battone collo feettro , e la coro- 
na . L' Arcivefcovo prefe la fpada , e volgendofi al Re 
gli ditte : Ricevete qudta ipada per rifpingere tutti 
i nemici di G. C. , i barbari , ed i malvagj Crifìia- 
ni ; giacché Dio vi dà tutta la potenza dell' impero 
Francefe , a fine di ftabilirt la pace dei fedeli.Ei pronai 
ziò alcune orazioni limili , nel dargli gli altri orna- 
menti : T unfe coli' olio fanto , e finalmente , infieme 
coli' Arcivefcovo di Treveri, lo incoronaiono . Quin- 
di lo conduflero al trono , innalzato fra due colon- 
ne di marmo, affinchè folle veduto da tutto il po- 
polo, ed eflendofì celebrata la MeiTa,il Re,feguito 
dai Duchi , difeefe a palazzo , e fi pofe a federe alla 
tavola di marmo , coi Vefcovi per il banchetto fo- 
lenne . Ciò avvenne nel 936. , ed Ottone regnò per 
trenta fei anni. Ma lldeberto , Arcivefcovo di Ma- 
gonza , non fopravvitfe lungamente a tal cerimonia • 
Ei movi nell'anno 937., nell'ultimo di Maggio, ed 
ebbe per fucceifore Federigo , ahrtsì Monaco di Fulda . 

Per configlio di quello Prelato, d'Adaldago , e 
di molti altri Vefcovi, il Re Ottone, volendo {tabi- 
lire la religione Cristiana tra gli S.hiavoni vicini ali 9 
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ÉIHa, da e4b già vinci, fortificò la cicca di Madebur- 
go 9 e vi fondò un mona fiero , il che fu eccitato a 
fare, ed anche ajutato dalla pia Regina Editta, fua 
fpola {MabilLacl jtecò.p.tf J.) . Ei vi fece portare le 
reliquie di S mnoccnzto Martire, probabilmente di 
quello delli legione i china, che gli furono manda- 
te da Ridolfo, Re della Borgogna il Monaftero fu 
ftab:l:to nel ventèlimo- terzo giorno di Settembtc dell' 
anno 937., fecondo del regno d'Ottone, e dedica- 
to a S. Pietro, S Maurizio» e S. Innocenzio , e po. 
fto fotto la protezione dtlla S Chieia , Madehurgo> 
fu anche chiamato Partenopoli , cioè la città della 
Vergine. Il primo Abate del nuovo monaftero fu An- 
none . dipoi Vefcovo di Woim t. 

XXI. 11 Re Ottone , nel principio del Tuo re- 
gno, fece la guerra a Boleslao , Duca d -gli S hia- 
voni di Boemia , che aveva fitto morire fuo (ratei- 
lo il Duca Vinceslao. Elfi erano figli di Uiat $!uo 9 
e nipoti di Bori vedo , primo C ridiano fra i Duchi 
della Boemia Draomira , loro madre * era Pagana «. 
ed aveva allevato Boleslao. Venceslao era (lato edu- 
cato da Ludmilla , fua ava , Criltiana , e donna mol- 
to pia. Avendo il Du:a ILatsho lafciati i fuoi figli 
in tenera età, Dtoamira s'impadronì del governo, 
abolì I' efercizio della religione Criitiana t ed eccitò 
una violenta perfecuzinne ( Dìrnar. Uh. 2. Sigiò* Chr. 
an. 9*8. Vita ap> Sur. 28. Sept.Sup. lib^.n 26 ) . Lud- 
milla , per arreuVne i progredì . fece dichiarare Du- 
ca Vinceslao; talché gli (tati della Boemia furono 
divilì tra lui, e il di lui fratello. Venceslao era noti 
folamente Criftiano , ma piiilìmo , onde la religione 
era florida nei di lui dominj , lo che Draomira non 
potendo 'offrire, fece a n'affina re Ludmilla, fua fuo- 
cera, ch'è ri*ua r iata come Santa , e come Martire. 
Finalmente Bddcfiao, volendo fcuotere il giogo del 
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Re Ottone, a cui fuo fratello Vinceslao era fedele, 
fi lalciò trafportare dal detiderio , dall' ambinone v 
e 'dall' odio contro il Criftianeiìmo , nn ad intra- 
prendere contro la vita del tuo fratello Venuetlao , 
il quale fi dice, ch'egli ucciderle colle proprie mani. 
Quindi temendo la vicinanza di quefto , gli dichiarò la 
guerra . Quello fpedì nella Sanonia a chiedere l'oc- 
corfo. li He Ottone glielo inviò; ed in tal guifa , eb- 
be principio una guerra contro Bodesko , che durò 
fino all' anno decimo-quarto del regno d' Ottone f 
vale a dire, fino al 950,8- Vencesao è onorato nel 
giorno ventèlimo -ottavo di Settembre ( Maryr. R. 
$&.Sept-) , ed è flato canonizzato nel 1070. da Cle- 
mente X. 

XXli* Gli Ungari fi sforzarono d' entrare nella 
parte Occidentale della Saflbnia , d'onde il Re Otto- 
ne gli rifpinfe con fommo vigore . Ma i medefimi fe- 
cero grandi devaftazioni nella Franconia , nell' Al- 
ta- Alemagna , nella Gallìa lino all' Oceano, e nella 
Borgogna ( Vitic.lib.2.) . Nell'anno 937., entrarono 
nella Francia per la Uiamagne , devaftarono il pae- 
fe , incendiarono molte calè , e molte Chiefe , e fe- 
cero un gran numero di prigioneri (Her/n. dir- 957. 
id. infine Fl.an.9i7. ) . Vi furono alcune Chiefe , eh' elfi 
non poterono incendiare, come quella di S. Magra, 
di Fifmes, e l'altra di S. Bafilio . Un Monaco d'Or- 
bais , da erti arrecato, non potò mai efler ferito nè dai 
loro dardi , nè dalle loro fpade , cofe che Frodoar- 
do liferifee come miracoli {Chr* Cajfm. c. $5 ) . Gli 
Ungari della Borgogna pacarono nell'Italia, e per- 
vennero Hno a Capua , a Benevento , ed a Nola . 
Prefero molti fervi dell'Abazia del Monte- Cafino , 
e per roftituirgli , efigerono molti vali d' argento , e 
una gran quantità d' ornamenti di ftofte preziofe, il 
prezzo dei quali afcsndeva a più di cento-cinquan* 
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AN. di Gì C. 937. LIBRO LV. 37 
H bìfami d'oro. Ma effondo entrati nel territorio 
dei Marfi , oggi Abruzzo , e commettendovi 1* ifteffl 
ladroueccj , queiìi popoli fi unirono coi Peligni , ne 
uccifero la maggior parte , c fi refero padroni di un 
conlìderabil bottino» 

XXIII. Dopo che Artaldo ebbe governata per otto 
anni e fette mefi la Chiefa di Reims , Ugo i Conte di 
Parigi y ed Eberto Conte di Vermandois ^ irritati dal 
di lui attacco al Re Luigi da elfo confagrato , fi por- 
tarono con Guglielmo t Duca della Normandia , 0 
con alcnni Vefcovi della Francia , e della Borgo- 
gna ad attediare Reims ( FU Chr. ari. 940» hift> 4. c 28* 
libd Artalditom.y Concp.6i8,C.) . L' a {Tedio non durò 
più di Tei giorni ; imperocché Artaldo , abbandonato 
da quali tutt' i fuoi varTalli fu corretto ad arrender- 
fi . 11 Conte Eberto > eflendo entrato nella città , Io 
fece chiamare in S. Remigio t in prelenza dei Signori * 
e dei Vefcovi , dove pane per peifuafione , e parto 
per timore, fu indotto a rinunziare all'amai inittraz ione 
deli' Arcivefcovado , a contentarfi delle Abbazie di 
S. Bafiiio , e d' Avenai , ed a foggiornare nella pri- 
ma delle medefime . Ciò avvenne nell'anno 940* 4 
Qualche tempo dopo j Artaldo fi ritirò pretto il Re 
Luigi , con alcuni dei . fuoi congiunti , ai quali liberto 
aveva- tolti i benefizj , o feudi , che i medefimi ave- 
vano avuti dalla Chiefa». 

Nell'anno feguente 941. , i Conti Ugo , ed Ede* 
herto convocarono i Vefcovi della provincia di Reims 
in un Concilio , tenuto nella Chiefa di S.Crifpino di 
Soiflbns per regolare il governo dell'Arcivefcovado * 
Spedirono ad Artaldo , che fi trovava in Laon alla 
Corte del Re Luigi ,Ildegario , ordinato nel 933 . da 
effo Vefcpvo di Beauvais , con alcuni Deputati per 
ordinargli di portar fi a quel Concilio (LibelL Artatd.) 
Ei rifpofe , che non potea andare dove erano radu* 
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3$ STORIA ECCLESIASTICA . 
fiati i Tuoi nemici , e fceKtro un alno luogo per cori- 
fene infame. Quivi egli fi presìrò a' ittoi pùdi, e 
gli pregò per amor di Dio a dargli un coni gito con- 
veniente a U ro , ed a fé . Eflì lo follecitaionc ad 
acconfentire all'ordinazione d Ugo , promettendo d'ot- 
tenergli qualche porzione dei beni dell Arcivefccva- 
do . Artaldo, dopo aver differito a rifpondere , veden- 
dogli cottami ntlla loro riduzione, lì altò % epui< 
b\ loro apertamente, fotto nome di (comunica, d'or- 
dinare un Arcivefcovo di Reims finché ti fotte vi* 
vo , fogg) ungendo, che fe lo facevano , ei fi farebbe 
appellato alla S Sede. Quella protetta gl'irrito gran- 
demente ; on-f egli per liberarli dalle loro mani , a 
per poter ritornare in Lacn , raddolcì la tua rifpofta 
€ gli \ r< gò ad inviare in fua compagnia qualcuno f 
che aveffe potuto loro portare la risoluzione ch'egli 
avrebbt prefa colla Regina . e col di lei coniglio ; 
imperocché il Re era lontano. ElTì inviarono TeroN 
do, Vefcovo dVmiens. Ma quando Artaldo fi vid« 
de ficu;o in Laon , ed in presenza della Regina , e 
dei ^igroii della di lei Corte , replicò la minaccia 
il feomunira, e di appello al P pa t (comunicando 
lui ftetTo nel cafo , che non aveffe fatta una fedel 
relazione di ciò. che acoltava. 

Il Concilio di boirTors non lafciò per quarto 
d'andare olire. Si pretefe, che Artaldo avendo di 
g>à remtnziato con giuramento all' a mmin frazione 
della Tua Chiefa , non poteva ritornarvi . Si in cero 
valere i lamenti del Clero , e della nobiltà fopra la 
vacanza di quella Chiefa. Finalmente fu giudicato 
di doverli ordinare Arcivefcovo Ugo , figlio de} Con * 
te Eberto , che v'era fiato da lungo tempo indietro de- 
lirato, e ch'era richiedo dal Cleio e dal popolo, 
cioè da una parte d'tff> . Egli non aveva , fe no* 
circa venti anni , c durante i quindici già feorft àom 
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AN- di G. C. 941 LIBRO LV. 3* 
pa la di lui elezione fi era trattenuto in Auxerre 
CSup.n.i.) vi aveva fatti i fuoi ttudj prefTo il Ve* 
fcovo Guido , che lo aveva ordinato Diacono : dopo 
di che Guido Vefcovo di Soiflbns io aveva ordina- 
to Sacerdote tre mefi dopo il Aio ritorno in Rein;s. 
Quell'ultimo Guido era figlio di Fulco , Conte d'An- 
jou | e dopo eflere (lato Canonico di S. Martino 
di Tourt, fu ordinato Vefcovo nel 937. Secondo la 
determinazione del Concilio di Soiflbns , i Vefcovi 
fi trasferirono in Reims . e ne ordinarono Ugo Ar- 
ci vefcovo nella Chiefa di S. Remigio (Fr.CAr) . 

Ei fpedì in Roma alcuni Deputati per doman- 
dare il pallio , e quelli s* indrizzarono al Papa Ste- 
fano Vili. • imperocché Leone Vii era morto neh* 
anno 939. , dopo aver governata la Chiefa per tre 
anni, e mezzo (Baron.àn 040. Papeb.conat.*) . Sicco- 
me Stefano era Alemanno di nafcita>, così i Ro- 
mani ne concepirono tale averfione, che gli taglia- 
rono il volto ; e lo sfigurarono in maniera , eh 1 ti 
più non ofava lafciarfi vedere in pubblico • Gover- 
nò nondimeno la Chiefa per tre anni , e quattro 
meli . Egli accordò il Pallio ad Ugo per V Arcive- 
feovado di Reims , ed i di lui Deputati fe ne tor- 
narono nel 942. con un Vefcovo , chiamato Dama* 
fo, che il Papa fpedì per Legato nella Francia • 
Quefto portava alcune lettere ai Sig nori , ed a tut- 
ti gli abitanti della Francia , e della Borgogna , nelle 
quali s'incaricava loro di riconofeere il Re Luigi t 
e di fpedire alcuni Deputati in Roma , con minaccia 
di feomunica 1 fe non ubbidivano avanti Natale . e 
fe continuavano a fargli la guerra. Sul che aver do 
i Vefcovi della provincia di Reims conferito col Con- 
te Eberto , lo pregarono d* intercedere preflb del Con* 
te Ugo per fargli riconofeere il Re : imperocché qua- 
tto era il fuo pfy importante nemico . 
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XXIV. NrrirfteiTo cnno 94*. , il Papa Stefano 
lece per la terza volta venire in Koma S. Odone f 
Abate di Ciugny , ad oggetto di promrare la pace 
fia Ugo, he dell'Italia, ed il Patrizio Alberico ; pe- 
rocché la gue. ra continuava fra quelli due . Mentri 
S.Odone era in Roma, ^Iberico gli dieie il mona- 
stero di S. Elia in Supoenton preflb di Nrpi per ifta- 
fcilìrvi la riforma (Elog Odon.n.3$.fac 5 Ada B4M4I ). 
Ei vi pofe per Abate uuo dei tuoi di.cep li , chia- 
mato Teodarto , il quale, vedendo quelli antichi 
Monaci molto attaccati a mangiare la carne , faceva 
loro 1 ecare, con gran dhptndio , il pefee dai luoghi 
all'intorno ( Vita per JoMb.i.n.f ) . Ma un torrente, 
che palla va in vicinanza d< \ monastero, formò uno 
(taglio , che gli eièntò da tal pena , lo che fu riguar- 
dato, come mi miracolo , ed attua aito alle preghie, 
re di S. Odone . * 

Mentr' era egli in Roma , fu forprefo da una 
violenta , e continua febbre , che lo riduiTe agli 
triremi (iV.i2.).Ma de fi dei andò con ardenza di fini- 
re i Tuoi giorni pieflb il fepolcro di S. Martino, do- 
ve aveva incominciato a guttare la pietà , vidde in 
fogno un perfonnaggio venerabile, il quale gli difìe t 
che la fua morie era vicina ; ma che nondimeno 
S Martino gli aveva ottenuta una dilazione per tor- 
nare nel fuo paefe . In fatti, ei fi riftabill, ed ebbe 
tanta, fona per portar fi fino in Tours, dove giunta 
poco tempo dopo la fella del Santo . Ei la celebrò 
con una (tra ordina ria divozione . Nel quarto giorno, 
fu nuovamente forprefo dalla febbre, e mori nel 
giorno dell' ottava , decimo- cttavo di Novembre 
del 942. , in età di feiTanta-quattro anni , dopn effe- 
re (iato per quindici Abate di G\ugny (Mart .R.18 JVov.). 
La Chieda ne onora la memoria nel giorno della di 
lui morte . Fu feppellito in S. Giuliano di Tour» 
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AN. di G. C. 942 LIBRO LV. 41 
dall' Àrcivefcoro Teotilone , il quale, mefrcè ii di 
lui foccorfo, aveva inabilito quefto monaftero, fon- 
dato da S. Gregorio , Tuo predeceflore , e rovinata 
dai Normanni Teotilone morì tre anni dopo , nel 
ritornare da Laon , dov'era andato per procurare la 
pace fra il He, ed i Principi, e fu feppellito ntll* 
LtelTa Chiefa di S Giuliano ( Ft. Chr. 945. ). 

Frai monafteri riformati da S. Odore, i piV 
rinomati fono i feguenti , Aurillac nel!' Alvernia, 
fondato poco prima da S Erardo(Mj£i/Z £/0g /?. i 3 3 .)•" 
Fleury fopra la Loira , riformato , ad litania del C on- 
te Ehilardo , che ottenne quetV Abazia da Ridolfo , 
Re della Francia per darla a S.Odone, ed andò cpttj 
due altri Conti , e con due Vefcovi a pornelo iti : 
pofleiTo , non orlante la refiftenza degli antichi Mo-: 
naci, i quali fi difefero a mano armata (JSup. tilf<$4jja 
#222.)* $ Odone riformò ancora il monaitero di 
Serlat nel Perigord , e quel di Tulle nel Limofino,? 
eretti in apprettò in Vefcovadi: S. Pietro il Vivo \ 
in Sens: S. Giuliano inTours: Romanfmoufticr nel- 
la diocefi di Lofana , e Charlieu in quella di Ma* r 
con . Era egli riconofeiut© per Abate di tutte que* 
(te cafe ; ma poneva in ciafenna un Abate panico- < 
lare , il quale era come fuo Vicario . Neil 1 Italia tinj 
formò il Monaftero di S Paolo in Roma, quelli dir 
Suppentone di Salerno, di S.Agoftino in Pavia, (hul 
bUendo da pertutto l'ifteftb ordine , vale a dire #1 
l'iiteiTa oflervama , che fi praticava in Clugny . Egli 
non trafeurava il temporale , la cura del quale era:» 
una ordinaria confeguenia della regolarità . Aldi 
lui tempo, al monastero di Clugny futono fatte co-- j 
sì coniiierabili donazioni , che ne reftano ancora 
fin a cento- ottanta otto (frumenti. 

C» reftano in oltre molti di lui fcritti , che ne ì 
di multi ano la feienza , e la pietà « U Compendia.! 
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dei Morali di S.Gregorio (opra Giobbe , gl'Inni, e 
le Aaiifbne di b. Martino, ed i tre libri del Sacer- 
dozio, in apprettò chiamate fue Occupatilo i , e pre- 
fentemente fue Conferenze(Mabill.Elog.n.46.Sup.n.4.)* 
ElTendo Abate , fcritTe in quattio libri la * ita di 
S. Geraldo, Conte d'Aurillac (Bibl.Cludp.160.). La 
ftoria del ritorno delle reliquie di S. Martino , ripor- 
tate dalla Borgogna , fu da etto comporta , a pre- 
ghiera di Fulco, il buon lonte d' Anjou , in di cui 
lode fcriiTe anche molti difcorfì ( Sup. lib 53 n <;6 ) , 
uno, fra gli altri, fopra l'incendio della diluì Chie- 
f a , accaduto circa queirifhflb tempo , per di inoltrare, 
ch'etTo non doveva fcands lizzare veruno , nè dimi- 
nuire la divozione dei fedeli verfo S. Martino . Si at- 
tribuifce altresì a S Odone la vita di S. Gregorio 
di Tours. i 

in molti palli delle fue opere , ma principalmente 
nelle lue Conferenze , deplora i coftumi corrotti dei 
Cnftiani , fra gli altri, l'impurità, la violenza, ed il 
difprezzo manifefto della giuftizia (11.C0Z/./7.28.) . Si 
lamenta particolarmente dell' abufo della SS. Eucari- 
ftia con comunioni indegne . Quefto Miftero , die' 
egli, non era celebrato così frequentemente nei prin- 
cipi della Chiefa ; ma più ch'era raro , infpirava tan- 
to maggior venerazione . Dice , ch'eflendo porte fopra 
l'altare le reliquie di S. Valburga , i miracoli cela- 
rono , e che la Santa apparve ad un infermo , e gli 
ditte: Voi non guarirete / perchè le mie reliquie fo- 
no fopra l'altare , il quale non deve fervire fe non 
per i Divini Mifteri . Ne furono levate le reliquie , 
ed i miracoli nuovamente incominciarono . Parlando 
dei Monaci , tratta come a porta ha il difprezzo del ci» 
bo, e dell'abito preferitto dalla regola, e la proprie* 
tà, fotto preteso di lafciare qualche cola per orna- 
mento della Chiefa . 
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II fucceflòre di S. Odone , ed il terzo Abaie di 
Clugny , tu Aimardo , ch'egli aveva ratto eleggere rio 
dallanno 941., prima del fuo viaggio di homa(£/og. 
fac.$. AUMen.p^ì^^ Aimardo era d'olcuri natali f 
ma fornito d'una gran virtù . Fu egli zelantiiììmo per 
1 orTervanza , ed aumentò coniìderabilmente il tempo* 
rate , come fi rileva negli Archi vj di Uugi y da du- 
gento fetta tu'- otto (frumenti , fatti al fuo tempo * 
che non durò per più di fei anni. 

XXV. A tempo di S, Odone , fu anche nella 
Gallia Belgica riabilita la difciplina Monadica di 
S. Geraldo di B/ogne , nato circa la fine del ceno 
fecolo in una f .miglia nobile prelTo di Namur • 11 
fuo padre difeendeva dal Conte Aganone , favorito 
di Carlo il Semplice, e la fua madre era forella di 
Stefano, Vefcovo di Ton%rt*(yitaf(ec.%.Aii.Ben.p.2j& ^ 
Geraldo fu da principio al fervizio di Berengario , 
Conte di Lomage . Ed in quel tempo ri&bbricò la* 
Chiefa di B;ogne in una fua terra , volendo fondarvi 
un monaftero, e frattanto vi (Ubili alcuni Ecclefia- 
ftici per ufluiarta. Ciò avvenne nell'anno 9 18. Aven- 
dolo il Conte Berengario fpedito a Roberto , Conte 
dì Parigi , e poi He , egli alloggiò neh" Abazia di 
S. Dionilìo , dove fi feriti nafeere il defiden'o d'ab- 
bandonare il Mondo. Al fuo ritorno, ottenne la per* 
milione dal Conte Berengario , e dal Vefcovo Ste- 
fano , fuo zio, e fuo pallore, il quale gli diede l'af- 
foluzione dei peresti. Riti 'atofi adunque in S. Dio- 
nifio, prefe l'abito Monadico , e domandò la licenza 
Rincominciare i fuoi lìudj . cioè , d'imparare a leg- 
gere , lo che fece con umiltà di fanciullo t febbene 
forte già pervenuto all'età d'uomo . In pochi giorni n 
imparò il Salterio , ed acquiftò molte cognizioni dell» * 
Sa*ra Scrittura , tacendo nel medefimo temoo confi- 1 

labili progredì nell'ubbidienza , c nelle altre virtù. 

. t *• 
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Nel fecondo anno della Aia convezione t fu Ordinato 
Accolito da Teodulfo , Vefcovo di Parigi: nel terzo/ 
anno, Suddiacono, nel quarto , Diacono da Fulrà- 
do , fucceiTòre di Teodulfo ; e nel nono anno fu or- 
dinato Sacerdote da ridelremo , fucceiTòre di Fulrado . 

Dopo dieci anni dì foggiorno in S Dionino , ne 
ufcì nel o:B. per andare a lìabilire il fuo mo- 
nastero di brogne , trafportando le reliquie di S.Eu- 
genio Martire II Clero di Tengres, ed il Vefcovo 
medelìmo fi oppofero da principio al culto di qutfto 
Santo, che non conofcevano ; ma il Vefcovo final-* 
mente lo permife f e la di lui traslazione fi celebra; 
ànche oggi in Brògre (Moland. ad Ufuard. 18 dug.) . 
Gerardo difcacciò gli E.clefiaftici , che vi aveva po- 
lli , e vi ftabili alcuni Monaci , che per qualche 
tempo governò egli freiTo ; ma non potendo (offrire 
il concorfo del popolo, fi rinchiufe in una cella vi- 
cino alla Chiefa , per attendere all'orazione con più' 
libertà. é »:♦..' . . » . ■ ì. ; ? 

Qualche tempo dopo * »1 VeCcovo ài Cambra!-. r 
l'obbligò a prenderò -la cura del monaftero di S.Guif- 
lano in Hainauk > ad Manza di Gisleberto , Duca , 
della Lorena,' uno' de' più potenti Signori di quel fe- 
colo , genero del Re Enrico l'Uccellatore . U mona-- 
Aero di S. Guislano non era allora occupato fe non 
da alcuni Ecclefiàftici Sregolati , ed intereiTa ti ; in Ve- 
ce dei quali Gerardo ftabilì Una comunità di Mona- 
ci , di quefti- fii Abate egli medefimo , fenza però 1 
lafciar d'eflerlo di quello di Brogne . Arnoldo Senio- 
re , Conte rielle Fiandre , credendo d'effete guarito , 
del mal di pietra, mercè le di lui orazioni 4 gli offrì 
molti confiderabili doni, e l'obbligò finalmente a ri-, 
ce vere la dècima di tutt'i fuoi beni per dlftribuirla ai 
monafteri , ed; ai poveri , ed ad inoaricarfi del go- * 
verno di tutte Je Abazie , che fufiifteivano ne' fuo^ 
dominj.. 
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Gerardo riformò , fra gli altri , il monaftero di 
Blandinberg , o S. Pietro di Gand , fondato da S. A- 
mando , ed occupato da più di cento anni indietro 
da alcuni Ecclefiaftici fecolari , che Gerardo di! cac- 
ciò per la loro rilaifatezza , fenz' avere alcun riguar- 
do alla nobiltà , di cui eiTi lì vantavano , e pofe in 
loro vece alcuni Monaci di regolariilìma vita . Gli 
Ecclefiadici |, infuriati , attentarono contro i di lui 
giorni, e ti portarono ad attaccarlo fin nella Chiefa , 
mentr'era all'altare; ma egli gli refe attoniti colla 
fua coftanza , ed accordò loro il perdono . Fece que- 
lla riforma nell'anno 941., e la comunità divenne 
in poco tempo numerofa . Tre anni dopo , ftee tras- 
portare in S. Pietro di Gand le reliquie di S Van- 
drillo , di S. Ansberto , e di S. Vulfrano , eh' erano 
Hate portate in Bologna per mare neh" anno 658 , 
in tempo delle devaftazioni dei Normanni (Hijì.tran. 
fee. 5./? 209.) • Vicfrido, Vefcovo diTerouane , volle 
opporli a quella traslazione , e confervare quel te- 
foro nella fua dioceli. Ma fu obbligato a cedere al- 
la volontà del Conte Arnoldo . Si contano fin di- 
ciotto monafleri riformati da Gerardo, i più cogniti 
frai quali fono , S. Pietro , e S Bavone di Gand , 
S. Mar tino di Tournai , Marchienne , S. Vaafto d' Ar- 
ras, S. Riquiero, S. Benino, S. Omero , e S. Aman- 
do . In oltre è certo, che Gerardo governò i mona- 
lìeri di S. Remigio di Reims , e di Moufon (ftfabiL 
obf.i6.p.i$o. ). bulla fine della fua vita, ei pofe gli 
Abati , o gli altri Superiori in tutti quelli monaderi, 
e fi ritirò in Brogne per darfene un particolar pen- 
fiero . Finalmente morì nel 959. , nel terzo giorno 
di Ottobre, in cui la Chiefa ne onora la memoria 
(Martyr.R. 3. Ocl.). 

XXVI. Un altro illuftre Monaco dell'ideilo 
tempo era Giovanni, di poi Abate di Gorze. Que* 
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io nacque in Vcniieres fra Mei*, e Toni, e (tuàib 
eoa attenzione la grammatica , la Scrittura , i ca- 
coni, e le l'g^i civili, iuTendoli dato a 0 > f t ci 
ima confedì jne generale, e ricevè la penitenza, che 
gli fu impoiia da U aborto, Kmchiu(o in Verdun, 
celebre per la Tua viirù, e per ia lua Icitnza ; e 
d' allora in poi Giovanni non mangiò più carnè , e 
fece digiuni rigorolufi ni (Vitan. Qf.jb8 ) Avendo 
uiito parlare di un folitario, chiamato Lamberto v 
che viveva nella foreita d' A r gonne, fi portò a vifi~ 
tarlo, defiderando ardentemente di condurre la vita da 
eremita . Ma Lamberto era un uomo rulhco , ed 
ig u ante , la di cui pietà conufteva neh" opptimere 
gli altri con fatiche qualche volta irragionevoli , vi- 
veri io in una così (traordinaria maniera , ch'era dif- 
fide vederlo, fenza ridere. Ei non fi dava alcun 
penfiero di cuoprire il fuo corpo , anche per fodisfa- 
re alla licenza • Per il fuo nutrimento , faceva fo- 
vente un pane, che gli durava due meli, e ne rom- 
peva giornalmente a colpi di feure un pezzo , che 
prenieva a pefo . Mangiava quando più non pote- 
va reggerli , dopo due , o tre di digiuno , fenza al - 
cuna ora determinata. Allorché lo prendeva il ca- 
priccio , andava nelle città , e nei villaggj ; quindi 
tutto in un tratto ii rinchiudeva nella lua cella • in- 
cominciava qualche volta la Meifa a mezzanotte, 
qualche volta la fera , o allo fp untar del giorno . 

Giovanni di Vendieres non lafciò di vivere per 
qualche tempo con quefto folitario, effendofi chimo 
in una cella , dove molte perfone di Verdun an da- 
vano a vi fu ai Io per retta re edificati dai di lui di* 
feorft . Quelli lo configliarono ad abbandonare quel- 
lo ftravagante , ond' egli col parere d* Umberto , fe- 
ce il viaggio di Koma : andò fino al monte Garga- 
no, e vtfuò nel fuo palleggio monte Catino , ed i 
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monafteri vicino a Napoli. Al Tuo ritorno , fi fermò 
in Tua ca fa , non avendo trovato lu ogo , ove potef- 
fe vìvere a Aio grado in comunità , e praticò , riguar- 
do a fe 1 la vita monadica , vegliando , orando , e 
digiunando rigoroiamente . Umberto lo fece conosce- 
re ad Emoldo, o £ginoldo,che condu.eva,preiìb a 
poco, fiftetfa vita . Quello era (iato Primicerio oella 
Chiefa di Toul , dipoi Arcidiacono ; ed avendo diitri- 
buiti tutti i fuoi beni ai poveri , ville per qualche 
tempo in una caverna . Finalmente iì unirono in nu- 
mero di lette , e li determinarono a parlare neh" Ita- 
lia > per praticare quivi la perfezione della vita Mo- 
nadica, vivendo colla fatica delle loro mani neipaefi 
fertili, ma abbandonati, che Giovanni aveva veduti 
nelle vicinanze di Benevento. Ma Adalberone, Vefcovo 
di Mets , avendolo faputo , diede loro 1' Abazia di 
Goize , ch'era Hata rovinata dai Normanni. Elfi vi 
entrarono nell'anno 933. , ed eleffcro per Abate Ei- 
noJdo , e per Cellerario Giovanni . 

Quello era molto proprio per tal carica , eiTen- 
do perfettamente verfato nel! economia della campa- 
gna , e neir amminiìtr azione del temporale ( Vita Jo. 
Gor%. n.jz. ) • Così vedendo lui principio 1' Abate 
Ernoldo imbarazzato in quelle cure eltcrne , lì off 1 
a follevarnelo , efortandolo ad applicarli fola mente 
alla vita interna , fecondo la propria inclinazione • 
Giovanni , febbene coftantiifimo nelle fue rifoluzioni, 
ubbidiva puntualmente al minimo cenno dell' Abate , 
il quale lo pofe replicatamente alla prova, facendo- 
gli cangiare a bella pofta ubbidienza . Lo dichiarò Pre- 
pollo del monailero , poi l'obbligò a rinunziare : quin- 
di lo nominò Decano, e dipoi Cellerario. Gli diede 
la carica del veftiario , dell' ofpizio , dell* infermeria ; 
e lo trovò pronto a tutto • Egli rendeva uno efatto 
conto di tutta la fpefa tln ad un denaro , febbene 
l'Abate volefle rimetterfene a lui . 
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Oltre gli ttudj , eh' egli aveva fatti prima della 
fua convezione , elercitò ancora molte letture nel 
monaitero (JV.iS/). Primieramente i Morali di S. Gre- 
gorio, che Ielle più volte fucceiTivamente , di manie- 
ra che quali tutti i di lui difeoriì erano prefi da ef- 
fi . Lcife altresì tutto ciò , che gli cadde nelle mani 
delle o^ere di S.Agortino , di S.Ambrogio , di à Gi- 
rolamo , e degli altri Padri ; ma i libri allora non & 
potevano cesi facilmente trovare , a motivo delU de* 
caienza degli ftulj . Leife interamente i irattati di 
S.Agoitino fopra S. Giovanni , fopra i Salmi , e la di 
lui Cirtà di Dio . Finalmente applicò m >lto ai libri 
della Trinità ; ed in occalìone di ciò, che vi li dice 
delle correlazioni delle Perlo ne D vinc , ii diede a 
fìudiare le Categorie , l' Introduzione di Porfirio , e 
tutta la Dialettica . Vi pofe un lungo tempo , ed una 
gr inde attenzione ; ma l'Abate Eibolio, il quale 
(ape va per efperienza la difficoltà , ed il poco frutto 
di quello ftulio, ftimò bene di ritrarnelo , e gli proi- 
bì d'applicami! ulteriormente, ordinandogli di (tu- 
diare piu?toièo la Sagra Scrittura. Li vi rivolle tut- 
ta la fua applicazione, e ftuliò attentamente S Gre* 
gorio fopra Ezecchielle, avendo una particolare in- 
clinazione a quello S. Dottore. Leggeva le vite dei 
Padri per imitargli , e fapeva quafi a memoria quel- 
le di S Giovanni il Limoliniere , fenza che tutti que- 
lli ftudj Io diltoglieflero dalle fue efterne occupazioni • 
Siccome la fua carica di Cellerario 1' obbligava 
a conversare coi fecolari , così fi lamentava , che per 
poco , che fi tratteneva con efli , fentiva diminuirli 
il fuo ordinario fervore ( JV 86. ) , e che i pranzi , 
che per convenienza era corretto a dare ai medefi- 
ftti, erano fempre di un grave difpendio al monafte- 
ro : imperocché ei ne maneggiava i beni con tal cu- 
ra , eh' era acculato d' avarizia , febbene nou fi fer- 



Digitized by Google 



AN di G C 94}. LIBRO LV + f 
Vifle mai d'alcun meno indiretto per aumentargli. 
Digiunò per lungo tempo in pane» ed acqua in tut- 
ti t giorni « ad eccezione delle tè-te . Ma in feguito 
l'Abate, avendo veduto, che la di lui fanità inco- 
minciava ad alterarli , lo ridulfe a non tare tali di- 
giuni i fuorché nelle due Ouarefìme- avanti Pafqua 9 
ed avanti Natale; egli però incominciava quell'ulti* 
ma nel decimo- terza giorno di Settembre. Oltre 1* Aba« 
zia di Gorze » il Vefcovo Adalberone riformò t mo- 
Batteri di S. Clemente , e di 3. Arnoldo di Mets • 

Xa VII. 1 Normanni non erano così bene con- 
vertki, che non fi irò vallerò fra i me deli mi alcuni 
Pagani • Effondo il loro Duca Guglielmo Longafpa - 
da (tato uccifo a tradimento da Arnoldo, Conte del- 
le Fiandre nell'anno 943., Ugo il Grande , Due* 
di Francia, combatte fovente coi Normanni paga- 
ni , eh' entravano neL paefe , o che ritornavano ai 
Paganeiìmo ; e quelli uccilero un gran numero dell*, 
di lui infanteria Crilliana (Fr.Cnr 942.).. Nondime- 
no ei prefe Evreux loro malgrado * e mercè 1' aju- 
to dei Normanni Cnltiani , che vi erano dentro . U 
Re della Francia , Luigi d'Oltremare, s'incamminò ver- 
fo Rotteli t ed attaccò Turmondo Normanno apo- 
stata , che voleva ricondurre gli altri, e i' ideilo gio- 
vine Duca Riccardo , figlio di Guglielmo , all' anti- 
ca idolatria , e cofpirava contro del Re con un He 
pagana , chiamato Setrico ; ma furono ambidue vinti, 
e Turmondo uccifo . L'Arci vetcovo di R >uen non con- 
tribuiva ai progredì lei Crirtianelimo .Quello era. Ugo 
Monaco di S» Dionifio , ItabiHto in tal dignità neli* 
anno 942, dal Duca Guglielmo • Era egli di na- 
scita illutre, ma lì (cordò talmente della fatuità del- 
la fua profelfione f che li diede in preda alla diiTo» 
lutezza , ed ebbe un gran numero di figli ( Qràtu 
\ib.\x M i-Acla arch.Rotad $om.z.dnaleclp.+}7*). Dilli- 
Tom XIX. D 
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pò i beni della Chiefa , e diede a Ridolfo , Tuo fra- 
tello , Signore molto potente , una terra confiderabi- 
]e appartenente all' Arcivefcovado . Ugo occupò la 
Scie di Rouen per quaranta -fette anni; e non mori 
prima del 989. 

XXVill. Nell'Inghilterra, Piemondo , Arcive- 
fcovo di Canroìbèrì, morì circa Tanno 922 , dopo 
aver governata quella Chiefa per trenta-quattro an- 
ni . Di lui fuccelfore per tre anni fu Arelmo , a cui 
nei 925. Accedette Vulfemo, ed a quello nel 942» 
S Ode, o Odone ( Sup. Uh. 54-/2.8. Afta SS Bcnfac$. 
P 40. Vita J£/J./m8H. ) . Era egli figlio d'un Sgnore 
Danefe pagano, (ìabilico nell'Inghilterra, il quale, 
vedendolo inclinato alla Religione Criftiana , ne lo 
diiìolfe quanto potè , non volendo lùftrire , eh* ei no- 
minato G. C. . Il giovine Odone non lafciava di 
frequentar le Chiefe , e di tornarfene in cafa , pieno 
delle buone irruzioni , che vi afcoltava, dal che il 
ni lui padre irritato, lo di fere dò ; ed il giovine con- 
tendili mo di perdere per Dio tutto ciò , che poteva 
fperare fopra la terra , abbandonò i fuoi genitori , e 
fi pofe ài fervizio d' Atelmo , uno dei principali , e 
dei più pii Signori della Corte del Re Alfredo. 
Quello , vedendo l'ottima inclinazione d' Odone , Io 
ricevè con un affetto di padre, gli fommmtflrò tut- 
ti gli ajuti neceflarj , e lo fece applicare agli ftudj ■ 
Odone , enendo flato battezzato , ricevè la tonlura 
Clericale , e gli altri ordini fin al Suddiaconato, 
nel quale rimale per alcuni anni , a motivo della 
fua gioventù ; ma dopo che pervenne al Sacerdozio , 
fu tenuto in gran venerazione dal Duca Atelmo , c 
da altri Signori , che ti confutavano con elio , e nt 
ricevevano i configli . 

Odone intraprefe , col Duca , il viaggio di 
Roma, durante il quale, lo guarì, mercè lefueora- 
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«ioni, facendogli bevere il vino, fopra cai avevi 
fatto il legno della Croce. Dopo la morte del Du- 
ca /itelmo, e del He Alfredo, fu egli molto (lima* 
to dal He Edoardo f di lui figlio, e da Edelltano, 
figlio d 1 Edoardo , il quale previa l'elezione del Cle- 
ro , e del popolo ; lo fece Vefcoro di Schireburn t 
malgrado la di lui renitenza , e Vulfrmo , allora Ar- 
civefcovo di Cantorberl , lo confagrò con fomma 
fua foddi$fazione. Edrlliano credè di riconofcere d4- 
le di lui preghiere uia gran vittoria, da elfo ripor- 
tata fopra i Pagani nell'anno 938., decima-quarto 
del fuo regno . Quello Principe mori tre anni do* 
po nel 941., * gli fuccedette Edmondo, a cui Odo- 
ne non fu meno caro . EiTendo poco tempo dopo 
morto anche Vuifemo , Arcivefcovo di Cantorberl , 
il Re follecitò Odone ad accettare quella dignità ; 
ma egli fe ine feusò coli' autorità dei Canoni y che 
condannano le traslazioni, il Re gli rapprefentò. , che 
S. Pietro fu trasferito da Antiochia in Roma, corno 
molti altri, anche riportati nella ftoria, fenza tutta vol- 
ta nominargli; e finalmente , che nell'iftefla Inghilter- 
ra S. Mellito era pattato da Londra a Cam or beri, 
C S. Giulio da Rochester. Odone fi arre le a quarti 
«fempj, ma oppofe un'altra difficoltà. Quelli, dui 
egli , che hanno governata la Chiela di Cantorberl 
dopo la converfione degl* Inglefi , Cono (tati tutti Mo- 
naci; io non voglio violare un cosi fanto, e cefi 
antico coftume; e già defidero da grau tempo d'ab- 
bracciare la profetfìone Monadica . Il Re lodò la di 
lui umiltà, e pietà^; e fpedì fubito al monafìero di 
Fleury fopra la Loira , eh' era allora in gran ripu- 
tazione per la regolarità dell' oiTervanza , la quale 
era molto decaduta nell' Inghilterra . QuelP Aba- 
te vennegli fteiTo a portare l'abito Monadico ad O* 
done , il quale , dopo averlo ricevuto , prefe polTelTo 
della Sede di Cantorberl circa Pan. 942. D 2 
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Qualche tempo dopo , fece alcune cottimi ioni 
per con fola zi oh e del He Edmondo, e per irruzione 
del tuo popolo, compre fé in dieci articoli ( Tom 9. 
Conc p.609.) * Raccomanda l'immunità delle v^hiefe , 
proibendo d'aggravarle d'alcun tributo (Ci ) : in* 
fcgna i doveri del Re, e dei Signori , particolarmen- 
te riguardo alla ubbidienza dovuta ai Vefcovi (Ca. 
3.4. 5.): i doveri dei Vefcovi , foprattutto la vifi- 
ta annuale delle diocefi , i doveri dei Sacerdoti, de- 
gli Ecclefiaftici , e dei Monaci , raccomandando a 
quefti la (labilità , e le fatiche manuali ( C. 6 ) - 1 1 
di più riguarda il popolo. Si trova altrctì una let- 
tera finodale fcritta da eflb ai fuoi Suffragane! f che 
fembra eflere dell* ifteflò tempo . 

Il Re Edmondo fece , dal canto fuo , alcune leg- 
gi, molte delle quali riguardano la Religione (ìbid* 
p ói2.). Raccomanda la continenza agli Eccleiialti- 
ci , fotto pena di perdere i beni temporali , ed erte- 
re privi della fepoltura , dopo la loro morte (Ci. 5. 
f. 616.). Incarica i Vefcovi delle riftaurazioni delle 
Chiefe , e promette Scurezza a quelli , che vi fi ri* 
fugiano . Quindi gli omicidj, e le violenze non era- 
no # raeno frequenti nell'Inghilterra, che nella Fran- 
cia , come fi rileva da quelle leggi medelìme . 

XXIX. Quefto Rè , conofcendo il merito deli- 
Abate Dunftano, lo fece chiamare preiTo di fe , per- 
chè lo àjutaflè coi fuoi configlj ; ma qualche tem- 
po dopo, preoccupato da alcune faife relazioni, lo 
difcacciò dalla fua Corte . Dopo tre giorni , trovan- 
doli in una caccia , fu in procinto di cadere in un 
precipizio ; e credendo , che quello fofle un gaftigo 
del fuo errore , promile a Dio di richiamare Dun- 
ftano , e 11 vide immediatamente liberato dal pe- 
ricolo (Vita Dunfi n.i% Acid Ben fac.$.p.66$ì . Man- 
dò adunque a cercarlo ; gli premile una perpetua 
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amicizia, e gli diede la terra di Glelton , o Glaftern- 
bury , nel paefe di Oueflèx , oggi nella Contea di 
Somtnerfet . Quello era un antkhiflìmo monaftero, 
in vicinanza del quale era nato Dunftano , nel pri- 
mo anno del regno d' Edelftano , che fu il 924. 
( Monaft. AngL tom. 1. p. 1. Vita $.p. 660. & ap. Boll. 
19 mah tom. 7. p. 344. ) . I fuoi genitori erano della 
prima nobiltà, e lo fecero allevare fin da fanciullo 
nella cafa di Glaftembury , in cui vi erano molti 
lbernefi , che iftruivano la gioventù . Ma non vi li 
trovavano più Monaci, ed il Re fe n 1 era appropria- 
ti i dominj . Dunftano , dopo avervi incominciati i fuoi 
fturij, e ricevuti gli ordini minori, pafsò in Cantor- 
ini preflfo 1* Arcivefcovo Atelmo , Tuo zio paterno, 
il quale lo raccomandò al He Edelftano , e lo pofe 
al di lui fer vizio. Siccom'ei riufciva perfettamente 
in tutto, così il fuo merito dettò una grand' invidia 
in molti , i quali lo accufarono al Re d* enere ma- 
go , e d' aver commercio coi deraonj . Si dice , cha 
il fondamento di queft'accufa foflè, che avendo Du- 
cano in una certa occafionc , appefa la fua arpa ad 
un muro, e Ha fuo nò da fe fola, e cantò un' ami. 
fona . 

Egli abbandonò la Corte da ft fteflb , fenz'afpet* 
tare d'effere licenziato , e fi ritirò pretto d'Elfegio , 
b Vefcovo di Vincheftre , fuo congiunto , il quale lo 
efortò ad abbracciare la vita Monaftica ; ma il gio- 
vine vi refìftè per qualche tempo , credendo di pren- 
der moglie . Un' infermità , che lo ridurle agli eftre- 
mi , finalmente ve lo determinò ; onde , eflendofi ri- 
lìabilito , ricevè t abito Monaftico dalla mano del 
Vefcovo, il quale in feguito l'ordinò Sacerdote, dopo 
grinterftizj Canonici, dandogli per titolo la Chiefg 
della Madonna di Glaftembury : imperocché nè i Mo. 
«aci , nè gli altri erano ordinati fenza titolo ( Ma- 



Digitized by Google 



U STORIA ECCLESIASTICA . 
tilLhic /> 6oo). Dopo avere udite per qual:he tem- 
po le ìftruiioni del Vefcovo Eifegc per tonificarli 
contro le tentazioni , eì fi ritirò in Glasftembmy a 
ftrvire la Chielà del tuo titolo, prefio della quale fi 
fece una cella * o piuttorto una buca cosi (fretta f 
che fi famigliava ad un fepolcro . Lffa aveva loia- 
mente cinque piedi di lungheria , due e mtixo di 
largheiia , e l'altewa necelTaria per potervi itare in 
piedi. La porta formava uno dei lati «ed aveva al* 
cune piccole aperture , on T ei riceveva il lume 
per poter lavorare. Digiunava, ed orava continua- 
mente ; e quello Aio tenore di vita gli procUiò brìi 
pretto le vinte delle perfone di tutti i ceti , le quali 
pubblicavano per tutto le di lui virtù . 

EiTtndo morti i Tuoi genitori , ei li trovò erede dei 
loro beni : perocché nell'Inghilterra , come anche al- 
trove * i Monaci non erano eicluli dalla fu< celione. 
Dunftano diede alla Chiefa di Glanftimbuty le terre 
più vicine; e del di più del fuo patrimonio , rondò iti 
divertì luoghi cinque monafteri , nei quali fi formaro- 
no in aporeflò , mercè le di lui cure» cinque contide rabiii 
comunità • Avendogli il He E-ielftano dato tutto ciò, 
che apparteneva al fuo dominio in Glafttmbury , egli 
incominciò, pochi giorni dopo , a gettarvi i fonda- 
menti d'una più magnifica Chiefa f ed a fabbricarvi 
i luoghi regolari . Quando fu già terminato tutto f 
radunò una gran comunità di Monaci , di cui fa 
il primo Abate , e gli ridufle a*l una vera perfezio- 
ne. La dottrina , e la pietà rifplendevano in maniera 
in quefto mona Mero , che vi chiamarono in apprettò 
un gran numero di Vefcovi, e d'.nbati ; talché può I 
dirli . che S. Dunftano fu il primo riitauratore delia 
Kelicione in tutta l' Inghilterra . 

XXX. Nell'Oriente, Tlmper. Romano Lecapene fece 
venire da fcdeffa iu Coftautinop. l'immagine miracolo!» 
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di Gesù C ritto , che quivi fi conferva va « Po- 
tremo rilevare tutto ciò , che fi credeva di que- 
lla immagine da un difcorfo dell' Impera tor Coiian- 
tino Porfuogeneto , che ne racconta la fio ria co- 
sì ( Poft. Th.pag.z6S.num. 48, ) : Abgar , Signoie 
d'Eduli , aveva un fervo, chiamato Anania , il quale, 
pacando per' la Palefthia t nell'andare nell'Egitto , vid- 
de GC.f e rertò penetrato dai di lui dilcorfi , e dai 
di lui miracoli (fir.ap Combef. Sur 16 Aug.). Al iuo 
ritorno , fe ne informò più d'attamente , fperaudo di po- 
ter guarire il fuo padrone , afflato per la gotta , e per 
la lebbra nera • Attefe la di lui relazione, , Abgar; 
fcriite una lettera a G.C , nella quale lo pregava a 
portar fi prelto di fe t offrendogli la fu a città per ri- 
tiro contro la malvagia volontà dei Giudei . Anania 
fu incaricato di portar quelta lettera ; e ricconi egli 
fapeva dipingere , cosi Abgar gli ordinò , fe non po- 
teva condurre G C. , di portargliene almeno il ri- 
tratto . Anania , giunto nella Giudea , trovò G. C. 
circondato da una cosi gran moltitudine ♦ che non 
potè avvicinargli . Quindi fi pofe a federe foprai 
una pietra elevata * ed incominciò a dipingere ^il ri- 
tratto iopra una carta L G. C. , conofeendo in ifpi- 
rito ciò «che fi faceva, fe lo fece chiamare da S»Tom« 
,rnafo ; ed allorché gli.ru vicino , prima d'aver ve- 
duta la lettera, gli dine a motivo di quel viaggio , 
XHpoi rifpofe ad Abgar con ta'altra lettera , promet- 
tendogli di fpedirgli ;uno defluoi difcepoli per guarirlo , 
G. c. , avendo data la fu a lettera ad Ana- 
nia , vid de , che que(!o era in pena per adempire l'al- 
tro comando del fuo padrone, riguardo al ritratto . 
Quindi , eflendoii lavato il volto coll'acqua >fe l'afeiu- i 
gò con un pannolino, in cui rimafe fubito impreita 
la fua immagine , che diede ad Anania . Quello , al 
$io ritorno , pafsò per Jerapoli t dove alloggiò fuori 
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della c'ttà , e n alcole il pannolino in un mucchio <H 
mattoni nuovi ; ma falla mezzanotte , vi li vidde un 
fuo.o, che fembrava minacciare tutta la cictà . Gli ibi- 
tanti atterriti , fi portarono pretto d'iinama , e fobbli- 
paiono a dire ciò ,che portava; c< ti tu trovato lotia un 
mattone che toccava il pannolino un ritratto conhmile 
eh' eflì ritennero , e che u confervava in Krapoli • 
Anania contiruò il Tuo viaggio , e portò in E de ila 
ia lettera , e l'immagine . Si raccontava la cola me- 
defima anche in un'altra maniera - Si diceva t che al- 
lorché G. C. fu ò fansue, prima della lua pLilìtne t 
uno dei tuoi difccp«ii gli diede quel pannolino , con 
cui fi afeiugò , e v' impreiTe la lua immagine , che 
diede a confervare a S. Tommafo . «la cui S Tad- 
deo la ticevè , e la portò in Edefla : imperocché fi 
dà p*r cola ficura, che Gesù , dopo la lua A cen-* 
fione , aveflè inviato in Edefla S. Taddeo con que- 
lla immagine ,c che Abgar feffe (iato tubico avver- 
ti n del di lui arrivo per mezzo della fama dei luoi 
miracoli . V A portolo , allorché gli lì prefentò davan- 
ri, portava l'immagine miracolo!» attaccata alla fron- 
te, e ne ufeiva un lume, che abbagliava gli occhj. 
Abgar, attonito, n alzò dai letto, e gli corte in on- 
ero , più non temendoti alcun male Prcfe la S im- 
magine, Te la pofe (òpra la tetta , fopra le labbra 9 
■opra gli occhj, fopra rutto il ino corpo; e & trovò 
perfettamente guarito , ad eccezione d'un poco di leb- 
Lra , che gli retto falla fronte, ma egli cancellò an- 
cor quella, allorché egli ricevè il Battemmo. Vi era 
alla porta d'Edefla un idolo , il quale ognuno , cha 
tì entrava , era obbligato ad adorare . Abgar lo feca 
togliere , e vi fece foftituire la S immagine incol- 
lata fopra una tavola , ed ornata d'oro . aov'efla fu 
onorata per tutto il tempo del di lui regnò , e di 
quello del di lui figlio. Ma il figlio di queft ultimo, 
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offendo tornato all'idolatria, volle togliere la S. im- 
magine , e riftabilirvi l'idolo • 11 Vefcovo , per con- 
fermare la S. immagine , fece continuare il muro da- 
vanti la nicchia , in cui effe era , dopo avervi pofta 
al di dentro una lampana accefa , ed una tegola al 
di fopra . Così la me de lì ma reftò per più anni na- 
feofta , ed ignota . 

Circa cinque cento anni dopo il tempo d'Abgar, 
Cofroe, Re di Perfia, attediò Edeffa(%> W.98.12.8.) - 
Era egli fu) punto di renderfene padrone , quando il 
Vefcovo, chiamato Eulalio , feppe per rivelatone f 
ctttrvi un'immagine miracolofa , ed il luogo, in cui 
efla era . Vi trovò la lampana anche accefa , e fopra 
la tegola 1 che cuopriva l'immagine , un'altra imma- 

fine affitto limile . L'olio di quella lampana bruciò 
minatori, e le macchine dei Perfiani, e la prefen* 
Za dell'immagine rive Ile contro di loro il fuoco, eh effi 
avevano accefo contro la città ; in una parola, Cofroe 
fu colli etto a levare l'attedio . Qualche tempo dopo , 
cflenHo la di lui figlia oiTeiTa , U demonio ditte , cha 
non l'avrebbe lafciata libera fe non fi faceva venire 
l'immagine d'Edetta . Avendone Cofroe ferino al Go- 
vernatore , ed al Vefcovo , quelli temerono qualche 
forprr fa , onde fecero fare una copia fedele dell' im- 
magine, e la inviarono , ritenendo l'originale. Appena 
fu etta entrata nella Perfia , che il demonio promìfe 
d'ufeire , purché la medefìraa fotte rimandata indie- 
tro: così Cofroe la rimandò accompagnata da molti 
doni . Lo dorico Evagro , che viveva a tempo di 
Cofroe , attribuifee altresì all' immagine miracolofa 
la liberazione d' Eletta ; ed egli è il primo , che ne 
parla (Evagr.4hiflc.17.) .L'Imperatore Coftantino. 
dopo aver raccontata la ftoria , e la feoperta di que- 
lla immagine , patta a riferire ciò, ch'era accaduto 
a fuo tempo, quattro cento anni dopo l'antico Co** 
fioe , 1 dice così : j 
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I/Imperatore Romano Lecapene defiderava ar- 
dentemente di far venire la 5. immagine in Cottan- 
tinopoli , dove vi erano già tante prezioie reliquie 
Aveva egli più volte fpedito in E ; eiTa a chiedere la 
lettera . e l'immagine dì Nottro Signore , offrendo in 
cambio dugento Sa racini prigionieri , e dodici- mila 
ptzie d'argento . Finalmente nell'anno dtl Mon- 
do 6452., ch'è il 944' di GC, l'Emiro d'Edeflfa man- 
dò a dire, ch'ei ne accettava le condizioni, deman- 
dando ai più una bolla d'oro, nella quale l'Impera- 
tore promise, che i Romani non avrebbero mai at- 
taccate le quattro città di Roha , di Charres , di Sa- 
roza , e di Samofata , nè Taccheggiato il loro terri- 
torio . L'Imperatore fpedì Abramo , Vefcovo di Sa- 
moiata , per ricevere la S. immagine , e le lettere ; e 
per timore di qualche forprefa , ne trafportò l'Immagine 
miracolofa » e le due copie della medefima , quella 
ch'era Oata fatta per ifpediriì nella Perfia , ed un'al- 
tra , che fi onorava nella Chiefa dei Neftoriani ; ma 
furono eiTe rimandate indietro , eiTendofi ritenuto l'ori- 
ginale . I Criftiani d'EdelTa fecero un grande ftrepi- 
to , non potendoli rifolvere a perdere quel teforo f 
che riguardavano come la fai va guardia dalla loro 
città ; ma l'Emir dei Si racini gli obbligò , parte di 
buon grado , parte per forza , ad oflfervare il trattato • 
La ftoria Orientale parla altresì di quefta trasla- 
zione , e diee , che alla proporzione dei Romani , 
gli abitami di Roha , perchè così etti chiamavano 
E lelfa , fcriffero al Califfo Moctafi allora regnante v 
il quale diede ordine al Vifir di convocare tutti i 
C-HÌ , ed i Grandi per deliberare fopra tal aflfars 
(JLlmac lìb 3 e a p. 21 • Alcuni dittero erTer cofa ver- 
gognofe per i Mufulmani dare ai Romani quell'im- 
magine : altri foftennero eifere lodevole ricatta- 
re a tal prezzo i Musulmani prigionieri ; e quei?» 
ultimo fentimento fu abbracciato. 
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L'Imperator Colammo racconta in fcguho co«a 
«he la S immagine fu trafportata in Coftantinopoli - 
Erta vi giunfe nel giorno decimo-quinto d'Aprirò 
dell'anno 944 ; e fu da principio deporta nella Lhie- 
fa della Madonna di Blaquemes , dove 1' Imperatore 
celebrava la feda de U'À (funzione : nel giorno fegu en- 
te , fu portata folennemente in S. Sofia ; e finalmen- 
te fu collocata nella Chiefa di Phare , ch'era la prin- 
cipale delle cappelle del palazzo . Ei racconta un 
gran numero di miracoli accaduti in queft' cccafìo- 
ne così per tutto il viaggio , come in Coftamino- 
poli (Cang.C.Plib 4.6.11.37.) . Ciò è quanto fi trova 
nel difeorfo dell'Imperator Coftantino Porfirogeneto « 
La Chiefa Greca celebra la fetta di quella traslazio- 
ne neU'iiìeflb giorno decimo-fefto d'Agofto • 

XXXI. Quello è il tempo di Simeone Metafia*» 
(le, ceti celebre per la raccolta delle vite dei San- 
ti , Ei nacque in Coftantinopoli in una illufhe fa- 
miglia 5 ed eflendo (iato allevato con grand' atten* 
zione , fece molti progredì negli ftudj delie belle let- 
tere • In apprettò, pervenne ad importa ntiilime ca- 
riche ; fu maeftro degli Uffizi , e Logoteta , o Gran 
Teforiere , ed impiegato in diverfi -confiderabili trat- 
tati . E/Tendo tuttavia giovine , andò nell' ifola di 
Creta , feguendo lrmerio , Gtan Capitano , fotto il 
regno di Leone il Filofofo , circa 1* anno 900. ; ed 
in quello viaggio, imparò la vita di S Teottitto dv 
Lesbo, molto limile a quella di S. Maria Egiziaca 
( Boi. prof, gen tom. i.c 1 ó.i.Pfelap Allat.Je Sìmeoni 
Item.ap.Sur.27.N0vemb.ap.Sur.to Nov.) Gli fu eiTa nar- 
rata da un fanto Monaco, chiamato Simeone, U 
quale gli raccomandò di fcriverfa* e gli prediiTe mol- 
te cofe , che Hipoi rIì fucceiTero . Quindi egli ine*- 
ciuciò a bavere le vite dei Santi. " 
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In feguito in tra prete a raccoglierne quante pii 
potè, al che fu donato daH' iridio Imperatore , pro- 
babilmente Collari ti no Porri rogenito . Simeone per 
eseguire un così gran'difegno , aveva tutti i comodi 
uccellar] , fra gli altri , molte ricchezze , perchè non 
gli mancaiTero nè libri , nè copifti . Ma ei non conten- 
tandoli di riunire le Vite originali, ne variò lo Itile, 
e per la maggior parte, le rifondò , avendole tro- 
_ vate troppo lemplici, e troppo lontane dal gu ito del 
fuo fecolo , che non era quello del vero, e del na- 
turale, ma del brillante, e del maravigiiofo . Cesi 
riportando gli atti dei Martiri , non gli dà nè la lo- 
ro primitiva Semplicità , ma gli compendia . o gli am- 
plifica: fa dire ai Santi ciò, che in fatti , eflì non 
avevano detto, ma ciò, che dovevano dire ; e fop- 
prime fovente alcune importanti parole • Se ne può 
vedere la differenza in molti di tali atti , gli origi- 
nali dei quali fono flati trovati ai noftri giorni , co- 
me quelli dei Martiri Taraco, Probo, ed Androni- 
co (ApSur.ii.Oci.Ruinart .aita fine SupMb y.n i 2.} < 

Simeone non fi limitò a cangiare lo itile de- 
gli atti , ei vi aggiunfe fovente alcuni miracoli , ed 
altri fatti , che credè edificanti , o gì' inventale , o 
gli prendete altrove . Ne abbiamo un efempio nella 
ftoria di S. Demetrio di TeiTJcnica , paragonandola 
con quella , che An afta fio il Bibliotecario , e Fozio 
ne avevano data nel fecolo precedente ( Ap. Sur» 
8 O&ob.Mabill tom 1.) . Così effendo difficile dirtin- 
guere ciò, che Metafrafte aggiunfe del fuo alle vi- 
te, che pattarono per le Aie mani ♦ eiTe fono tutte 
fofpette agl'illuminati Critici , e non meritano al- 
cuna fede , fe non quanto fono appoggiate a mo- 
numenti più (icari ( Anale# p 6$. Phoubìbl. e 355. 
V. TiUmon tom. 5./?. 149.)- Or egli raccolfe un gran 
numero di vite , e ficcomc era divenuto molto cele- 
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bre per quetV opera , gliene furono attribute moke 
altre, nelle quali non aveva avuta alcuna parte. 
Da queft' opera , gli è derivato il nome di Metafra- 
ste , che lignifica traduttore , ma con maggiore eften- 
fione , e comprende ancora la ghfa , e la parafrafi . 

XXXII. Romano Lecapene , che lì aveva data 
tanta cura per far portare quella immagine , non la 
vìdde lungamente in Coftantinopoli ; imperocché neli 9 
ifteftb anno 944. fui principio della terza indizione , 
nel giorno ventèlimo di Dicembre , 1* Imperatore Ste- 
fano , di lui figlio, non potendo (offrirne la feveri- 
tà , lo fece prendere dal palazzo , e trasferire nell* 
ifola Pro te, dove, elTendogli (lati tagliati i capelli, 
fu egli obbligato ad abbracciare la vita Monadica , 
febbene forte vecchio, ed infermo (Anan.poJi Theoph. 

0.2 ji.Luitpr.&,c-$.) .Egli aveva regnato per ven* 
ti -lei anni . Si loda la di luì carità verfo i poveri , 
della quale fi riferifeono alcuni rimarchevoli efempj 
( P.259.n.27« ); aveva in oltre una gran fiducia nei 
Monaci , e fondò alcuni monafteri . Ma queft e buo- 
ne opere fono ofeurate dalla fua ingratitudine verfo 
Tlmperator Coftantino, fuo genero, e dalla intr urlo- 
ne irregolare del fuo figlio Teofilatto nella Sede di 
Coftantinopoli Oltre di ciò, era accufato d'un com- 
mercio illecito coli' Imperatrice Zoe , madre di Co« 
(tantino , e d'aver la/ciato un baftardo, chiamato 
Balìlio , avuto da una concubina Bulgara ( Cang. 
fatti. Byx. ) . 

Romano fu vendicato poco tempo dopo dei fuoi 
due figli , Stefano, e Coftantino ; imperocché V Im- 
peratore Coftantino Porfirogeneto , avvertito . ch'erti 
avevano cofpirato contro di lui , e giudicando , che 
lo avrebbero rifparmiato meno del loro padre , nel 
giorno ventèlimo fettimo del fegnente Gennaro dell* 
anno 945. gli fece arredare ambidue r me tur* erano 
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* tavola eoa elfo, e dipoi condurre in eli lio nell'i fo- 
le vicine , dove fece loro tagliare i capelli 9 a guifa d' Ec- 
deli aitici.. Poco tempo dopo , avendo 1 medetimi otte* 
nuca la libertà d'andare a vintare il loro paire paf- 
faiono nell'ifola Proto , dove , avendolo veduto ve 
itito dell'abito Monadico , ne furono fenubilmentt 
comandi. Il vecchio pianfe, e proferì le fedenti 
parole della Scrittura ( ìfaj i . a. ) : Io ho generati f 
ed allevati i miei tigli ; ed efli mi hanno diiprezta- 
to. Fu egli confolato nel Tuo eli! io da due M na- 
ci di gran merito, Ssrgio, e Poliuto (Anon.inRom* 
11.50.5 i./>.969 ).Qaefto tu dipoi Patriarca : Sergio , ni- 
pote del ramofo Fozio,era più illultie per la Tua 
virtù, che per la fua nafeita . Età egli fornito di 
tin gran difeernimento d* una gran coftanza , di una 
eftrema aflf bilità nelle fue maniere , e ne' fuoi di- 
feorfi f e d'una ammirabil' umiltà . Romano , euendo 
Imperatore , lo aveva fempre d' appretto, e l'onoravi 
come fuo padre Spirituale . 

Co ih mino figlio di quelV ultimo, avendo vola* 
to ribellarli nel Tuo efilio , uccite il Comandante del- 
le guardie , e fu uccifo egli fteiTo ( JV $ f.279.) . lo 
che Romano avendo nell' iikiTj giorno veduto in 
logno , fpedl a tutti i monalteri, ed a tutte le lau- 
re fin in Gctufalemme , ed in Roma , ed avendo 
xalunati trecenco Monaci nel luogo, in cui egli era 
fi prefentò nel giorno del Giovedì S nella Chiefa f 
mentre il Sacerdote era in punto di fare V elevazio- 
ne del Sagro Pane C^. 4. ). Portava egli una carta, 
in cui erano ferini turtt i fuoi peccati, e gli pale- 
sò in prefenza di tutti . I Monaci esclamarono , 
piangendo , Kirie clelfon ; e Romano , inchinandoli a 
ciafeuno , domandò loro 1* afloluzione • ElTì gliela 
diedero : egli fi comunicò ;quindi mentr'erano in procin- 
to di porli a tavola , diede ad un fanciullo una cor- 
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da, ed una sferza, eoa cui querto gli percuote a i. 
piedi, dicendo: Entra, malvagio vecchio; e Roma- 
no , piangendo , e gemendo, li pofe a (edere neil» 
ultimo luogo. Spedì la lua confezione iìgnlata agli 
altri Monaci . particolarmente a Dormotaico, Abat» 
del monte Olimpo , con dugento libbre d' oro . Que- 
llo fece digiunare i fuoi Monaci per due fettimane* 
dopo le quali, fi pretende, che avefle fapu;o ptr ri- 
velazione f che i peccati di Romano erano cancel- 
lati, e che aprendo la di lui confezione , altro non 
trovafle che una carta bianca . Egli la moftrò a tut* 
ti i Monaci , i quali mandarono a Romano un' af- 
follinone in ifcritto , che fu feppellita con eflb • 

Non oftante quefta penitenza f Romano non 
mancò di confentire ad una congiura tramata dal 
Patriarca Teofilatto , fu* figlio , e da alcuni altri per 
ristabilirlo nel palazzo ; ma eiTa fa feoperta , ed i de- 
linquenti uccifi . Finalmente il vecchio Romano mo- 
rì nel giorno decimo quinto di Giugno , indizione 
feda, ch'e Tanno 948., nell'ifola Proté; luogo del 
fuo efilio . Coftantino Porfirogeneto regnava, folo r da 
tre anni indietro, cioè , da quando fece arredar* 
Stefano , e Coftantino ; e regnò per altri undici anni . 

XXXiII Circa quefto tempo, un Capuano 
Turco, chiamato Boulofoud^, fi portò in Coftan- 
tinopoli , dove , fingendo d'abbracciare il Criftiane- 
fimo , fu battezzato , e tenuto al fagro fonte da Co- 
ftantino , che gli conferì la dignità di Patrizio, e moN 
ti beni 5 dopo di che ei fe ne tornò nel fuo paefe 
( Cedr. torti. 2. 530. ) . Poco dopo , un altro Capitano 
Turco , chiamato Gylas , pafsò ancora in Coftan- 
tinopoli ♦ fi fece battezzare , e ricevè gì' ideili be- 
nefizi • Quefto condurle feco un Monaco , chiamato- 
Jeroteo ,uomo riputato molto pio, e dal Patriarca Teo- 
filatto ordinato Vcfcovo per la Turchia, dov'eflend^ , 
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egli giunto, convertì molti imfedeii . Gylas perfeverfr 
nella fède; e li attenne dal fare (correrie lopra i 
homani, ami lì prendeva cura dei Cnftiani prigio- 
nieri , gli ricattava, e gli riponeva in liberta . Ma 
Boulogoudes apollatò , attaccò lovente i Romani» 
ed i Francelì, 1 quali lo prelero, ed il Re Ottone 
lo fece impiccare. 

L' Emiro d; Tarfo , marciando contro i Roma* 
ni , mandò alcune partite di truppe a far f >raggj in 
un borgo , dove un Sacerdote , chiamato Therasl » 
celebrava il S. Sacrifizio . Quello , vedendo avvici- 
nare i Sara ci ni, abbandoni l'altare , e veitito , com* 
era , prete in mano il martello , che ferve ai Greci 
di campana , e fe ne fervi cosi bene , che feri moiri 
nemici , ne uccife alcuni , e potè gli altri in fu^a . 
E» fu interdetto dal fuo Vefcovo , e non potenlo ot- 
tenere l atfoluzione da tal ceniura , pa sò frai Sara- 
cini, rinunziò il Cittianefimo f e fece con ellì aku« 
ne lcorrerie nella Cappadocia f e nelle province vi- 
cine fn in quella , detta propriamente Alia , dove 
commife mali incredibili * 

XXXIV. Quello è il tempo di S. Luca il gio- 
vine , celebre (ol.iario nella Grecia . 1 fuoi genitori 
originali dell'itola d' Egina , pacarono nella terrafer- 
ma per porli al coperto dalle incurfiooi degli Ara- 
bi;*; nacque n 1 1 a Tenaglia, circa Tanno 890 (/W/. 
7 Feb. 1 4 p 87 ) • Nell'infamia , ei praticò l'allmenza t 
ed il digiuno , non mangiando né carne nè o va . nè 
formaggio > vivendo ordinariamente di pane d*orzo,e 
di legumi , e non bevendo fe non acqua ( Combeff 
cuci ro.2.^969). Il di lui padre , occupato nel guar- 
dare il gregge, dava ai poveri il fuo. nutrimento ,ed 
i fuoi voltiti ; talmente che fe ne tornava qualche 
volta a cala affitto nudo. Entrò egli primieramente 
fai un mona itero d' Atene , e vi prete il piccolo abi- 
to j 
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iO;ma la di lui madre ne lo levò, e gli permue in 
ie uito di vivere nella folituiine, più vicino a lei. lo- 
p^a il monte di S. Gioannicio , dovegli fi ftabiìì in 
età di diciott* anni Quivi ricevè l'abito Monadico 
da due Monaci venerabili , ch'erano flati deputati a 
portarli in Ruma, e ch'egli ricettò nei loro palleg- 
gio , i.npero.chè eferciiava volentieri V ospitalità • 
A -crebbe dipoi i digiuni , e gli altri cfercizj di pie- 
tà ; ed ebbe il dono dei miracoli , e della profezia , 
di maniera che predille l'incuriìone de* Bulgari , che 
qualche tempo dopo , devastarono tutto il paefe. 

D.ilie un giorno a quelli ch'erano con elTo: Ci 
giunge un uomo , che porta un gran pc Co , e ferirò 
iBoltitfimo ; quindi lì ritirò fopra la montagna . Su- 
bito dopo , lì vicUe venire un uomo lolo , che non 
pattava cola alcuna , e che domandò di Luca , dicen- 
do d* aver bifogno del di lui foccorfo . Afpettò per 
fette giorni, dopo i quali, il S. uomo comparve , e 
riguardandolo con occhio torvo, gli difle con una vo- 
ce fevera : Che hai tu che fare in quefto deferto ?■ 
Perchè lafci i pallori della Chiefa per venire a cer- 
care uomini rullici , ed ignoranti ? Come ardifei di 
farti vedere, e flendo carico di enormi delitti ? Dichia- 
ra pubblicamente l'omicidio, che hai com m elio ; ac- 
ciocché Dio ti perdoni II peccatore, atterrito , rifpo- 
fe Uomo di Dio, perchè mi domandate ciò , che già 
fapete, febbene l'abbia io fatto in fegreto ? Ma per 
ubbidirvi dirò tutto . Allora dichiarò tutte le circo - 
ftanze del fuo delitto , e fi gettò ai piedi del Santo, 
pregandolo a non ifdegnarlo . Luca lo rialzò , e gii 
diede gli avvertimenti , e le regole , che credè con- 
venienti , ordinandogli , fra le akre cofe , d T andare 
alla fepoltura del morto a fpargervi molte lagrime 9 
a farvi celebrare onorevolmente il fervizio del ter- 
go , d'I nono , e. del <j.uarajuenmo giorno., ed a fervi) 
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fe poteva , almeno tre mila genuflcilìoni, fpecialment* 
di piangere ii fuo peccato per tutto il tempo della Tua 
vita, e d'avcilo tempre davanti gli occhj . Abbiamo 
veduto nell'ottavo Concilio , che i peccatori s' isdriz-» 
xavano ai Monaci per domandar il rimedio dei lo- 
to peccati ; ma quelle penitenze , impofte dai Laici 
erano preparazioni airaiToluzioneSagramcntale(&/9.* 
Sup. tib. 50. 72.42 ). Così Luca infegna da principio a 
queli' Omicida di dovere indrizzai h ai Sacerdoti • 

Dopo eh' egli li tra^teune per (ette anni nel 
deferto di S Gìoannicto , tu. obbligato ad abbando- 
nare il paefe per timore dei Bulgari , i quali , fono 
U ioro K« Simeone, fi portarono nel 915. a deva- 
itailo . Luca li ritirò in un' itola , dove ancora ef- 
fondo panati i Barbari , ei fi falvò a nuoto, e fi por- 
tò in Corinto . Quivi , mollo dal defidcrìo di leggere 
la fenttura , frequentò la fcuola in compagnia de' 
fanciulli , (ebbene avelie già la barba , e folle in età 
di venticinque anni ; ma dilguliato ben pretto dello 
ftuiìo , a motivo dei corrotti coftumi degli fcolari 9 
fi pofe preifo d'uno Stilila , che fervi per dieci anni , 
pekando per eiTo , portandogli legna , e facendogli 
la cucina. EiTendofi riftabilita la pace fono Pietro , 
Ke dei Bulgari, Luca ritornò ai monte di S. Gioanmciov 
Avendo quivi iaputo,che V Atcivefcovo di Corinto 
doveva panarvi, andò a vederlo» e gli portò alca-; 
ne erbe del fuo giardino . V Arci vedovo , eifendod 
informato chi egU era* volle vedere la di lui cella ; 
e molto edificato della di lui maniera di vivere, gli' 
fece dare una certa quantità d'oro . il Sant'uomo la 
ricusò , dicendo : Signore » io non ho bifogno d oro ,< 
ma iolo d'orazioni, e d'iftruziom . Nondimeno, ve* 
dendo il Prelato affli tto per il fuo rifiuto , ne prete 
una loia pezza . Quindi dilTe con fomma umiltà : Si» 
gnor e , noi altri , ridotti per i uoflri peccati a vivere 
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sei deferti , e ne 1 » e montane , come mai polliamo 
partecipare de' Milieu terribili , ìeiu aver bactrd^ti ì 
L'Aicivefcovo rifprfe; Uifogna almeno averne uno. 
Se poi è affollila mente imp» iCbile , conviene por- 
re la Sagra P (file fopra la tagra tavola , fe que- 
lla è net? Oratorio ; o (òpra un banco molto pro- 
prio , s'è in una celia . In leguito , avendo (piegato il 
velo vi it porranno le (agre particole, ti farà brucia* 
re delttnrtniV y quindi li cangeranno i taimi dei Ti- 
plict > o Frifagion col hmbolo della fede Dopo aver 
fatte tre genufl tifoni , lì CQngiungeranno le mani , e fi 
prenderà colla bocca il Corpo di G.CJnfto, dicendo 
Amtn In vece del pretioio iangue , li Deverà il vi- 
no m una tazza , che non fervirà ad alcun altro 
ufo . Si chiuderanno tnfeguito col velo le altre parti- 
cole nella PùTde , e lì uierà una fomma attenzione, 
che non ne cada qualche frammento , e non ne iia 
•alpeftato 

Luca fu anche obbligato a cangiare abitazione ; 
ma finalmente fi tisi neil Attica, in un luogo, chia- 
mato Soterii n , cioè Salutare • e per abbreviatura 
Sterion , dove lì trovava una fontana , ed un pezzo 
di bofeo , ch'ei diflodò , e ne fece un ameno giardi- 
no , ma ne allontanò la fua cella , ad oggetto di 
redare più nafeofto . Quivi morì fantamente , e fu 
fcppellito circa l'anno 946. La di lui cella fu can- 
giata in Oratorio , dov'tgli fece un gran numero di 
miracoli come ne aveva fatti molti anche in vita • 
La Chiefa Greca l'onora nel letamo giorno di Feb- 
brai, e lo chiama S. Luca il giovine, non già ri- 
guardo all'È **ngelilta * ma per diftinguerlo da un al- 
/'in Luca, Abate nella Sicilia preffo il monte Etna t 
più antico almeno d* un fecolo « 

. XXXV. Nella Francia , TArcivefcovado di 
JUim» tra feroprt contrattato da Ugo , e da A r tal do 

; E % 



Digitized by Google 



e* storia ecclesiastica; 

Vuno t o l'altro dn quali rimaneva leperiore $ fecondai 
chi; il Principe , che gli tbfteneva , era più poterne: ìm- , 
P«roccUè queft/afFare riguardava non meno lo l'iato % 
che la Chie^L, a motivo dei gran beni di quelV Ar«^ 
t e «vaio , e dtflla lunazione del medefimo t'opra . 
le frontiere «iella Francia , e delia Lorena . il Conte* , 
£lbe;to , padre dell'Arci vefcoyo Ugo , mori uell'aa-* 
no 943, ; ed il Re Luigi animile alla Tua grazia i.* 
tìgli di quello Conte , a preghiera d'Ugo , Conte dì 
Parigi , loro zio paterno (Fr.Chr* 941. & Hi/? 4 <r $o )* ; 
11 primo, che li riconcilio col Rt, fu t Arcivefcova 
Ugo;' ed il Re coment), ch'egli ritenerle la Sede di ; 
Reims , fotto condizione di rciftituiro ad Artaldo l*[ 
Abazie , che qucfto aveva lafciate , e di procurargli, 
lin altro Vescovado . Dovevano altresì efler reftituitì 
ai di lui fratelli i feudi , che quelli pofledevano dcl^ 
li Chiefa di Reims Cosi l'Arcivefcovo Ugo aeren* 
ftò per allora in pofleflb. 

Ma nell'an feguente 944. , i figli d'Eberto entrarono) 
efi nuovo in briga col Re Luigi , che fece faccheggia-* 2 
re dai fuoi varTaili le terre della Chiefa di Reims . 
ISel 945 . riportò ad attediare la città, conducendo le co 
il Veicovo Artaldo. Finalmente, per mediazione del > N 
Conte di Parigi , il Re convenne di levare l'attedio,., 
fotto la condizione, che l'Arci vefeovo Ugo fi prefentaf» 
fe ad un Parlamento per render conto al Re di tut- 
tqciò f ch'ei domandava (C4/>«3i.)* Il Re Luigi fa 
dipoi prefo dai Normanni, che lo tennero prigioniero!- 
per circa un anno, di concerto col Conte di Parigi^ 
ElTendofi liberato nell'846., vidde giungere in Tuo focv 
corfo Ottone, Re della Germania, di cui aveva fpo 
fata la forella Gerberge ; ed attediarono infierae la .>> 
città di Reims £c. 32.)* L' Arcivefcovo Ugo vidd* , 
di non poter renftere, ed i di lui amici gli rappre- ' 
fonarono, che s'ei bf 9 w* fuper^r U cittì.,..*» fr; 
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farebbe potuto impedire , ch« iRe gli ave/Tero fatto 
lavare gli occhj . Ei fi arrefe adunque, dopo tre 
giorni d'attedio, fotto la condizione d'ufeirne fano. 
e fa!vo,con quelli, che aveflero voluto feguirlc(C,33.) f 
Allora i Re entrarono in Reims , ed Amido fu ri- 
ftabilito nella fua Sede dai due Arci vefeovi , cioè, da 
Roberto di Treveri , e da Federigo di Magonza , che 
lo tenevano ambidut pér mano * 

L' Àrcivefcovo Ugo fi ritirò a Mufon » e ten- 
tò invano , nell'anno feguente, di ripigliar* Reims col 
Toccorfo avuto dal Conte di Parigi . Ma c/Tendo morto 
DeroHo, Vefcovo d' Amien» , egli ordinò in di lui 
Vece un Ecckfiaftico di SoùTons, chiamato Tetb al- 
do . Neil' ifteflo anno 947, , i due Re Luigi , ed Ot- 
tone convocarono un Parlamento , in cui fu efami - 
*ato dai Vefeovi f affare degli Arcivefcovi di Re- 
ims. Ugo vi produrle alcune pretefe lettere d' Ar- 
naldo al Papa, le quali contenevano una di lui ri- 
nunzia all' Arcivefcoyado j ma Artaldo proteliò di 
non averle giammai nè dettate , nè fottoferitte . L' af- 
' éfare non potè deciderti in quefl'affemblea , non ef- 
,feodo efla un Concilio ; onde fc; ne indicò uno pec 
la metà di Novembre {Libili. A3al p. 630. ). FraH 
tanto li ordinò, che Artaldo rettane in poflerTo del- 
la Sede di Reims , e fi permife ad Ugo di trattenerli 
in Mufon ( Exsod. cap n.tom. 9. Conc.p. 662. ) . II 
Concilio fu convocato in Verdun ; Roberto } Àrci- 
vefcovo di Treveri, vi prefedè, con Artaldo , e con 
OJorico, Arci vefcovo d'Ai* ,' rifugiato in Reims, 
I Vefcovi erano Adaibsrone di Mets , Goslino di 
Toul , Ildebaldo di Munger , ed Ifdraele , Vefcovo della 
Gran -Brettagna , in tutti, fette- V'intervennero an- 
cora gli Abati Brunone , fratello del Re Ottone , e 
due altri . Avendo T Arcivescovo Ugo, citato a que* 
4q Concilio per. due Vefcoyi , ricufato di venirvi , $ 
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confermò ad Artaldo la Sede di Reìn s . e s'indicò 
un altro Concilio per il giorno decimo- terzo di Gen- 
naro . 

Quefto fi convoco in S.Pietro , in vicinanza di 
Mufon , da Roberto , Arcivefcovo di Treveri, coi Ve- 
scovi della Aia provincia « e con alcuni di quella di 
Rcìms . L' Arcivefcovo Ugo andò a parlargli Ama 
volere entrare nel Concilio ; ma inviò ai Vefcovi le 
pretefe lettere del Papa Agapito per mr*zo d'uno 
dei Tuoi Ecclefiaftic» , che le aveva portate da Ro- 
ma . Quefte contenevano folamentè un ordine * che 
fi rendette ad Ugo la Sede di Rdtrs , e non parve- 
ro uniformi ai Canoni. I Vefcovi, avendo udito il 
fentimento degli Abati , e degli altri abili perfonag- 
gj, che fi trovavano nel Concilio, rifpofero, eh' ei5 
avevano un altr' ordine del Papa portato da Fede- 
rigo , Arcivefcovo di Magor.za, e ricevuto da Ro- 
berto di Treveri in preletua dei Re, e dei Vedo- 
vi delia Gallia, e della Germania ; e che lo iveano 
già in parte efeguito • Non è adunque ragionevole, 
foggiunfero, aver più riguardo alle lettere , chi fa 
come ottenute dali'avyerfario d'Attardo; and bifogna 
terminare il precetto canonico , che abbiamo inco- 
minciato . Si fece leggere il iecimo nono Canone del 
Concilio di Cartagine, relativo all'accufatore , ed ali* '• , 
acculato ; ed in confeguenza fi pronunziò, che Ar- 
taldo doveva godere della comunione Ecelefiaftica* 
« del pottetto della Sede diReims; ma che Ugo, il 
quale ettendo (iato citato a due Concilj , aveva ri- 
cusato di venirvi , doveva effe privato della comu- 
nione, e del governo della Chieia di Reims frat- 
tanto che fi fotte portato a giuflificarfi davanti il Con- 
cìlio generale, indicato per il primo d* Agofto. I Ve- 
fcovi fecero feri vere in loro prefenza il Canone del 
Concilio di Cartagine , aggiungendovi il loro decre* 
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to /e lo fpedirono ad Ugo . Egli lo rimandò nel 
giorno feguente a Roberto, facendogli dire (olamen- 
te a bocca, che non avrebbe ubbidito alla loro fen- 
tema. L Arcivefcovo Artaldo fpedì altresì i luoila* 
menti a Roma per mezzo degli Ambafciatori del Re 
Ottone (Libell.Artp.6ii.) . Quelli trovarono fopra 
la S* Sede Agapito II : imperocché Stefano Vili, 
era morto nell'anno 943., dcpo aver governata la 
Chiefa per tre anni, e quattro mefi ; e Marino IL, 
gl'era fucceduto ( Papebr comici. ) . Quello per i tre 
anni e mezzo, nei quali durò il iùo Pontificato, ad 
altro non fi applicò , che ai doveri della religione ; 
a riftaurare le Chtefe , ed a (occorrere i poveri. 
Morì nel 946 , ed ebbe per Cucce (Tore Agapito , che 
occupò la S. Sede per nove anni f e (ette mefi 
(Vred.Chr ) . 

XXXVI. Quello Papa fpedì al Re Ottone per 
legato Marino , Vefcovo di Polimarte , o Bomaria 
nella ToJcana, a rìne di convocare un Concilio ge- 
nerale, e vi chiamò colle Tue lettere alcuni Veico. 
yi deila Gallia, e della Germania. Il Concilio lì ten- 
ne in Ingelheim, nella Chiefa di S.Kemigìo, nel fec- 
timo giorno di Giugno dell' anno 948 , indizione 
letta , in prefenza dti due Re Ottone , e Luigi .1 II 
Legato Marino vi prefedeva , e vi erano trenta-due 
Vefcovì , comprefo lui fteu*o , e cinque Arcivefcovi , 
cioè Vicfredo di Colonia , Federigo di Magonza t 
.Roberto di Treveri , Artaldo di Reims , ed Aqalda- 
go d' Amburgo : fra i ventilici Vefcovi i più co- 
gniti fono Udalrico d'Ausburgo, ed Adalberone di Mers; 
gì' altri erano , per la maggior parte , dal di là del 
Reno . Yi era anche un buon numero di Abati , di 
Canonici, e di Monaci ( Tom, 9. p,62i>Flodx, 35. ) . 
Il Legato lede la letitra della tua commilitone , nel- 
la quale il Papa gli accordava tutta la fua autoii- 

E 4 
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tà , alia quale i He , i Vefcovi , e tutti gli affitteli* 
ti dichiararono d* efler pronti ad ubbidire . 

In feguito, il He Luigi il alzò dai fianco del 
Re Ottone 5 e col di lui confenfo, propcfe al Con- 
cilio i fuoi lamenti contro Ugo , Conte di Parigi f 
dicendo : lo fono fato chiamato dall' Inghilterra per 
mezzo dei Deputati d'Ugo , e degli altri Signori Francefi 
per prendere poflViTo del regno divenuto mio appan- 
naggio dopo la morte di mio padre. Io era fiato ri- 
conofeiuto , e confagrato Ke coi fuflfragj , e colle ac- 
clamazioni di tutti i Signori, e di tutta la nobiltà 
della Fraicia . Ugo nondimeno me ne ha difeacciato 
. mi ha forprefo fraudolentemente , e mi ha tenuto iu 
prigione per un anno intero. Non ho potuto otte- 
nere la mia libertà fé non iafciandogli la città di Laon, 
ch'era Tunica, che reftava alla Regina Gerberge 
per tenervi la Tua Corte coi fervi . Se fi pretende , 
che io abbia comincilo qualche delitto, che meriti 
lai trattamento, fono pronto a purgarmene fecondo 
il giudizio del Concilio, e fecondo V ordine del Re 
Ottone, e col combattimento particolare. 

Dopo che il Re Luigi ebbe prodotti i fuoi lamen- 
ti , T Arci ve feovo Artaldo fi aliò, ed efpofe la fu* 
querela in forma di lettera, diretta al Legato Mari- 
no, ed a tutto il Concilio (P-S7* )• Deferito dif- 
fufamente tutto ciò, ch'era accaduto relativamente 
all'Arcivefcovo di Reims dopo la mqrte d'Hervè, e 
l'ordinazione di Seulfo: Fintrufione d' Ugo: la di 
lui ordinazione , ed efpulfione ; e la perfecuzione , che 
f iiteiTó Artaldo aveva foflferta , rìn ad eiTer vaga- 
bondo, ed a tenerli occulto nelle forefte, perocché 
lì p re te tendeva che renunziafle alla fa a Sede , e re- 
ftituifle il pallio ( Sup. Uh 54 /1.57 ). Finalmente ri- 
portò tutto ciò . che lì era tatto nei due Concilj di 
ITerdun , e di Mufon ( Sup nS. ) • Dopo che quefto 
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Scritto fli Ietto , e fpicgato in lingua Tedcfca ri-' 
guardo ai Re, Sigeboldo, Diacono dell' Arci ve fcovo 
Ugo , entrò nel Concilio colle lettere , che aveva 
portate da Rr«ia , c già prefentate al Concilio di 
Muion , dicendo d* averle ricevute in Roma dal 
Legato Marino , ch'tra quivi prefente . Marino dimo- 
ftrò le lettere , che Sigebaldo aveva portate in Ro- 
ma , e le fece leggere davanti il Concilio* Effe con- 
tenevano, che Guido Vefcovo di SoirTons , Aldegario 
di Beau vais , Ridolfo di Laon 1 • gli altri Vefcovi 
delia provincia di Reims le avevano fpedite per do* 
mandare al Papa il riftabilimento d' Ugo , e 1 efpul- 
Jione d'Artaido . Ma Ridolfo di Laon , eh' èra no- 
minato in quella lettera , e Fulberto di Cambra? 4 
(ottennero, che fin allora non l'avevano mai ve- 
duto , nè avevano mai consentito a fpedirlo in Ro<-* 
ina . Sigeboldo non potè loro ri (pendere cola a! cu-* 
tia di convincente , febbene gridane molto , e gli ca« 
ricaiTe di calunnie , per lo che il Legato Marino do<? 
mandò, che folle giudicato xanonicamente . Dopa» 
che fu convinto d'avere aflerite falfità , fi leflfero i 
Canoni contro i calunniatori \ ed il Concilio giudi- 
cò , eh' ei meritava d' efler deporto dal diaconato % 
e mandato in erìlio. All'oppofto , Artaldo , che itera 
prefentato a tutti i Conci!) , fenza mai fuggire la 
demenza , fu mantenuto ne! po/feflò dell' Arcivefco-i 
vado dì Reims. 

Nel fecondo giorno del Concilio, Roberto, Ar-J 
civefeovo di Treveri, domandò, che fi giudicarle l'ufur* 
patore della Sede di Reims ; ed il Legato Marino 
vi confentì . Furono letti i Canoni, ed i decreti dei 
Papi in virtù dei quali Ugo fu feomunicato . Si trat- 
tò, nei giorni feguenti, fopra molti articoli di difeif^ 
uà, e fi formarono dieci Canoni. 
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E' proibito , fecondo il Concilio di Toledo v 
•d'attaccare la potenza Reale a forzi aperta , o a tra- 
dimento. Quindi Ugo(quefto è il Conte di Parigi) 
farà Comunicato per aver attaccati gli flati del Re 
Luigi , qualora non fi fottometta ai giudizio d' un 
Concilio . Artaldo , Arcivefcovo di Reim9 , è flato 
canonicamente ristabilito nella fua SeJe , dalla quale 
eia flato difeacciato: Ugo, che l'aveva ufurpata , è 
flato (comunicato; e quelli, che 1 hanno ordinato % 
e che fono flati ordinati da lui , faranno egualmente 
/comunicati, fe mancheranno di portarli a dare fodi 
disfaiione nel Concilio . che fi convocherà in Tré- 
veri nel (eflo giorno di Settembre (C i.) . 11 Conte 
Ugo è anch' egli minacciato di (comunica per aver 
difeacciato dalla S«?de di Laon il Vefcovo Ridolfo , 
per ef r er queflo fedele al Re Luigi ( C.2 ) . 

Si rinnuovano le proibizioni ai Laici, cioè , a 
quelli, che avevano jufpadronati , di porre i Sacer- 
doti nelle Chiedo di levarnegli ,fenza la permiiFio- 
ne del Vefcovo (C.3.). Sovente vi era in ciò qual- 
che fimonia, abufo, che regnava fpecialmente al di 
là del Reno . Si proibifee ai Laici d'attribuirli alcu- 
na parte delie oblazioni dei fedeli , o delle decime t 
Ja cognizione del che non appartiene ai Giudici fo- 
colari , ma al Concilio ( C.4. 8 ) . Si folenntzterà 
tutta la fettiraana della Pafqua ; e nella PentecoHe, 
SI Lunedì , il Martedì , ed il Mercoledì ( C 9. ) . Si 
digiunerà nella gran Litania , cioè , nel giorno di 
S. Marco , come nelle Rogazioni (C.6.) . Dunque ri 
fi digiunava ancora • 

XXXVII. L'Arcivefcovo Artaldo fi portò in Tre- 
Teri per aflìflere al Concilio con Guido , Vefcovo 
di SoifTor.s . con Ridolfo di Laon, e con Vicfredo di 
Terouan . Quefli vi trovarono il Legato Marino t 
e Roberto, Arcivefcovo di Tre veri ; ma mun Ve» 
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HDTO nè della Lorena , nò della Germania. Quan- 
do furono riuniti , il Legato domandò ai Veicovi 
della Francia * in qual maniera fi era regolato il 
Conte di Parigi riguardo a loro , ed al Re Luigi f 
dopo il Concilio d'ingelheim {Tom.y .Cono ) , 

£(Ti rifpofero, ch'egli aveva fatti mali confiderabili a 
loro, ed alle loro Chiefe. Il Legato domandò s'era- 
no (tate confegnate le lettere di citazione . Artaldé 
replicò, che febbene ne foiTe ftata intercettata qual- 
cuna, era egli (iato abbaftama informato cosi per- 
via di lettere , come a viva voce . Si domandò fe 
vi era qualche di lui Deputato ; e non ettendofene 
trovato alcuno , fi ordinò d' afpettare fin al giotna 
feguente • 

Nè anche allora fi vidde giungere alcuno in di lui 
nome; onde tutti così gli Ecclefiaftici , cerne i Si- 
gnori Laici , credevano , che bifognava (comunicar- 
lo ; ma i Vefcovi accordarono una nuova dilazione 
d'altri giorni . Si parlò di quei Vefcovj , i quali y 
eiTendo (tati chiamati , non fi erano veduti ancora 
comparire , e di quelli che avevano avuta parte, 
nell'ordinazione d'Ugo Guido di S «ilTons fi proftrò 
davanti il Legato Marino , e l'Arcivefcovo Artaldo, 
dichiarandoli reo; ma avendo i due ' AH vefcovi % 
Roberto , ed Artaldo , interceduto per elTo predo il 
Legato, fu egli aflfoluto. Si trovò , che Vicfredo di 
Terrouane non aveva avuta parte in quella ordina- 
zione. Un Sacerdote, deputato da Tranfmaro, Ve* 
feovo di Noyon , dichiarò , eh* egli non era potuto 
portarfi a quel Concilio , per trovarfi gravemente 
infermo , lo che fu conteftato dai Vefcovi della Fran- 
cia , eh' erano prefenti . 

Finalmente nel terzo giorno , a ttefe le premu* 
rofe Manze di Ludolfo , Cappellano , e Deputato del 
Re Ottone, Ugo, Conte di Parigi fu ftomunicato; 
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ma folo finattamoche fi fbife ravveduto , ed avenV 
fiata fodisfazione , in preferita del Le gàto , dei Vef« 
feovi da erto offe fi ; in alrro cafo, doveva andare a 
Roma a chiedere ia Aia aflbhrzione (Fte.fi* )• Fu- 
rono altresì feomunicati <lue pretefi Velcovi , ordi- 
nati da Ugo , cioè , Tetbaldo d' Amier S , ed Ives di 
Senlis . Fu (comunicato un Ecclefiaftico di Laon ac« 
tufato dal Tuo Vefcovo d' aver fatto entrare nella 
Chiefa Tetbaldo già /comunicato . Il Legato Marino; 
fece fpedire le lettere per citare Ildegario , Vefcovd 
rJi Beavais a comparire in Tua prefenza , ovvero a 
portarti* in Roma a render conto dell' ordmaiione dei 
due pretefi Vefcovi , alla quale era intervenuto . Fit 
Citato ancora Eberto , fratello dell' Arcivefcovo Ugo f 
a portarti a dare foddisfazione dei mali , che aveva 
cagionati ai Vefcovi . Ciò è quanto fi fece nel Con- 
cilio di Tre veri , I Vefcovi fi ritirarono nelle lora 
teMdenze ; ed il Cappellano Ludolro condufle il Le- 
gato preiTo del Re Ottone, fuo padrone , dov' eglt 
«onfagrò la Chiefa di Fulda fabbricata di nuovo do* 
fo eflere (lata incendiata nell'anno 9^7 \ « quando 
fu terminato Y inverno , fe ne tornò in Roma » Al di 
Ini ritorno, che fu nel 949. -, il Papa Agapito con* 
vocò un Concilio iu S. Pietro , in cui confermò 1* 
condanna dell' Arcivefcovo Ugo pronunziata nel Con* 
•«ilio d' Ingelheim , e (comunicò il Principe Ugo t dfc 
lui zio,finoattanto che averte data foddisfazione al Re 
lÀiigi ( Regin. Coni Henri Fon Chr. 949. ) . 

XXXVill. Frattanto Aimardo, Abate di Clu- 
|my , avendo perduta la vitìa , prefe per coadjutore 
Mayeul, nato in Avignone circa l'anno 906. Pu- 
chero , di lui padre , era uomo della primaria nobil- 
tà, e così ricco, che diede al mon attero di ClugHy 
irenti terre colle Chiefe da effe dipen -lenti, porte nel • 
(e diocefi di Ries , d' Apt , di Aix , e di SiAeiort 
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f?SS?0' Mayeul. era tuttavia giovine, quando per- 
dè 1 luci genitori , ed «(Tendo te fue terre ftate de- 
\aftate dai Barbari , fu obbligato ad abbandonare la* 
fua patria, ed a ritiraci in Macon nella Borgogna *i 
Qu«fti Barbari erano i. Saraciui , e gli Ungari Ma. 
fpecwlnaente i Saracini, che dalla fortezia di FralTy- 
ijet facevano le loro (correrie \n tutti i paeiì vici-» 
Ili (%u*.6<) . U .giovine M*yeul fu ricevuto in Ma-* 
con da un* Signore % fua congiunto $ e dopo qualche*. 
Aggiorno , il Yefcovo , chiamato Benone , conófcen- 
«Jone l' indole, lo pofe ira i fuoi Canonici, e i* eforV 
t,ava fegretamente a confervarfi puro, coao'ei ;fece* 
AyendQ Caputa, che in Lioot vi era un famofo Dot* 
tpre , Aatonio* Aba$e dell'itola Barba , vi andò a ftudia«* 
re; fotta di lui, e profittò molto coti nei cottumi, co-? 
ine nella dottrina ; perocché Lione era allora la fcuo« 
la più celebre di tutto U paefe:* e vi fi (tediavano 
Seriamente ie arti liberali % + la fìlefo£«« 

Mayeul , eflendo ritornato , fa promoflbper tot-* 
ti i gradi fino al Diaconato dal Yefcovo di fiU* 
con , che lo fece anche Arcidiacono. In quefta di* 
gnita. dimoftrò egli principalmente la fua carità ver-* 
fo i poveri , applicandoli ad iftruire gh" Ecclefiaaici 4, 
dhe , da diverfi luoghi , fi portavano a vietarlo* 
Àcquiftò , in fomma, tale riputaiie4ie ,' eh' effendo va- 
cato r Arcivefcovado di Befuniòn , fo unanima-i 
mente eletto dal Principe* dal Clero, • dal pppolo y 
ria ei ricusò coftaotemente * e concepì, fin d'allora, 
il penfiero d' abbandonare il Mondo . Siccome il ma-\ 
riatterò di Clugny è vicino a Macon ; cgsi Mayeul y 
\ tempo dell*Abate Aimardo, vi Sica va frequenti vi^ 
fite , e vi aveva fovente conferente fpirituali coi\ 
donaci, i quali, dal canto Uro, lo derìderà vano per 
$pn&at§Uo, riguardandolo cornai womo^apace d'e£* 
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fere un giorno loro capo. Quello , che contribuì mag- 
giormente a tirarvelo, fu Ildebrando , prcpofto del' 
monaftero , il quale ricufò re plica camente d' eifere 
Abate. Finalmente, circa Tanno 945. , Mayeul ab- 
bracciò ja vita Monadica in qucfta tanta comunità. 

Ei non vi fi diftinfe , le non colle fue vini, 
fpecialmenre per 1» ubbidienza , e 1' umiltà , L'Abate 
lo fece Bibliotecario , ed Apocrifario , la prima di 
quelle cariche gli dava V intendenza fopra gli ftudu 
di cui « fi ferviva per diftogliere i Monaci dalla let- 
tura dei poeii profani t fin da Virgilio Lt funzioni 
0 Apocrifario comprendevano ]a cuftodia del teforo 
della Chiefa , delle offerte , e la cura degli affari 
«terni . Mayeu! fu fpedito in Roma in tal qualità , 
ed in quefto viaggio, trovandofi in Yvrea., guari* 
coli unzione deli r OlÌo Santo , il Monaco Eidrico, 
tuo compagno . Quello era fiato uno dei primi per. 
fonaggj della Corte del Re dell'Italia, ma chiamato 
dalla riputatoti, di Maycul , abbandonò la fua mo- 
glie , 1 fuoi beni , eh' erano confiderabili f la fua ca- 

ciugny 0 6 P °" d * prcndcrc rabil ° Monaftico "* 

1 Se Ì an ?* do P° ch « Mayeulvi fa entrato, cioè, 
«ei 948., 1 Abate Bimardo , conofeendofi già vec- 
chio, e «eco; e temendo, che le fue infermità fof* 
fero j cagione di qualche rilaffattzza nell' oiTervanza , 
lo dichiarò Abate, col confenfo di tutta la comuni- 
tà , ed aftiQchè Mayeul non poteffe feufarfene , udì 
preventivamente il parere d' alcuni Ve(covi , ed 
Abati . Abbiamo 1 atto autentico, che fece formarne, in 
cui dichiara , che gli dà il governo del monaftero di 
Clugny . con tutte le Abazie , e gli altri luoghi di-, 
i^ndentiv Quefi'atto fu fottoferitto da Maìnboldo % 
VeX ovo di Macon , da due altri Vefcovi f da due 
Abati , * da ceme-treau Monaci ceti dì Clugny f 
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come dei monafteri vicini • Letoldo , Conte di Ma- 
con , ed Avvocato , o Protettore dell\Abazia di Ciu- 
gny, diede le fue lettere d'approvazione . Seconda, 
quell'atto, Aimardo prendeva Mayeui piuttotìo pec 
coadiutore , che per fucceffore ;imperocchè fi vede 9 
che Aimardo è chiamato Abate in molte carte degli 
anni Tegnenti fui al 964. 

XXXIX. Nell'ifteuo anno 958., fu convocato 
un Concilio in Londra , dove Tuiquetul hi fatto 
Abate di Crei$!ai>d per riftabilire quello monaftero . 
Era egli nipote del Re Edoardo Seniore , figlio di 
Etervaldo , di lui fratello , e nacque nell'anno 887. 
11 Re di lui zio , gli propofe molti matrimouj eoa 
figlie di Duchi , e di Conti, ma egli le ricusò tutte 
per amore della continenza ; quindi il He , giudican- 
do, che avrebbe fervi ta utilmente la Chiefa vole- 
va preferirlo a tutti gli altri , per fargli occupare le 
principali Sedi dell' Inghilterra ( Vita fec. v. Ada B. 
p. 507. ex Ing. ) . Gli offrì il Vefcovado di Vinche-: 
lire, ma Turquetul fe ne ftimò indegno, e lo fece? 
conferire a Frideftano , Aio fratello di latte. Il Re, 
per configlio dell' Arcivefcovu- Plemmone , gli off» ì 
ancora quello di Dorcheftre ; ma egii lo ricusò coli* 
ideila coftanza , t lo fece dare a Cleolufo r fuo» 
Cappellano • 

Il Re , vedendo adunque , che Turquetul , contento 
del fuo patrimonio , non aveva nè ambizione , nè inte-i 
reffe , lo fece fuo Cancelliere , riputandolo, per la fu» 
faviezza , e fedeltà, abiiiflìmo a regolare tutti gli 
affari ersi fpirituali, come temporali del Regno ; e 
per di lui coniìgUo, quefto Principe conferì a fette 
Ghiefe in un ifteflb giorno i Vefcovi , che furono 
ordinati tutti infieme dall' Arci vefeovo Plemraonda.. 
Dopo la morte d'Edoardo , Turquetul continuò a 
fervir? Edelftano, di lui tiglio, fin nella guerra , 
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elove inoltrò un (ingoiar valore; ciò non ottante $ ft 
aTai fortunato per non aver uccifo alcuno ( Suj>» 
/#.54n.$8.)> Servì egli altrtel il Re Edmondo, il 
qmale per di lui configlio f richiamò S. Dttnftano ; 
icupvocch* quetto S. Sacerdote era i' intimi» amico y 
ed il Confettare del Cancelliere . 

11 He Edmondo fu uccifo nel giorno ventefimo- fe- 
llo di Maggio dei 946. , dopo aver regnato per fei 
anni, e mezzo, ed ebbe per fu ce eflora fuo fratello E- 
tlredo , terzo figlio del Re Edoardo • Nel fecondo an- 
no del fuo regno t qeello fpedl il Ctncelliere Tur- 
quetul in York , per mantenere al fuo fervizio U 
Northu moria , nella quale temeva una ribellione . Il 
Cancelliere , nel fuo paflaggio , alloggiò nel mona- 
fiero di Croisland , rovinato dai Normanni più di 
fettanta-cinque anni indietro ( Sup.n-.3b. Sup. lib, 51. 
#•54-) • Ciò non ottante , vi erano tuttavia rimarli 
cinque degli antichi Monaci 9 due dei quali fi era- 
no ritirati in altri monafteri , e ere foggiornando tut- 
tavia in Croisland , fperavano fempre » che Dio gif 
avrebbe fpedito qualcuno per riftabilire la loro cafa ♦ 
Quefti andarono adunque incontro al Cancelliere ; ed 
ctfeudo vicino a fera , lo pregarono a trattenerti co» 
loro • Lo contatterò primieramente a fare orazione 
in un Oratorio, che avevano innalzato in un ango«* 
lo della loro Chi eia rovinata, gli inoltrarono le re- 
liquie di S.Gutlaco,e gli raccontarono la (lori a del- 
la loro defolazione , da cui fu egli -fenlìbil mente coni* 
motto. Quindi, avendolo condotto nell'ofpizio, im- 
piegarono tutte le loro prò r vi rioni per trattar lui , e 
tutto il di lui feguito , meglio , che fu ad cfli pof» 
fibile . pregandolo d'intercedere preffo del Re per ri- 
ftabilire quella cafa , fecomdo la volontà del Re Edel- 
dano, di lui fratello. 11 Cancelliere promife di far- 
lp eoo impegno ; c da quel giorao in poi , portò lore) 
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tm teneriflimo affetto , e pubblicava da per tutto la 
loro carità. 

mi ritornare da Yorch, vi alloggiò nuovamen* 
te , c diede ai medefimi venti libbre d'argento; quin- 
di nel render conto al He del Tuo viaggio , gli par- 
lò anche di quel mona$ero,e gii fece promettere di 
riftabilirlo Allora dichiarò, in prefenza di tutti, che 
voleva far vili Monaco egli (retto; del che il Re (brprefo, 
gli poi'e (otto gli occhj, ch'eflendo già innoltrato negli 
anni, e 1 efen lo fin allora vifluro delicatamente, avreb- 
be molto (offerto nel oraticare una vita così autìe- 
ra ; innoltre eh? gii era neceffario per gli affari del 
regno . Il Cancellière ri(po r e : Signore f io ho ferviti 
i voftri fratelli , e voi fteffo , colla fedeltà , che vi 
doveva , fecoado il mio potere , permettete , che ferva 
Dio al nen nella mia vecchiaja . Finché vivrò, i miei 
configlj non vi mancheranno giammai ; ma certa- 
mente non porterò più le armi . Ettendoft determi- 
nato a ritirarli , fece bandire per le ftrade di Lon- 
dra, che tutti quelli, a cui era debitore , fi trovaf- 
fero in un determinato giorno nel luogo , che indi- 
cava , per edere pagati , proteftandofi nelPifteflò tem- 
po , che fe mai avelTe fatto torto ad alcuno , io 
avrebbe riparato triplicatamente . Dopo aver foddif- 
fatto a tutti , diede al Re feiTanta terre ♦ che pofle- 
deva , a riferva di fei vicine a Croisland , che ri- 
fervò ai monaftero , per offrire a Dio la decima dei 
fuoi beni . 

ti fi portò in Croisland , infieme col Re , nella 
vigilia dell'Afluniione , giorno decimo quarto d'Ago* 
(lo del 948. . Turqctul fece avvertire i due antichi 
Monaci, ritirati altrove , i quali erano uomini ri* 
guardevoli così per la loro feienza , come per la lo- 
ro virtò . Queffi ritornarono con gioja , e nel giorno 
di 5. Bartolommeo, il Cancelliere Turquetul abbao- 

Tom.XlX. F 
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.donò T abito i ecola t e , e fi rivedi del Monadico m 
mtzzo ai cinque antichi Monaci . Subito il Kc gli 
diede il battone paftorale , e Cedulfo , Vefcovo cS 
.Dorcheftre, ch'era il diocefano , gli diede la bene- 
dizione AbazialcNeiriiìeiTo giorno , il nuovo Abate, 
ed i cinque antichi , che formavano tutta la comu- 
nità , riroifero il monaftero nelle mani del Re , che 
diede gii ordini neceiTarj per rifabbricarli la Chiefa, 
,ed i luoghi regolari . 

.In ieguito il Re, l'Abate Turquetul, e due dei 
di lui Monaci fi portarono in Londra , dove lì con- 
vocò un Concilio , nel giorno della Natività della 
SS. Vergine ; ed il Re diede ioleunemenjte al nuovo 
Abate il mona fiero di Croisland , a fine d'aflìcurar- 
gliene il poflerTo nell'avvenire {Tom 9. Concp 634 ) . 
L'atto di quella donazione è dell'anno 948. , lotto - 
ferino da due Arcivefcovi , Vulcano d'Yorch , ed 
Odone di Cantorberi , da quattro Vefcovi , e da due 
Abati , f uno dei quali è S. Dunftano . Turquetul 
non volle r inabili re 1* antico diitto d' immunità 9 o 
d'alilo di quello monaftero , per non partecipare dei 
.delitti di quelli , che andafTero a cercarvi l'impunità . 
Molti letterati lo feguirono nel di Jui ritiro, e prefero 
l'abito Monadico ; gli altri, temendo l'aufterità della 
regola, conlervarono il loro abito fecolare, recando 
.nondimeno nel monafìero ; perocché non fapevano 
determinarli ad abbandonare ilS.Abate.Jn appretto, 
,ci aiTegnò loro .un'abitazione feparata con una Cap- 
pclla per uflfaiarvi di giorno , e di notte , neli'jtìeJTe ore 
che i Monaci. Il loro abito era uniforme , e nero , ma 
£llì non oflervavano altra regola che la continenza, 
e l'ubbidienza ; per la maggior parte terminarono i 
joro giorni in quefta S. comunità.. 

XL. Nella Safonìa , Àdaldaguo , eletto neh" 
anno 936. t per Arcivefcovo di Brema , ricevè il ba- 
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itone paftorale dal Ile Ottone, ed il pallio dal Papa 
Leoqe VI .; ma fu ordinato, come i Tuoi predecef* 
fon , uall'A rei vescovo di Magonza \ perocché la fua 
Sede n^n aveva ancora òuff>aganeij( Sup. Adam.lib 2. 
c.i~). Ottenne egli primie«ameute da) He la libertà, 
t l'immunità d-lla città di Brema contro le oppref- 
fioni dei Signori ; dipoi fi applicò alla Miffione , di 
cui era (tato incaricato dalla S. Sede * come i Tuoi 
predecelfori , per la convernone degl'Infedeli . Il di 
lui zelo fu foftenuto da quello d'Ottone , preflb del 
quale egli aveva un gran credito , di maniera cht 
non lo abbandonava fé non di rado , (enia (capito 
però del fervido della fua dioceii , e delia Tua Mif- 
fione • 

Eiìendofi i Panefì ribellati contro Ottone , que« 
do Principe fece loro la guerra con vantaggio f e 
ridalle il loro Re Araldo a domandare la pace , fot* 
to la condizione di riconoscere da elfo il fuo regno , 
e di ricevere nella Danimarca la Religione Criftia- 
na Aroldo lì fece Cubito Cri (fra no , colla fua moglie, 
e col fuo figlio ancora fanciullo , che fu tenuto al 
Sagro Fonte dali'ilteno Re Ottone . Si ri feri fee altresì 
un miracolo , che contribuì alla converfione del Re 
Aroldo . Trovandoli quefto ad un banchetto , inforfe 
una difputa iopra il culto dei Dei , l Daoefi dice- 
vano , che G C per verità era un Dio , ma che v# 
n'erano altri più grandi, che facevan vedere maggiori 
prodigj (yitiqjlb.ì.p.is. Ditamar.Ub.i p i.).Un Sacer- 
dote, chiamato Poppoue, che fu dipoi Vefcovo,fo- 
ftenne, che G.C. era il folo Dio, col Padre , e col- 
lo Spirito S. . Il Re Aroldo gli domandò fe voleva 
dare nella propria per fona la prova di quella cre- 
denza • Ei lo promife ♦ ed il Re lo fece cuftodire • 
Nel giorno feguente , fece arroventare un ferro pe- 
fautifliaio > « comandò a Poppoue di portarlo , in te- 

F % 

* 
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ftim^nianza della fede Criftiana. Ei,dopo averlo be- 
nedetto , lo prefe , fenia efitare , e lo portò per quan- 
to il Re volle; dipoi moftrò a tutti la Tua mano 
fana , ed illefa • il Re Aroldo ordinò , che fi abbat- 
tettero gl'I Ioli , e che non li adoraiTe fé non G. C. 

Allora il Jutland , o la Danimarca al di quà 
del mare , fu divifa in tre Vefco vadi foggetti all' A r - 
civefcovo d'Amburgo , ma erano conferiti dal Re Ot- 
te ne come Sovrano al Re della Danimarca . 11 
Papa Agapito confermò alla Chiefa d'Amburgo tutti 
i privilegi accordati dai Cuoi predece (Tori ; e diede 
all'Arcivtrfcovo Adaldaguola facoltà d'ordinare i Ve- 
feovi tanto per la Danimarca , quanto per il redo del 
Nord. L'Arcivefcovo ordinò adunque i primi Vefco- 
vi per le tre Chiefe di Slefvich t di Rippen , e 
d'Arhus, ai quali raccomandò le Chiefe al di là del 
mar Baltico , nella Finlandia , nella Zelanda , nello 
Sthonen , e nella Svezia , Ciò avvenne nelF anno 
duodecimo del di lui Vefeovado , cioè , nel 948 ; e 
dopo quello ftabilimento , la Religione Criftiana fece 
coiuiderabilì progredì in tutto il Nord. 

XLi. Circa !' ifteftb tempo , cioè . 950. , il 
Re pctone fottomife Boleslao , Duca della Boe- 
mia , dopo una guerra di quattordici anni , Io che 
contribuì alla converiàone della maggior parte degli 
Schiavoni , i quali promifero di pagare il tributo , e 
dì farli Criftiani ; lì fabbricarono in fatti fra etti 
molte nuove Chiefe, e molti monafteri così di uo- 
mini , come di donne (Rcgin.Contin.yso Adam 2.C.3.) 
Il paefe fu divifo in diciotto cantoni , che ad ecce- 
zione di tre , abbracciarono tutti il Crifttaneiìmo 
(ChrMcf ap. Mabill fise. 5 . p. 3 74.*) . 

ErTendo Ad amaro , Abate di Fulda , andato in 
pellegrinaggio in Roma , il Papa Agapito feppe da 
erto la diluzione inibita fra gii Arci vefco vi Eroldo 
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di Salsbourgo , e Gerardo di Lorch , o Lautreac ; 
ciafcimo dei quali pretendeva d'eifer Metropolitano di 
tutta la Pannonia (Tom.y.p 618 ) . Per terminare quc* 
fia differenza , il Papa ferine una leuera a Gerardo, 
in cui gli dichiara , che la Tua Chiefa dì Lautreac 
era (lata Tempre Metropolitana , ma (blamente per le 
due Pannonie fin al tempo delle (correrie degli Unni, 
che rovinarono quella città, ed obbligarono l'Arci- 
vefcovo a trafportare la fua Sede : che quindi At- . 
none fu riabilito primo Arcivefcovo di Salsbourgo : 
ma che eilendofi r inabilita la tranquillità nel paefe , 
l'uno , e l'altro deve confervare la propria dignità ; 
di maniera che l' Arcivescovo di Salsbourgo eferciti 
la fua giurifdizione fopra la Pannonia Occidentale , 
e quello di Lorc fopra Y Orientale , e nel paefe degli 
Ava refi , dei Moravi , e degli Schiavoni convertiti , 
o da convertirfi , fotto pena all'Arci vefeovo di Sal- 
sbourgo di perdere la fua giurifdiiione , fe non fi 
fo «omette a tal giudizio . 

Quefto Abate di Fulda Adumaro era molto to- 
rnato dal Re Ottone , e per dì lui ordine , ei ritenne 
in prigione nel fuo monastero Federigo , Arcivefco- 
vo di Magonza, reo di congiura QMabil. A&afac.$* 
p. 129. ViticMhi.p. 24) . Si crede , che per vendetta» 
egli, ed alcuni altri Vefcovi diedero moto nel 946, 
ad una perfecuzione contro i Monaci, foftenendo ef- 
fer meglio averne pochi , ed eccellenti , che molti 
negligenti . Erti attaccarono da principio i piccoli mo- 
nandri , e paiTarono dipoi ai grandi . Molti Monaci , 
conofeendo la propria loro debolezza, abbandonaro- 
no F abito , e le proprie cafe ; ma quella intrapre- 
fa non produiTe alcuna confeguenza . 

XLll. L'ifteiTo Federigo, Arcivefcovo di Ma. 
gonza , prefedè ad un Concilio , fatto convocare dal 
Re Ottone in Ausburgo neh" anno 951 , fedo del 

? ì 
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di lui re gno , indizione d cima . nel fettimo giorno 
d'Agolìo. Viallìfterono venti quattro Vefcovi . par* 
te della Germania , e parte delia Lombardia, paeli , dei 

i quali Ottone già fi era refo paàt one(T.y. Corte p. 9 

Nell'anno 945», il Re Ugo abb m lunato dagf italia- 
ni , aveva ceduto il regno a fuo figlio Lotario, e 
sera ritirato, coi Tuoi tefori, nella Proventa , dove 
morì ( Frod. ChnLuìtp 5. c. 44. Chr Cajf LibeU.c 61 ) . 
Quattro anni dopo, cioè nel 950., Lotario fu avve- 
lenato, e Berengario , di lui competitore, reftò padro- 
ne dell'Italia. Ma Adelaide*, vedova di Lotario , 

» chiamò il Re Ottone, anch'elio vedovo, prometten- 

' do di fpofarlo . Ottone venne, difeaeviò Berengario, 

ed il di lui figlio Adelberto , fp->sò Aielaide ; ed unì 
coi Tuoi (lati la Lombardia . Ciò avvenne circa la 
fine del 951.; cosigli Alemanni incominciarono a re* 
gnare nell' Italia . 

Alla ttfta del Concilio d* Ausburgo, fi vedono 
quattro Arcivefcovi, Federigo di Magona , Eroldo 
di Giuvava, o Salsbourgo , ManaiTe di Milano, pa- 
, drone di tanti Vefcovadi, e Pietro di Ravenna . Frai 
Vefcovi f il pià illuftre è S. Ulalri o del l'iftefla cit- 
tà d'Ausbourgo. Il Re fu pregato ad alfiftere al Con- 
cilio, e vi fu ricevuto c^ll'onor conveniente . L* Ar. 

I civefeovo di Magonia fi alzò dalla fua fede t e 

propofe ciò, ch r tra flato rifoluto , predando il Re 
di folìenerlo colla fua autorità \ e quello lo promife 
con un fommo zelo . Si fecero in qu-'lo Concilio 

; undici Canoni , il primo dei quali proibiva a tutti 

gli Ecclelìaftici , dal Vefcovo fino al Suddiacono , di 
prender moglie , o di aver commercio con quelle f 
che avevano, fotto pena di depofizione (Ci cu.)* 
come ancora di tenere in cafa% o d f introdurvi don* 
rie fofpette, permettendoli al Vefcovo di far frullare» 
• tofare le donne fuddette ( C 4. ) . finalmente que* 
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rio Concìlio vuole , che tutti gli Ecclefiaftici , per- 
venuti in età matura , fieno correrti , anche loro' 
malgrado, ad orTertare la continenza (Cu). Proi- 
bire ai Vefcovi , e agli altri Ecclefiaftici di tener ca- 
ni , o uccelli per la caccia , o di gruocare a giuo - 
chi d'azzardo ( C.2.3.5.6. ) . I Monaci non l'imba- 
razzeranno in affari , e non ufciranno dal chioftro* 
fenza licenza dell'Abate ; e tutti i monafieri faran- 
no fotto il dominio del Vefcovo diocefano : ma Ì 
Vefcovi non impediranno, che gli Ecclefiaftici ab- 
braccino la vita Monadica. In quello Concilio fi ci- 
tano fovente gli antichi Canoni, 

Vi era anche un Parlamento, nel quale intervenivano 
i Signori di tutti gli flati del Re Ottone {Contin.Reg. 
an. 952. ). Berengario vi fi trovò, con fuo figlio , fi 
riconobbe vaiTalIo del Re, e fu rimandato per go- 
vernare l' Italia ; ma e$li continuò a maltrattarvi i 1 
Vefcovi, ed i Signori, dome per V addietro. 

XLIII. Nell'anno feguente 953. , Brtmon* f fra- 
tello del Re Ottone , fu eletto Arcivefcovcr dì Colo- 
nia , e divenne uno dei grandi Ornamenti della Chie- 
fa dell' Ale magna . Nell'età di quattro anni « fu egli 
inviato in Utrech per Oudìare fotto la condotta del 
Vefcovo Baudri . Dopa ch'ebbe apprefi i primi ele- 
menti della grammatica , gli fu fatto leggere il Poe- 
ta Prudenzio , eh' ei guftò maravigliofamerite ; in fe- 
guito , feorfe tutti gli autori della letteratura cosi 
Greca, come Latina ( Vitap. Suf.%. Oct p.585 Mab* 
* foc J./fc Vita c:4.) . Nè le riccliezze , nè la mol- 
titudine di quelli , che gli erano intorno , badarono * 
dittarlo dallo Audio; amava talmente i fuor libri, 
che non foflfrìva , che altri gli guaftafTe , o gli ma- 
neggiato trafeuratàmente • Ottone , fuo fratello , di- 
Venuto Re, lor chiamò in Corte f do v* egli divenne? 
» modella della dottrina , e della virtù . Rramiov* 
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lo ftudio delle fette arti liberali : Studiò gli fiorici , 
gli oratori , i poeti, ed i ftlofofì , infieme cogii uo- 
mini più dotti Greci, e Latini, fervendo loro tal- 
volta d'interprete, ed il Re, di lui fratello, era ta- 
verne tediatone delle dotte loro conferenze. l 'racle, 
Vefcovo ScozZefe, eh 1 era uno dei di lui maeflri . ne 
parlava come di un Santo , i Greci , che faceva ve- 
nire per iftruirlo , lo ammiravano , e riferivano nei 
loro paeiì la di lui maraviglila condotta. 

Egli era occupatulìmo nel Soccorrere gì* infelici , 
che ricorrevano continuamente ad elio ; fenza però 
di l'tra; -fi dai fuoi ftudj • Componeva , dettava colti- 
vava l'eleganza della lingua Latina , e la i (pira va 
agli altri, ma fenza fallo, e con una civil g avita. 
Si applicava, anche dopo pranzo, alla lettura , ed alla 
meditazione , e dntrìbuiva con gran e attenzione le 
mattinate . Leggeva fedamente fin le commedie , non 
facendo attenzione fe non alio (tile , e trafeurando 
affatto la materia. Siccome la C ne de' He, fuo fra- 
tello, era ambulante , così egli li faceva portar die- 
tro la fua Biblioteca , e confervava la fua tranquil- 
lità in mtzio a quel tumulto , occupando nel 
leggere anche viaggiando. Era egli attentìfltmo agli 
Uffizj Divini , c vedendo fuo fratello Enrico difeor. 
rere, durante la Meda con Corrado, Da. a di Lore- 
na , predille , che la foro amicizia avrebbe prodotti 
mali confiderabili . Tutti i Vefcovi, ed uomini pii di 
quel tempo , che avevano qualche gran di legno per li 
religione, riguardavano Brunone come il loro fotte- 
gno , e non credevano , che la loro autorità folle 
badante a far bene, fenza il di lui ajuto. 

Il di lui primo governo Ecclesia ftico fu il re- 
golamento di alcuni monafteri , che gli furono dati 
mentr'egli era ancor giovine ( C. 9 ) . Se ne fervi 
per ridargli all'offei vaaza regolare , parte di buon gra- 
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do, parte per fona, e per ristabilirgli nei loro anti- 
chi privilegi coli' autorità dei Re, fuo fratello , non 
rifervandofi della rendita per fe, e per i fuoi fe non 
quella parte, che i fuperiori gli offrivano volonta- 
riamente . Fra quefti monafteri , vi era quello di Lo. 
rehtim , che il Re Enrico aveva negato ad un Si* 
gnore, che lo domandava inopportunamente; impe- 
rocché nella guerra ad etto fatta nel principio del 
fuo regno, da Gisieberto , Duca dì Lorena , foftenuto 
dal Re della Francia , un Conte affai potente , che 
gli aveva condotte molte truppe, compone dei fuoi 
va (Tal li , vedendo il Re abbandonato da molti dei 
fuoi , credè che F occatfone fotte favorevole , per- 
chè quefto Prìncipe non gli negafle cofa alcuna 
(Luirprand.+.HiJI.c . Ei mandò adunque a chie- 
derli 1* Abazia di Loresheim , per potere coli' entra* 
te con fiderà bili della medeiìma mantenere le fue trup- 
pe . Il Re difle, che gli avrebbe rifpouV a voce; 
onde il Conte vi accorfe, credendo di avere ottenu- 
to ciò, che domandava, il Re gli duTe in preftnz* 
di tutti : I beni dei monafteri non fono desinati a 
mantenere foldatefche: in oltre, la voftra domanda 
è piuttofto una minaccia, che una preghiera; quin- 
di non vi accorderò giammai nè quella , nè altra 
grazia. Se volete ritirarvi con quelli, che mancano' 
alia fede , che mi devono , fatelo quanto più predo 
potete , il Conte , carico di confusone , fi gettò ai pie- 
di del Re , confettando la grandezza del fuo errore « 
ErTendo morto Vicfredo , Arrivefcovo di Colo- 
nia nell'anno 953. , il Clero, i nobili, e tutto il 
popolo fi uniformarono nel- defiderare Brunone per 
di lui fucceflòre (Chr.Froi.viic.il.). La di lui gio- 
ventù era contrapefata dalla maturità dei cottami : 
io Splendore della nafeita dall'umiltà , e dalla dol- 
cezza la fcienaa dalla faykwa, • dalla raodeftia ; 



90 STORIA ECCLESIASTICA . 
e le ricchezze dalla liberalità . Fu adunque eletto 
iman ima meri te ; ma fi temeva , che quella dignità non 
fembrafle inferiore al merito di un così gran Prin- 
cipe . L'elezione fi fece, fecondo il co (lume , prima 
che il predeceiTore fotte feppellito, e furono fpediti 
al Re Ottone quattro Deputati della Cattedrale , e 
quattro Laici per chiedergli il confenfo ; egli lo ac- 
cordò, e fpedì fubtto in Colonia Bainone, fuo fra- 
tello . Qtfefto vi fu ricevuto con un' eftrema gioja , 
ordinato Vefcovo, e brattato nella fua Se Je(C.i 2.) . 
U Re gli diede nell* ifteflb tempo il governo del re - 
gno di Lotario. Le prime cure delf Arci v eleo vo Be- 
none furono di ftabilire l'unione fra tutte le comu- 
nità, che dipendevano dalla fua Sede: di riforma- 
re hi fuperfluità degl' abiti , e la diverfità degl' ufi , 
e di far celebrare Tuffino Divino con tutta la pof- 
libile decenza. 

XLIV. Vacò frattanto il Vefcovado di Liege f 
e I' Arcivefcovo Brunone Io diede a Raciero , discac- 
ciato da Verona , di cui conviene continuare la (to- 
na . ElTendo (tato difeacciato Ugo , He dell'Italia, 
fuo perfecutore, ei fu liberato dalla prigione, e di- 
poi nuovamente arredata da Berengario , allora pa- 
drone dell'Italia , ad Manta di ManaiTe. Arcivefco- 
vo di Milano (Fotinin.c 2t.Sup.n.6.Mabill.fec.$.p 479. 
Rath.ep adtopap.y Fu tenuto per tre meli, e mez- 
xo in carcere , quindi condotto in Verona , dove 
Milone , che fi era imrufo , e fi «a fatto ordinare 
Vefcovo , lo ricevè artifiziofamente ,- ad oggetto di 
cfcludcre Manafle, temendo, che quello- non ikbia- 
mafle il Re Ugo. Milone tingeva di riconofe ere Ra- 
derò per legittimo Vefcovo di Verona ; ma infatti, 
gli dava tutti i difpiaceri, che poteva , proteggendo 
contro d* etto gli EcJelia itici , i va (Tal li , ed i fervi 
delta Chiefa , di maniera che Raderò non poteva 
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nè convocar Sinodo, nè intervenire al capitolo, ni 
ordinare , nè parlare di correggere , ed era tal- 
mente disprezzato , che un giorno , mentre faceva 
un' ordinazione , l' Arcidiacono , e tutto il Clero lo 
lafciarono folo , e fe ne andarono in un* altra Chie- 
fa . Finalmecte l' Arcivefcovo ManaiTe ordinò Ve- 
feovo di Verona un Eccltfiaftico della fua dicceli 
d' Arks. Milone ch'era l'autore di tutti quefti cat- 
tivi trattamenti , tingeva nondimeno cosi bene d'ef- 
fere il protettore di Katiero , il quale nel Regno 
della Lombardia era dalla maggior parte riguardato 
come il di lui migliore amico . 

Katiero fcrTrì per due anni quella perfecuzione , 
che gli fembrava più dura di quella, del Re Ugo; 
ma temeva d'abbandonare il fuo gregge , come pa- 
llore mercenario . Finalmente il He Lotario mandò 
a dirgli , che ufeifle dalia città per cedere il pollo a 
ManaiTe, il quale voleva invadere la Sede di Vero- 
na , oltre di tante altre , che già occupava • Il Re 
foggiungeva : Io vi avverto Y come amico , di riti- 
rarvi, prima che efporvi ad eiTer mutilato , o uccifo 
a tradimento da Milone , o almeno arrecato, e con- 
dotto dove non vorrete * Katiero abbandonò adun- 
que Verona , e fi ritirò nella Provenza pretto di un 
Signore , chiamato Ko (tengo , di cui iftruì il figlio t 
« compofe per di lui ufo una grammatica , che inti- 
tolò Serva-dotfum * volendo lignificare, eh' etfa ga- 
rantiva gli fcolari dalla sferza (Falcuin. c. 20. 22» )• 
In ricompenfa di taf fervizio fu dato a Rotiero un 
Vefcovado nella Provenza , ma egli f abbandonò 
per tornare all' Abazia di Lobes nel 941. 

Richero ♦ eh' era allora Vefcòvo di Liege , lo 
ricevè amichevolmente : e qualche tempo dopo , il 
He Ottone io richiamò perchè iftruiffe Brunone f 
fuo fratello. Ei fu riguardato come il primo trai 
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letterati di queila Corte; e Brunone credè d'aver- 
gli tanta obbligazione per averlo iiìruko , che dopo 
la morte di Faraberto nel 953 , gli procurò il Ve- 
fcovado di Liege circa il tempo raedefimo , in cui 
ei fu anche ordinato Arcivefcovo di Colonia (C.12). 
Ei credè , che Ratiero colla tua dottrina , e colla 
Tua eloquenza potere eiTer utile non (blamente alla 
Chiefa di Liege , ma anche a molte altre delle vi- 
cinanze ( Vìi Brun.c. 38. ) . In oltr* in quei paefi 
vi erano alcuni Vefcovi, i quali t confidando trop- 
po nella lcro potenza temporale , fcandaliziavano il 
popolo colle loro diiTenzioni {Folce 23. )• Sembrava 
adunque, che Ratiero dovette eflere attaccato al 
Principe da un tal benefizio , e che dall altra parte % 
la di lui irreprenfibil vita dovette chiuder la bocca 
alla maldicenza: ma Ratiero non aveva 1* abilità di 
farli amare . 11 di lui popolo lo prefe in odio T e non 
fi fiancò di perfeguitarlo . Finalmente , mentr* egli 
celebrava magnificamente la fella di Natale nell'Aba- 
zia di Lobo* fi formò in Liege contro di lui una 
cosi violenta cofpirazione « che Brunone , benché go- 
de ile di tutta l'autorità temporale nel paefe, fu ob- 
bligato a cedere alle circodanze , ed a togliere a Ra- 
tiero la Sede di Liege per darla a Baudrì , nobile na- 
zionale . Ciò avvenne nell'anno 956. 

XLV. Neil' anno 953., Luiolfr , figlio del 
primo Ietto del He Ottone , fi era ribellato contro 
di eflò, ed aveva eccitata una guerra civile nell* 
Alemagna . I più grandi sforzi fi fecero nella Bavie- 
ra . Ausburgo fu prefa, e facchepgiata ; ma S. Udal- 
rigo , che n'era il Vefcovo, febbene moho più de- 
bole dei ribelli, fu Tempre fedele al Re Ottone; e 
ficcome f armata di que(to Principe , e quella del 
di lui figlio erano a fronte , e pronte a venire alle 
numi, così il Prelato , prendendo con fc Erberto, 
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Vcfcovo di Coirà , trattò la pace fra eflì con tanto 
buon eiito. ine nell'anno 954. , gli riconciliò (Re- 
gia. Condri Herman. &c. Vita $. Ubai. c. io.fae.$. Ada 
Ben.p 430.1.1* ). 

Nell'anno feguente, gli Ungari inondarono TAIe- 
magna con una innumerabile armata , e devaftarono 
tutto il paefe dai Danubio fin alia Forefta nera . Sf- 
regiarono Ausburgo , che non aveva fe non mura 
affai baffe , e fenz alcuna torre ; ma il S. Vefcovo 
aveva al di dentro un gran numero di buoniifime 
truppe, e di vaualli . Quelli combatterono con for- 
tuna davanti una delle porte della città , avendo con 
ciiì il Vefcovo , che febbene non portarle altre armi , 
che la fua itola , non la fri a va di efporfì ai colpi 
dei fau* , e dei dardi , dai quali nondimeno non fu 
mai ferito . Terminato il combattimento , egli , dopo 
aver dati gli ordini neceffarj per la ditela della cit- 
tà, coniumò la notte ki orazioni, ed eccitò le don- 
ne più divote a dividerli in due partite , Y una del- 
le quali giraffe tutta la città al di dentro , por- 
tando Croci , e pregando Dio a voce alta ; e V al- 
tra » protrata fopra il pavimento della Chiefa , im- 
plorale iajuto delia S. Vergine. Fece altresì portare 
tutti i fanciulli lattanti , e collocargli in terra intorno 
ad effo davanti gli altari , aftinché coi loro gridi 
oraffero alla loro maniera . 

Dopo efferiì alquanto ripofato, fullo fpuntar del 
giorno, celebrò la Meffa,ed araminiftrò la comunio- 
ne a tutti gli affilienti , esortandogli a non fperare 
fuorché in Dio . Innoltrato il giorno , mentre gli Un- 
gari erano difpofti a dare l'adatto, il loro Re Tep- 
pe, che il Re Ottone fi avvicinava , lo che l'obbligò 
ad abbandonare la città per andargli incontro , (Ope- 
rando di prenderla tenta renitenza , dopo averlo dif- 
falco . il Vefcovo Udalrico , il Conte Tietbaldo , di 
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lai fratello, e molti altri tifarono di notte , ed an- 
darono a raggiungere il Re Ottone . Quatto , per 
prepararli al combattimento, fi proli rò da vanti Dìo, 
confettandoti il più reo di tutti , e fece vou> di fon* 
dare un Vefcovado in Mersb >urgo , fe Dio gli averte 
accordata la vittoria . Quando fi fu riallato , adì la 
Mefla , e fi comunicò per mano del S. Vedovo , fuo 
Confeflbre. Quindi, prefo lo fcuio , eia S. lancia , 
marciò contro i nemici , e gli disfece . riportando Co- 
pra efli la più fegnalata vittoria {Dimar. Li p ij* 
Frod.Chr.an.9$$ ). Ciò avvenne nel giorno di S.Lo- 
renzo, decimo d'Agofto dell'anno 055. 

XLVI. Dopo la morte d Enrico l'Uccellatore 4 
SUJalrico fi era diipenfato dal portarli alla Corte , 
e dal condurre in perfona le fue truppe al fervizio 
del He, a vendo incaricato di quefto dovere Adalber- 
to , fuo nipote ( Viven ti 13.) . Ei iì abbandonava 
adunque interamente alle fue funzioni fpirituali ; ed 
ceco il regolamento della fua vita • Recitava in tutti i 
giorni l'Uffizio col Clero della fua Cattedrale \ in ol* 
tre T Uffizio della Vergine , quello della Croce , ed 
un terzo di tutti i Santi; e di più molti altri Salmi, 
ed il Salterio che recitava intero in tutti i giorni, per 
quanto almeno gli riufciva poflibile . Celebrava ogni 
dì due , o tre Mene fecondo che aveva tempo . 

Oflervava fempre le regole Monadiche* dormen- 
do iopra una ftuora . f non portando biancheria , e 
non mangiando carne , (ebbene ne fomrainiftrafle ab* 
bondante mente a quelli, che mangiavano con eiTo . La 
prima vivanda della fua tavola era, per la maggior 
parte , diftribjuua ai poveri, oltre degl'invalidi , che fa- 
ceva nutrir giornalmente in fua prefenza . Efercka va 
Tofpitalità con gioja verfo tutti, principalmente ver* 
fo gli Ecclefiaftici , i Monaci, e le Religiofe , e fi da- 
n un gran penfiero delTedttcaiioae > e deiriftruzion* 
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del Tuo Clero . Aiccltava con bontà i lamenti dei 
fervi tuoi dipendenti così contro i signori, Cuoi vaf- 
falli , come contro gli altri fervi ; e faceva collan- 
temente render Joro giuftizia Non era mai ozio- 
io , ma fempre occupato o nel regolare i fuoi Ca- 
nonici , e la Tua (cuoia , o nel provvedere al man- 
tenimenro della fua famiglia , o nel riftaurare , o ador- 
nare la fua Chiefa,o nel fortificare la fua città con- 
tro i continui infulti degli Ungari, 

L' autore della di lui vita , che riporta ciò , che 
aveva veduto coi proprj fuoi occhj , defcrive diftìi- 
famente la maniera, con cui egli faceva la Quare- 
fima (C4); ed ecco ciò , che vi trovo di più ri- 
marchevole . In tutti i giorni di Quarefima dopo il 
Vefpero , e prima dei pranzo , ei lavava i piedi a do- 
dici poveri . Nei tre primi giorni della Settimana S. 
teneva il fuo primo Sinodo , in vece di tenerlo do* 
po la terza fetcimana di Pafqua: imperocché vi era 
la regola di tenerne due l' anno , quello primo , ed 
un fecondo nel decimo* quinto giorno d' Ottobre, 
lutto il popolo fi comunicava nel Giovedì, nel Ve- 
nerdì, e nel Sabbato S. ; e fi confervava il Corpo 
di noftro Signore in un pannolino con una pietra 
fopra, in un'altra Chiefa , d' onde , nel giorno di 
Pafqua , era riportato (biennemente nella Cattedrale . 
Nel Venerdì S. , non fi apprecchiava tavola per il Ve- 
fcovo^ folamente la fera egli prendeva nella iua ca- 
mera del pane , e della birra , e ne faceva dare a 
coloro , ch'erano con elfo (JV.ai.) • Non fi bagna- 
va, fe non per tre volte in tutta la Quarefnna ; nel 
primo Sabbato, nella mezza Quarefima, e nel Sab- 
bato S. . In quello giorno, dopo la benedizione dei 
fonti , battezzava tre fanciulli; e dopo la Mena io- 
lenne, mangiava con una numerofa compagnia . Nel 
jgiorno di Palqua, dopo la benedizione della tavoli, 
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diftnbuiva ag)« affittenti J agnello , ed il lardo 9 che 
aveva benedetto nella M ifa, (econio una formula, 
che fi vede negli anikhi Sagramentarj Dopo il pran - 
zo, li cantavano tre refp nlorj , duranti i qjali, & 
dava a bevere , lo che fi chiamava dare la carità 
(Vid.Cang.Glofi). 

Faceva ordinariamente la vifita della fua dio- 
cefi fopra un carro ftrafcinato dai bovi , non già . 
perchè forTrifTe nell'andare a cavallo , ma per effer 
iblo con un Cappellano, e cantare Salmi in libertà : 
imperocché aveva Tempre un mtmerofo leguito di 
Sacerdoti , <f altri Ecclefiaftici , di Laici fuoi vaf- 
falìi, di fervi (celti nella Tua famiglia, e di poveri , 
che faceva mantenete a -fue fpefe. N-lia vinta, pre- 
dicava, afcoltava i lamenti , efaminava 1 Sacerdoti 
dei refpettivi luoghi , amminiitrava la Crelìma , e 
continuava talvolta fin alla notte colle fiaccole , per 
non mandare indietro il popolo . Tal*eta la v>ta or? 
dinaria di S.Udalrico. 

XLVII. Nella Spagna , Ordogno IH. , Re di 
Leone , inori nel 955., dopo aver regnato per cin- 
que anni, e fette meli . Egli abbandonò Aia moglie 
Urraca, e fposò Elvira , dalla cruale ebbe un figlio, 
chiamato Bermando . Ma ficcome qutfto era in te- 
nera età, cosi Sanoio il Groflò , di lui zio, f attilo 
d'Ordogno , fu riconofcmto per Re, e regnò per dodici 
anni . Quefto fpedì in Cordova Velaico, Veicovo di 
Leone, coti altri Ambafciatori , per trattar la pace , e 
per chiedere il corpo di S. Pela , martiriziato nel 924, 
(JSuf. /rio. S.Pìr.p.6%. 69. Sup.lib. $4.1 54 ) ♦ 

A tempo di quefti Re,viveva Dulchito , Abate d'Albe- 
lada, monaftero fondato nel 924. da Sancio. Re di Na- 
varca predo Logrogne (Makfac.$.Acj?p*2<)7'). Dulchi- 
to^aveva eiolti monafteri fotto la iua condotta ,e go- 
vernava pià di dugento Monaci è Godefcalco , Ve» 

feova 
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fcovo di Puì nel Velai , andando in peli <*gr inaggio 
a S. Giacomo di Galizia , palsò per il m< naftero 
d'Htlde. uno di quelli , che dipendevano da Dukhi- 
to, da cui ottenne una copia del libro di S. Hel* 
fonfo di Toledo fopra la Verginità di Maria ( Tom. 3. 
Acia p. 487 ) Quella rupia fu fetitta da un Sacer- 
dote diti id un altero , chiamato G melano , ed il Ve- 
fcovo Godefcako i' ebbe nel raefe di Gennaro dell' 
tra 989. eh' è Tanno 961 (Sup.lik. ^n.40.) . 

11 fucceflòre di Dulchito fu Salvo , o Salvio, 
Abate d' alhelaaa , uomo dotto *d eloquente, il 
4|uale fece una regola per le Religiofe , dai che lì ri- 
leva r eh' ci -ne aveva fotto la fua direzione Com- 
poie alcuni Inni , Orazioni , e Mene > lo ftile delle 
quali inlpirava molta divozione Era egli di piccola 
fìa tura , e di debol compiendone , ma d' uno ipirito 
fervido, e d' una convenzione molto g r ata , mag- 
giormente dipinto per le lue buone opere , che 
per la fua fetenza . Mori a tempo di Garzia 1. , Re 
dell' Aragona , e di Teodomiro , Vefcovo di Najara , 
liei decimo giorno di Febbraro dell'Era 1000., eh' è 
T anno 962. . Fra i di lui difcepoli , fi diitingue un 
Vefcovo , chiamato Velafco , ed un Monaco , detto 
Vigila, che nel 976 , Ieri ile un volume., contenente 
feftkm' uno Contilj. , ceni' una Decretali , ed alcu- 
ne altre opere. 

XLVni. II Principe dei Mufujmanl della Spa- 
gna era Abderamo, foprannominato Almounacer-Ledi • 
nilia , il quale regnò per cinquanta anni , cioè., dal 
300. dell' Egira , o dal 912. di G C fino al 3 50. 
e 902. . Egli fu per i primi yenp ansi in guerre 
continue, e per gli altri trenta in pace (HoderjciJJt. 
Arah c .39. Vita S.har* Cor u.i 15 fzc.^ £*/*./>. 404. ) . 
Nel 955., inviò, ad uttone , Re della Qermama, un* 
ambafeiata , il di cui Capo era un Vefcovo, che fu 

Tom.XUL u , , <v Q 
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ricevuto molto on »r«voi mente, e ritenuto quivi per 
lungo tempo , dove final mente morì . Si deliLetò ìb- 
pra la l ha di Ju li doveva inviare, in di lui ve- 
ce per portare nella Scagna la rifpofta a) Re Ad* 
btramo : imperocché , ìeboene quello Principe avefc 
fe domandata l'amicizia del Re Ottone , aveva tifa- 
ti alcuni termini ingiuriolì alla religione Crhìiana, 
Io che fu motivo, che fi prenderle la rifa Unione di 
fedirgli alcuni Dotti f per aggiungere a voci alle let- 
tere cu Ottone ciò , che avellerò creduto opportuno , 
e per convertire ancora il Principe infedele , le Dio ne 
averte aperta loro la ftrada . • 
Adalberone , Velcovo di Mets, lì trovava allora 
alla Corte ; onde f Arcivefcovo Bruitone , fratello del 
Re , che aveva avuta parte in tutti i di lui confi- 
gli , credè , che ninno meglio di quello Vefcovo po- 
tè va fomminiftrare perfonaggi proprj per l' ambascia- 
ta di Spagna ( Sup n. 26. }. E» s indrizzò all' Abate 
di G ne | che gli diede due Monaci , ma eiTendogli 
mancato l'uno d'elfi, Giovanni di Vendierts lì offri 
generofamen'e ad occuparne il luogo, e fu gradito 
dal ile . G unto in Barcellona, con quelli , che lo ac- 
compagnavano, fi trattennero per quindici giorni pri- 
ma di fpedire in Tortofa, ch'era la prima città, fog- 
getta ai Mufulmani . Immediatamente il Governatore 
fece loro dire , che vi lì portaifero immediatamente* 
ed avendogli ricevuti t gli providde abbondantemen- 
te di tutte le cole neceflarie , e gli trattenne per un 
mefe , rìnattanto che il Principe averte dato gli or- 
dini opportuni perchè foflero ben ricevuti dovunque 
vallavano . Giunti elfi in Cordova , eh* era la di 
lui Capitale, furono alloggiati j e trattati magnifica- 
mente in una cafa lontana dal palazzo ; ma furono 
obbligati ad afpettare per alcuni giorni* 

p • • ' . . « j :.>♦..... 
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m . Avendo efli domandata a quelli, che gli fervi- 
vano , la cagione di tal tardania , fu loro rifpofto , 
che gli Ambafciatori d'Abderamo erano flati tratte- 
nuti per tre anni da Ottone ; quindi ch'erti dovevano 
appettare per tre volte più , cjoè a dire , per nove 
anni prima di vedere abderamo . Frattanto vi anda- 
vano domeitici del palazzo per vedere , e per infor- 
marli del motivo del loro viaggio ; ma qualunque 
artifizio quelli impiega itero , non poterono ricavarne 
altro fé non che quelli avrebbero fpiegata la loro 
commilitone all' ili e fio Re , e che non era loro per- 
meilo di dichiararla ad altri • Gli Arabi rifponde va- 
no : Sappiamo già tutto, voi riportate al He alcune 
lettere contrarie alle noftre leggi , e vi fi minaccia 
T ultimo pericolo, eiTendo quefte lettere venute in 
di lui cognizione . Dicevano il vero ; imperocché 
un Sacerdote , che aveva accompagnato il Vefcovo. 
Spagnolo , fpedito da Abderamo , ritornato coi Fran- 
cefi, era venuto a capo di ricopiare le lettere d'Ot- 
tone , e giunto vicino a Cordova, avea fatte vede- 
re quefte copie nella Corte, 

I Francelì feppero, che pretto i Mululraani , il 
Re era fottomeilb alle leggi come il popolo, e che la 
prima d' effe era la proibizione di parlare contro la 
loro religione . Se uno (tramerò lo faceva , era irre- 
miffibilmente punito di morte» Se il Re, avendolo 
udito , differiva di gaftigarlo fino al giorno feguente, 
era egli fletto punito di morte . Abderamo adun- 
que, temendo per fe fteiTo alla voce fparfa di quelle 
lettere , ch'ei fapeva effer vera , fpedì agli Ambafcia- 
tori Francefi un Giudeo, chiamato Haldeo, il qua- 
le s* indriziò a Giovanni t eflendo quefto riguar- 
dato come il. latore degli ordini del Re , fuo pa- 
drone. L'Ebreo incominciò dall' augurarlo , dicen- 
dogli, ch'erti non avrebbero foflprto alcun male, 

G a 
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farebbero (lati rimandati onorevolmente nel loro pae^ 
fe Diede ai medefimi molti avvilì riguardo ai cotto- 
mi della nazione, e la maniera di regolarli colla me- 
detima, foggiungendo , che dovevano impedire, che 
{.giovani dei loio lecito faceiTcfo . o niellerò qual- 
che infoici, za ; imptrocthè tutto iarebbe ltato ritento 
a) ue ; ed oilcrvare foptattutto, riguardo alle donne # 
che i medehmi non ectedeiTcro in ciò , che farebbe 
fiato loro prescritto V Ambafciatcre Giovanni lo 
ringraziò dei di lui fani configli, e iJopo molti difcorny 
il oiuieo entrò inleniibilmente nella matcìia , e do- v 
mandò il motivo dell' ambasciata . Giovanni glielo 
feeprì hnaimente,egli diffe il contenente della lette- 
ra. £* cola pencdolà, riipoie il Giudeo, presentarla 
al Ke. Avvertite anche a ciò, che direte a quelli»' 
che verranno in di lui nome . lo credo , che vi fia 
nota la feverità della legge dei Mufutmani . 

Al -uni meli dopo, tu ad elfi fpedito un Vefco* 
vo , chiamato Giovanni, il gitale propofe loro, da. 
parte del Re , di portarli alla di lui udienza, ma f ola- 
meate coi doni • Che f*rò adunque uelle lettere del 
nottro padrone , riipoie l'Ambafciatóre Giovanni? Nuli 
fono io forfè venuto principalmente per portarle. e 
per confutare le bettemmie contenute in quella del 
vottro He? il Vefcovo rifpofe : Bifogna adattarli al 
tempo, ed alle circolarne , alle quali fiamo ridotti 
per i noftri peccati . L' Apoft olo ci proibilce di refi- 
ftere alle potenze , e noi dobbiamo tanto meno far- 
lo , quanto ci è permeilo di vivere lòtto le nottre 
leggi . Gli Arabi fanno anche Iti ma di quelli, fra noi , 
che vedono fedeli nellolTervare la noftra religione , e 
mangiano volentieri con elfi, mentre lì allontanano 
dai Giudei con orrore . Noi abbiamo adunque per 
S^fc matfhna di «sottrarci con e(8 compiacenti in tut« 
■^-r-fW toc ^° » cne non P^giudica alla religione . Quindi do- 
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vete l'opprimere quella lettera , prima che tirarvi 
addotto maltrattamenti iènza necelììtà . L' A, nba (da- 
tore rifpofe con qualche emozione : Quefto difcórfo 
converrebbe pi mio ilo ad un altro, chea voi, il qua- 
le fembrate Vefcovo,edin tal qualità, dovete infe- 
gnare, e difendere la fede. Un Criftiano deve piut- 
torto foffrire la fame , Che mangiare in compagnia 
d'infedeli con ifcandalo degli altri, lo fo altronde, 
che vi circoncidete , com* erti , che vi attenete , per 
compiacenza , dall' iftette carni , dalle quali erti fi atten- 
gono contro Fefpretfe proibizioni dell' Apoftolo (Gal%. 
aa.Tim.IV.i.') . Il Vefcovo riipofe : La neceiìità ci 
obbliga a farlo ; perocché , altrimenti , non avremmo 
la libertà di rettare con etti , ed oflerviamo un ufo 
a noi tramandato dai nottri antenati. Io non appro- 
verò giammai , ripigliò Y Ambafciatore , che per ti. 
.more , o per rifpetto umano, fi trafgredifcano le or- 
dinazioni degli Apolidi , e poiché voi confettate , che 
io non fono in quetta necettìtà , fono rifoluto di non 
allontanarmi dagl'ordini , che ho ricévuti dal mio 
Sovrano. Non andrò adunque all'udienza del vottro 
He , fe non colla letrera del mio , e fenz' alte* ama 
alcun patto; e s'egli dice qualche co(a contro la fe- 
de Cattolica, io mi vi opporrò in di lui prefenza v 
quando anche dovette cottarrai la vita , 

XLIX. Tutto ciò fa riferito in fegreto ad Ab- 
deramo , il quale , ettendo il più fcaltro di tutti 
gli uomini , uso ogni artifizio , per far vacilla- 
re TAmbafciatore . Non era a quefto permetto d'an- 
dare in Chiefa , fuorché nelle Domeniche , e nel- 
le fette principali ; ed era fempre condotto , in mez- 
zo a dodici guardie , alla più vicina , dedicata a 
S. Martino. Una Domenica adunque, nel l'andarvi 9 
gli fu confegnata una lettera del He, la quale con- 
teneva moke minacce , ei in fine la legueme : Se 
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m'obblighi a farti morire , non lafcerò in vita tfn 
fola Criftiano in tutta la * Spagna ; penfa di quante 
▼ite farai refponfabile davanti Dio, fe i medefimi pe- 
rifcono a motivo della tua orinazione. Giovanni ri- 
(polo in ifcritto , che avrebbe efeguiti gli ordini del 
fuo padrone . Quando dovrete , diceva egli , fermi 
fmembrare a poco a poco , tagliare oggi un dito , 
domani un altro, quindi un braccio , un piede , una 
gamba , e così il refto di giorno in giorno , non mi 
farelte vacillare . Se fate morire per mia cagione gli 
altri Criftiani , Iddio non l'imputerà a me , ma alla 
voftra crudeltà , la quale ci procurerà con tal mezzo 
una miglior vita . 

Quefta lettera , in vece d'irritare il Re , Io cal- 
mò : imperocché , erTendo egli bene informato della 
potenza d' Ottone , non voleva rendertelo nemico » 
Mandò adunque a dire a Giovanni , che dicels' egli 
tteflò ciò , che (limava bene di doverfi fare . Gio- 
vanni rifpofe : Finalmente avete addottato il buon 
partito . Se averte fatta da principio tal proporzione , 
avrefte rifparmiato a noi, e a voi fteflTo molto tem- 
po , e molti difgufti . L'efpediente è facile : il voftro 
Re mandò a dimandare al noftro , come devo io 
regolarmi , che ubbidirò efattamente . 

La propofizione fu accettata , ma non fi trova- 
va chi volefle intraprendere quefto viaggio , febbe- 
ne Abderamo prometterle una gran ricompenfa . Si 
trovava allora nella di lui Corte un Ci irti ano, chia- 
mato Recemondo, eh' eflendo verfato nelle due lin- 
gue Latina , ed Araba , ferviva nel numero di quel- 
li , che fcrivevano i lamenti , o le domande fatte dai 
particolari al Re , e le di lui rifporte ; imperocché 
nella Corte di quefto Principe , tutto fi trattava in 
ifcritto . Recemondo fi offrì di portarli predò il Re 
Ottone; ed eflendo fiata accettata la di lui offerta , 
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tndò egli a parlare a Gio vanni , per infermarli dei co» 
fiumi del Principe, e della nazione . Giovanni lo aifi- 
surò , che farebbe flato ben ricevuto , e gli promifc 
alcune lettere per il Aio Abate. In quefto tempo, va- 
cava unVefcovado nella Spagna , Rccemondo lo do- 
mandò in rieompenfa , e l'ottenne ; così di Laico 
divenne lubito Vefcovo . 

In due mefi e mezio arrivò all'Abazia di Gorze* 
dove fu ricevuto con gioja t quindi andò in Meta, e 
fu molto ben trattato dal Vefcovo Adalberone , finat- 
tanto che giunfe il tempo d'elTer prefentato al Re 
Ottone , lo che fi efegul in Frane fort . Si lodò la 
coftanza dell'Ambafciator Giovanni , a cui furono fpe- 
dite alcune lettere più dolci, con ordine di foppri- 
mere le prime : di conchiudere a qualunque prez- 
zo un trattato di pace , e di amicizia col Re Ab- 
deramo per arredare le (correrie dei Saracini ; e di 
tornariene più predo che poteva. Rece mondo, giunto 
in Cordova con un nuovo Inviato d'Ottone , chia* 
mato Dodo ne , elfi chi e fero udienza ; ma Abderamo 
dhre, che voleva darla ai primi Ambafciatori , e ve* 
der quel tanto oftinato Monaco . Così , dopo circa 
tre anni , fu rifoluto , che Giovanni avefle udienza . 

Si voleva, ch'ei prenderle gli abiti magnifici, per 
comparire davanti al Re , fecondo Tufo della Nazio- 
ne; e ficcome egli fé ne difendeva , così il Re,creden* 
do, che lo facelTe per povertà, ordinò, che gli fof- 
fero date dieci libbre di moneta . Giovanni le rice-* 
vè con rendimento di grazie , coli' idea di darle a i 
poveri ; ma dirle , che non lafcerebbe il fuo abito 
Monadico . Io riconosco in tutto la di lui fermez- 
za , dirle il Re ; venga , fe vuole , anche coperto di 
un (a eco , io l'amerò Tempre più . Giunto il giorno 
dell* udienza , i Francefi furono condotti , e ricevuti 
•nel palazzo con grandi preparativi . Il Re , ch'era fa* 
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10 nella Aia camera , polio a federe fopra un pre* 
ziofo tappeto , diede a baciare a Giovanni la fu a. 
mano al di dentro , lo che era il più grande onore; 
quindi gli fece 'cenno di federe fopra una Tedia f 
che gli era fiata preparata . Dopo qualche fchiari* 
mento riguardo alia procraftinazione dell* udienza , 
Giovanni off»ì i doni del fuo padrone , e chiele fu- v 
bito il fuo congedo . Abderaino ne fu forprefo , e 
dille , che dopo una coai lunga efpettaiione , non 
con v triiva ftparaii così pretto. In una feconda udien- 
za , ei gli parlò molto fopra la potenza , e le azioni 

del Re Ottone , dimoiando una grande dima per 
quelo Principe , ma difapprovando l'autorità , che 

11 medeiìmo lafcia/a ai Signori . Quivi termina l'uni* 
co efemplare , che ci è rimario della vita di S Gio- 
vanni di Gorze , faina neH'iftevTo tèmpo da Giovan- 
ni , Abate di S. Arnoldo di Mets , di lui difcepolo f 
uomo fenfato , e giu.iiziofo . Si fa altronde , che Gio» 
vanni , al ritorno di queft'Ambafciata , fu Abate di 
Gorze nell'anno 960. , e morì nel 97 3 , ch'era il qua- 
rantèiimo della fua protezione Monaftica ( friabili, 
fac s Btn.p ^64.). 

L. Il Papa Agapito li. mori nell'anno «56. 4 
dopo aver governata la Chiefa per dirci anni II Pa- 
trizio Alberico era morto rìn dal 954. , e fuo figli* 
Ottjviano , febbene Ecclelìafhco . pi* era fucceduto 
«ella dignità , e nell autorità in Koma , D pò la morte 
d' Agapito . i rvomani eccitarono Ottaviano a far- 
li eleggere Papà , (ebbene non avHTe più di di- 
ciottenni di età ( Frod. Chr. 954 ) Pres'egli 11 
Dome di Giovanni Xil. , e qjefto è il primo Pa- 
pa, che abbia engiato il nome ( V.Baron. n. 955. ). 
Si'come aveva accoppiata a questa dignità la pounza 
temporale; così, nel l'anno feguente 957. , radunò un* 
armata comporta coli delle fua truppe , come degli 

■ 
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ajutì, ch'ebbe dal Ducato di Spoleto, e marciò con- 
tro Pandolfo , Principe di Capua , il quale , foccorfo 
da Gifulfo , Principe di Salerno , fece fronte al Papa * 
e l'obbligò a tornare indietro(fl*r0fl: ex Mfan 957-) • 
11 Papa fpedì quindi a domandare la pace al Prin- 
cipe di Capua , che l' accettò , e fecero infume al- 
leanza . 

LI. In Costantinopoli , il Patriarca Teofilatto 
«ori nel Ventefimo-fettimo giorno di Febbraro , in- 
dizione decima quarta , nell'anno del Mondo 6464» * 
di G. C. 95é. , dopo aver governata quella Chiefa 
per tre anni , ed efTer vilTuto per circa quaranta , 
avendo prefo poiTeflb di quella dignità in età di fe- 
di ci . Finché retto lotto l'altrui condotta f lì diraoftrfr 
favio , e moderato ; ma da che fu in età di agire da 
fe fteflb , fi diede in preda alle azioni le più ree , e? 
le più vergognofe (Ccdr.p.btf.C.Sup ai 2.) . Poneva 
in vendita tutti gli ordini della Chiefa , e le promo- 
zioni dei Vefcovi . Era appaffionato fin alla folli* 
per la caccia , e per i cavalli , dei quali ne aveva pi£ 
di duemila, e gli nutriva, non con fieno , e con or- 
to , ma con pinocchi , con nicciuoli , con pirtacchi « 
con datteri , con uve fecche , e con fichi inzuppati 
in eccellenti vini, ed ufando ai medefimi i più efqui- 
liti profumi. In un giorno di Giovedì S , mentagli 
Celebrava la Mefla , quello che aveva cura della di 
lui fcuderia , andò a dargli la notizia > che una ca- 
valla , ch'ei filmava più delle altre, aveva figliato * 
£i ne fu talmente contento , che avendo terminato) 
più pretto, che gli fu poflìbiIe,la Liturgia , fi portò, 
correndo, a vedere il nuovo poliedro, e dipoi tornò 
alla Chiefa a terminare il refto dell'Uffizio , Egli intro- 
duce il malvagio coftume di danzare nelle Chiefe nelle 
fette folenni con contorzioni indecenti , con fcopp| 
ii rifa , e eoa canzoni volgari . Finalmente , correndo 
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a cavallo , urtò in una muraglia con ral ìmpeto $ 
che fputò fan^ue . Dopo eflere giunto agli errerai , 
ti riftabilì alquanto ; ma non fi corrette , e continuò 
a vendere i Vefcovadi, ad amare r fuoi cavalli , ed 
a condurre una vira molle . ed in legna de) Aio ran- 
go (Pojì Teoph p 286 n 12 ) Ei vilfc così infermic* 
ciò per il tratto di lue anni ; e finalmente il Tuo 
male fi vclfe in idropifta , di cui morì . 1 

Il di lui Yucceflbre fu 1' eunuco Po li mo, nato , 
ed allevato in Coftanrinopoli . Qaefto abbracciò , rio 
dall' infanzia , la vita Mon attica , e la praticò Jan. 
gamente con riputazione ; talmente che i motivi, che 
induflero l' Imperator Coftanrino ad eleggerlo per Pa* 
triarca , furono la di lui non ordinaria fetenza , la 
virtù, ed il di lui amore per la povertà. Fu egli 
ordinato nel terzo giorno a' Aprile dell' ifteflò an- 
no 956. da Balìlio , Arcivefcovo di Cefarea nella 
Gappadocia : perocché F Imperatore , irritato da qual- 
che motivo contro Niceforo . Arcivefcovo d' Eraclea 
non gli permifo di far quella ordinazione . Furono 
quindi biafimati l'Imperatore, l' Arcivefcovo dì Ce- 
farea , e l'ifteflb Patriarca Poliuto ; dicendoti, che 
non doveva fofTrire defTere ordinato irregolarmente r 
imperocché Bizanzio non era originalmente fe non 
«n Vcfcovado . fuflfraganeo d'Eraclea : quindi» allor- 
ché eflò divenne Sede Patriarcale , 1* Arcivefcovo di 
Eraclea confervò il fuo dritto d f ordinazione . Ma 
quando la Sede d'Eraclea era vacante . l'ordinazio- 
ne del Patriarca di Costantinopoli apparteneva al 
Metropolitano di Cefarea , come Prototrono , cioè « 
Vefcovo della prima Sede; poiché quelli, ch'erano 
Efarchi , prima dell' elezione del Patriarcato di Coftan- 
tìnopoli, non furono in appreflfo fe non Prototroni. 

11 Patriarca Poliuto parlò con troppa liber^t 
contro T avarizia dei congiunti del vecchio Impera- 
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tòte Romano f e nel Sabato Santo , quando V Ira* 
j>erator Coftantino fi portò alla Chiefa , ci lo efortd 
a farne giuftizia , lo che non piacque a Coftantino, 
genero di Romano ( Ccdr.p. 640. ) . Bafilio , prime* 
Ciamberlano dell'Imperatore, ch'era figlio di Roma* 
no , e d' una fchiava , operò cosi fortemente per mez- 
zo di fu a forella , l' Imperatrice Elena , che Coftan- 
tino lì pentì d'aver fatto Patriarca Poliuto , e cer- 
cò qualche pretelle dì deporlo y eflendo ancora ga- 
gliardamente incitato a farlo da Teodoro, Arci vefeo- 
vo di Cizico . Nel primo anno del Tuo Pomitìcato , 
Poliuto pofe nei Tuoi dittici il nome di E a ti mio , fao 
predeceifbre , il quale aveva ammeiTo alla comunione 
1" Imperator Leone il Filofofò , dopo il fuo quarto, 
matrimonio ( Sup. lib. 54. 72.40. ) . Alcuni Vefcovi b 
difapprovarono , talché poco mancò, ch'elfi non , ri* 
nunziaflero alla di lui comunione , ma fi fottomife- 
ro così prontamente alla volontà dell' Imperatore f 
che meritarono le altrui critiche . Circa l' ilterTc tem- 
po , fu portata da Antiochia jn Costantinopoli una 
mano di S. Gio. Battifta , tolta da un Diacono , chia- 
mato Giobbe . Quand' erta fu giuuta in Calcedonia , 
r Imperatore fpedì la galera Imperiale, cor più con* 
liderabili del Senato : il Patriarca Poliuto vi andò 
ancora incontro, con tutto il Clero* vi fi portaro- 
no i lumi, e l'incenfo: e fi collocò la reliquia nel 
palazzo • 

LII. Ndl'ifteflb anno 956., morì S. Paolo di 
Latre , Anacoreta famofo , e tenuto in grande tòma- 
dall' Imperator Coftantino. Era egli nato nell'Afta 
in Elea, preflb Pergamo. Eflendo fiato il di lui pa- 
dre Antioco , Uffiziale (òpra la flotta , uccifo nella 
guerra contro i Mufultnani , la di lui madre Eudo- 
eia fi ritirò nella Bitinia . pretto di Mancate , patria 
di & Gioannfcio (M. S. Bibl Reg, n. 2450 fol a94. 
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Ella aveva due figli, Bafilio . e Paolo, di cui par- 
liamo ( Sup. Uh 48. n 23.) . Diede moglie a Banlio f 
ma quando le n< zze dovevano ultimarli, egli fé ne 
fuggì al monte Olimpo, e lì fece Monaco nella Lau- 
ra ai S. Elia . Quindi , vedendoli importunato dal* 
Je vifite dei fuoi congiunti , e dei Tuoi amici , fi ri- 
tirò più oltre in Brachiane , prtflb del monte di Lar 
tre. Di là, fpedì a cercare Tuo fratello , il quale, 
dopo la morte della loro madre , era caduto in tal 
povertà, che fi trovava ridotto a guardare i porci, 
Ei lo condii (fé al monte di Late , e lo pofe nelle 
mani di Pietro , Abate, àz\ numeralo mon attero di 
Carye, fondato da lui medelirao. Quefto Abate, ve- 
dendo le eccellenti difpoluioni del giovine Paolo , 
lo. ritenne al fu 1 fervizio . Baiilio fe ne tornò al mon- 
te Olimpo, e morì Abate della Laura di S. Elia, 1 
Paolo li efercitava nel mortificare il fuo cor* 
po , e particolarmente nel vincere il fonno. Non fu 
mai veduto coricarli per dormire ; fi appoggiava fo* 
lamente ad un albero, ovvero ad un fallo. Non fa 
udita mai dalla fua bocca uua parola qziofa . Appli* 
cato alla cucina , la memoria del fuoco dell' inferno 
gli faceva verfar lagrime . L Abate Pietro gii nego> 
tempre, a motivo della di lui foverchia gioventù, 
la permillione di ritirarli nel deferto , ch'egli domam- 
ela va iftantementè. Ma dopo la morte dell'Abate, 
Paolo comunicò il (uodifegno a Demetrio , fuo ami- 
co ; e fi ritirarono infieme fopra la cima del monte 
di Larre , preilb la Laura dei Cellibarefi . Paolo re* 
irò in una grotta , chiamata della Madre di Dio « 
Demetrio volle (tabilini più vicino alfa Laura, per 
trovare con che fufiirtere • Nò , difle Paolo , bifogna 
«reftar qui. E con che riveremo , rifpofe Demetrio? 
Col frurto degli alberi, ripigliò Paolo, inoltrando le 
guercie cariche di ghiande • Non ne mangici ebbero 
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seppure i porci , rifpofe Demetrio , non elTendo tifc an> 
Cora mature i Voi paride , ioggiunì'e t^olo , fecondo 
la pruJeoia della carne . D pò elitre rioiatti otto 
gì rni ienza mangiare vollero cibarli di quelle ghian- 
da , che fecero loro vomitare ftn fangue . Ebbene , 
o mio padre . dille Dimenio , non ve lo aveva io 
delio Paolo ripigliò ; Ci hanno librati dai nolhi cat- 
tivi umbri , noi non c* infermeremo più . 

Demetrio, non potenio leggerà', li avvicinò al- 
la Laura, e fi unì con un vecchio Anacoreta > chia- 
mato Matteo, nomadi gtan lanciti . Gli raccontò 
ciò , che gU era accaduto con Paolo, e come quello 
era rimafìo lenza alcuno umano toccarlo , Matteo gli 
dille : Keftate q-il \ o mio tiglio ^ e portategli, quan- 
do egli vorrà, qualche pa-te del nutrimento % che 
Dio ci (binmanitra . Demetrio, avendo liftiito uni 
tal difeorfo a Paolo % quello gli diiTe f piangendo per 
la gtoja : Voi vedete, o'mio fratelli, che Dio non 
lalcia «provveduti quelli , che li abbandonino ad elfo . 
Pa^lo redo adunque per otto mefi ne*la tua caver- 
na, vegliando^ digiunando rigorofamente . , facendo 
ihnumerabili genuflflìoni * e ioffrendo viòleate tea- 
fazioni del demonio . 

in feguito , Paolo , e Demetrio ritornarono, per 
ordine dell Abate , al loro m matterò di Ca ye ; m* 
pochi giorni dopo,ei permife a Paolo d'udirne nuo- 
vamente . Quello fe ne tornò al monte di La* re » do- 
ve trovò /utanaiìo x che dopo aver governato un 
mouaftero , viveva nel ùtiro , prelTo la Laua del 
Salvatore * Paolo lo pregò a fargli fabbricare una, 
colonna prelTo la Laura ; ed Attanaiio gli morirò 
una colonna naturale , cioè, uno fcqglio m Ito elevato, 
in cima del quale vi era una grotta . Un altro At- 
tanafìo , avendo abbandonato Coftantinopoli , a tenv 
pò deg'iconoclafti , per evitai e la periec uàone , er* 
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vifluto per venti-due anni in quella caverai . Paolo 
Ti entrò fenz'alcuna provvifionej ma un campagnolo, 
cercando due delle lue capre , lo trovò , e fi diede la 
cura di portargli da mangiare, e di provvederlo dei 
piccoli mobili neceiTarj , cioè , d una larapana , d' una 
pietra focaja , e d'un poco d' olio . Ettendofi quefto 
campagnolo ritirato per la raccolta dei fuoi frutti , 
Paolo reftò per molti giorni fenza mangiare ; final* 
mente , potendo appena refpirtre , richiamò tutte le 
fue forze , e bevè l'olio, e l'acqua della fua lampa- 
ra , col che fi ridorò alquanto . In feguito y A t tana- 
fio fi ricordò di lui , e gli portò il nutrimento ne- 
ceiTar io ; perocché egli non ne voleva di più ; e De- 
metrio , avendo faputa la maniera , con cui etto vi» 
veva , fi diede altresì il penfiero di provvedernelo • 
Paolo reftò per dodici anni in quella caverna ^dove 
foftrì grandi tentazioni del Demonio . Siccom' egli 
aveva un ardente de fi de rio di farvi celebrare il S.Sa- 
grifizio r così Attanafio preparò una fcala , e vi fall 
on Sacerdote , con alcuni altri . Dopo l' elevazione , 
tutti cederono 'a Paolo l'onore di comunicarli , il pri- 
ino; e vi fu un terremoto , ed un movimento di 
fcoglj , che atterrì gli affittenti / ma quelli , eh' era- 
no rimarti al batto t nulla fentirono . Paolo , aven- 
do Infogno d'acqua , fece forgere pretto la fua ca-- 
terna una fontana , che più non fi difeccò , 

D'allora in poi v ei divenne celebre : molti an- 
davano ad udire le di 4ui inanizioni ; e Paolo fi for- 
mò una Laura pretto la fua caverna . Gli uni vi fa- 
ticarono capanne , altri alloggiavano nelle caverne 
vicine; quindi fu fabbricato un piccol'Oratorio , fot* 
to nome di S. Michele • Paolo , così poco premu- 
rofo del proprio foftentamento , provvidde abbondan- 
temente a quello dei fuoi difcepoli , per toglier loro 

ogni preteso di rilafiatezza • Diftinfe qtìfelU , che 

y- , • • 
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dovevano reitar ioh,o vivere io comunità. EiTì nonf 
avevano alcuna coià legista per lui; non andavano 
in verun iuugo fcrua la il lui permiflìone : non ofa- 
vano cuocere il loro pane • né fare la minima cola 
feiua la di lui beuediwone ; e nulla poffedevano in 
proprietà • 

Paolo , dopo eflèrfi trattenuto per dodici anni 
nella fua caverna, importunato lai] c vifue dei Tuoi 
difcepoli, e degli altri , ne ufd legatamente , e lì 
ritirò nel (ito il più lei ero della montagna . Quivi 
non avendo altra compagnia , che quella dei bruti , 
fori : va il calao, il freddo f ed ogni fpecie d'inco- 
modo, ài portava talvolta alla Laura ad jncorag- 
gire i fuoi. fratelli , avvertendogli foprattutto a non 
fiiarfi di loro medeiìrai ; quello, che iofervita, gli 
recava di tempo in tempo , qualche nutrimento, 
Demetrio fi lamentava un giorno con eflb, che più 
non fi vedevano quei grand' uomini , e quelle gra-« 
%it maravigliale degli ultimi lecoli , Paolo gli rifpo* 
fc , forridindo : Sembra , che voi non credete t che 
Dio ila fempre fiiteffo; quindi gli raccontò molte 
maraviglie , che gli erano accadute , Un altro dei 
di lui discepoli, chiamato Simeone • gli domandò, 
perchè fembrava talora allegro, e talora malinconia 
co. Ei rifpofe: Quando nulla mi diitrae dalla con* 
tempi azione, mi vedo circondato da un così gradi- 
to lume, che non pento ne al nutrimento* nè ad al- 
cuna cola terrena ; ma mi affliggo , quando fono in- 
terrotto , ed obbligato a parlare * Cosi nel paf- 
feggiare coi (uoì difcepoli , s* innoltrava, foto, molto 
«vanti, per cantare le lodi di Dio, e per penfare 
continuamente aderto. In oltre, vedeva tempre il Tuo 
buon Angelo » 

Il deliderio di un più foli tario ritiro gli fece for- 
mare il diiegqo di pattare neli' lfola di Samoa . Ef. 
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fendo in procinto d' imbarcarli , vi,ide dicci foMatf 
prigionieri per difertori,e difle con una voce ferma 
all'Ufòziaie, che gli conduceva , ni lanciargli in liber- 
tà - Quefto , vedendo un uomo di baffo datura , 
mal vefhto , lo prefe da principio per un contadino -, 
ma fu colpito dall ardire , e dalla favieiza , che of* 
fervò nel di lui volto . Il fam'uomo gli elide: Rife- 
rite al Governatore , che il Monaco Paolo ^e gli ha 
tolti per fui zù Cosi libeiò quell'infelici . Giunto ili 
Saraos, li ritirò nel monte lèrcts , in una taverna , 
dove fi diceva , che fofTe virluto il filofoio Pittago- 
ra . Subito che fu egli conofeiuto , vi accorreva la gen- 
te da tutte le parti ad afeohare le di lui ifirutfoni ; 
talché per meno delle di lui efortazioni t furono ira 
queir/ itola ìiitabilite le tre Laure rovinate dai Sa- 
racino. Frattanto i Monaci di Latre cercavano Pao- 
lo in tutti i luoghi ; e finalmente , avendo faputo , 
ch'ei li trovava in Samoa , gli ferirtelo per mezzo 
d'uno di loro , che lo ricondulTc immediatamente t 
non avendovi egli alcuno attacco . Dopo il.fuo ri- 
torno, li avanzò maggiormente nella perfezione • 

La di lui riputazione fi e (tendeva in tutte Io 
parti, fin in Roma . il Papa fpedi a bella polla un 
Monaco d'età matura per vederlo, per efaminame la 
maniera di vivere, e per fargliene la relazione . Pie • 
tro, Re dei Rulgari,gli fcriveva iòvente per racco- 
mandarfi alle di lui orazioni • L'iihperator Contamino 
Porfirogenito gli fcriiTe più lettere , che fi conferva- 
rono per lungo tempo nella Laura . Quefto Principe, 
volendo fpedire in Creta un'armata navale contro i 
Suracini, contattò il Santo, il quale gli rifpofe, che 
cjuell'iraprefa non piaceva a Dio ; ma l'imperatore» 
non volendo perdere la fpefa dell'armamento , fegul 
il fuo difegno , e fe ne pentì , io che accadde più 
d'una volta.. L'Imperatore gl'inviò un giorno il Pa-. 

\nu<è 
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tritio Fazio , uno dei fuoi principali Miniftri , coni 
ordine di bene oifervarne il volto, e tutto refterio- 
re ; ma quando il Patrizio voleva riguardare il fa tu' 
uomo « non poteva forti nere io fplendore del di lui 
volto, lo che accadde anche ad altri . Querto lume 
però n >n era vifibilc fe non a quelli , che Dio vo- 
leva favorire Paolo pregò il Patrizio d* appli- 
care fopra la S ima immagine d'Edefla un pannolino 
de: Tiltc flTa grandezza , ed inviarglielo . Allorché gli 
fu recato, e (piegato, il fam'uomo vi vidde Pimna- 
giue limile all' originale , lenza che la vedeffero gli 
altri. Egli impiegò il fuo credito predò l'imperatore, 
per far bandire da vJhyreote , e da Mileto i più ri* 
guaHevoli , ed i più pericololì frai Manichei. 

Paolo Coleva fare un banchetto nella Domeni- 
ca dell'ottava li Fafq.ua , ed invitarvi molti . L'eco» 
Domo della Laura fi trovò imbarazzato per non avere 
né farina , né vino , né legumi . Ei ne avvertì il 
Santo, il quale gli rimproverò la fu a poca f«de , « 
nella mattina , giunfero alcuni muli , carichi di pan 
bianco, di vino , di formaggio, d'ova, e d' una gran 
quantità d'altre-- prov vinoni , mandate dai vicini, fra 
gli altri, dal Ve i covo d' Amazone , e dal di lui Cle- 
ro. Da ciò fi rileva , quali erano le delicate vivan- 
de di quelli banchetti. Una delle felle, che Paolo 
celebrava con maggior folennità , era quella di S. Àc* 
Caterina , Martire , che ù crede eiTere T ideila , che 
Caterina ; e quella è la prova più antica , che fi ab- 
dia del di lei culto . Egli aveva un tal affetto pei 
la limofvna , che dava tutto , fin quello, che dover 
Ta fervtre per fuo cibo, e per fuo vestimento . FU 
cai mente volle una volta farli vendere per ifchiavo 
in paeiì incogniti , par dame il puzzo ai poveri .. 

Sentendo d' effér vicino alla fua fine y ei chia- 
mò il fuo difcepglo, e gli detti* alcune regole per 

2>*JH£ « 
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ir Monaci della Laura ; quindi, elTendoii ritirato alla 
montagna , vi lì trattenne fin nel giorno, di S. Nic* 
toIò,ieitod Dicembre, in cui ritornò alla Laura, 

• fece celebrare ia M na più prefto dell'ordinario. 
Dopo di ciò | Sì coricò fopra un letto , contro il fuo 
co; une, dove lo lorpreù; la febbre; ma . noti cetsò 
di pregare Dio , ed efortae i luoi Monaci , feo^a 
voler Dominare il Tao lUvCjFore , di cui lafciò loro 
Felezione . M .ni nell'anno dpi Mondo 6464., in* 
diaione decima q urta , eh* è l'attua di grafita 956*, 
nel giorno dei imo quinto Ji D.cembre , in cui la 
Chieù Greca onora la 1i lui memoria . Era egli di 
baifa (tatara , calvo , di barba corta , e di volto pal- 
lido , ma piacevole * , 

• ' 1 Llfendo dato uno dei Menaci liberato, davan- 
ti il di lui topokro » dal demonio*, che lo p > i fc i e - 
va, Simeone , idegnato per il tumulto , che ciò ave» 
va ca -ionato nella v-hic(a , fi avvicinò al fepolcro 
de) Santo;'. e, come fé quella forfè (iato ancor vivo 9 
gli diffe: £' quella 1 la voitra avveritene per la gloria 
mondana, il votlro amore per la lolita line , e per 
la tranquillità? Voi et cagionerete infinite inquietu- 
dini Quello luogo farà ben pretta ripieno di uomi- 
ni , di donne v e di fanciulli ; dopo di ciò , qual li- 
bertà , qual ripofo avreni noi ? Se pretendete d'in- 
quietarci cosi coi voléri miracoli, fatecelo fapere 



prontamente ; noi vi trasporteremo dalla montagna 
al bailo, e quivi vi lanceremo fare ciò, che vi pia- 
cerà . D ,po quella rimoitraiua , il Santo non guarì 
-più in pubblico alcuno oiTeifo , febbene facete molti 
miracoli fopra gì' infermi , e fopra gli altri , che la 
invocavano , come ne aveva fatto un gran numero 
in tempo di fu a vita . 

LUI. Coftantinn , dopo eiTere rimario, egli fo- 
lo , Imperatore, ed efferfi liberato da Romano , e dai 
* . ■ . _ — » • 
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di lui figli, regnò per altri quinàri anni f ma non 
cbmfpofe alle Iperanzs, che li erano concepite di lui 
(Ccdr.p.oiì..). Egli amava il vino, fuggiva la fati- 
ca , dot fi laftiava placare negl* impeti del fuo idt- 
gno , e puniva fenza mifericordia . La fua inringar- 
dia gli taceva conferire Tema fceha le cariche , e gl[ 
impieghi , talché l'imperatrice Elcna , ei il di lei 
fratello , il Ciambellano Bafilio , ne profittavano per 
vendergli . Ciò f che Coltantino ebbe di meglio , fa 
l'amore per le feienze , e per le arti , decadute per 
neglig nza dei fuoi predeceflbri . Si applicò ei adunque 
a niiibilirle : cercò quelli, ch'erano in ette eccellen- 
ti ; ag}* incaricò d' infegnarle . Dieie la foprainten- 
denza della Ionia di filofofia a CoiUntino Proto- 
fpatano , e Mutuo : di rettorica ad AUfi^nHro t 
Metropolitano di Nicea : di geometria , al Patrizio 
Niceforo , c della (cuoia d' autonomia , ai Segre- 
tario Gregorio ( Pofi Teoph. 378. n. 24. ) . Si pren- 
deva un gran penliero degli Rudenti , conferiva ro- 
vente con elfi . fommimftrava loro denaro, e gli am- 
metteva fin alla faa tavola ; così gli ftudj fecero , 
in poco tempo, progredì confiderab.il. L Imperato- 
re non trateurava le arti; egli aveva t^l cognizione 
della pittura , fenz averla imparata , che correggeva 
gli Iteua maeftri, come ancora gli'orcn i, i fabbri» 
gli fcarpellini , feendendo fin alle arti mercanune 
( P. 280. ri- 1%. ) • Era egli molto rchgioip , . almeno 
cfternamente, e non andava mai alla Chiefa nei gior- 
ni folenni , fenia prefentare magnifiche offerte ili 
yafi d'oro fregiati di gemme , ed in ornamenti di pre- 
ziofe ft^ff.: . 

Neil' amno 949. , egli aveva fatto incoronare 
Imperatore, Romano % Cuo figlio, il quale, dieci an- 
ni dopo, avendone già venti; ed eflendofi annojato 
tf aipettare , fece dare il veleno a fuo padre in un 
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medicamento, ma non avendone prela quello , ci. 

piccola parte, ne fu folameue infermo (Ctdr.p6$$. 
f t> 4 i .) . Nel mefe di Settembre dell' anno dei Mon- 
do 6467* , di Lr. C. 959. , lui principio della terza 
indizione , l'imptrator Collant ino li portò al mento 
Olimpo nella Natòlia, fotto preteso di raccoman- 
darti alle orazioni dei Solitarj , prima di marciare 
nella Siria contro i Mufulmani; ma in fatti, per' 
prendere , con Teodoro di Ozico, alcune rhilure re- 
lative alla depolìzione del Patriarca Poliuto . Qui- 
Vi egli s'infermò; e lentendolì gr*vi dolori, lì fece 
ricondurre in (Jottantmopoli 9 dove morì nel nona 
giorno, d' Ottobre, in età dì cinquanta-cjua:tro an« 
ni , adendo regnato per quaram' otto, dopo la mor- 
te d' Àleilandro , fuo zio . Ebb'egli per lucceflbre 
fuo figliò Romano , chiamato Komano Juniore t pec 
diftingustlo dal di lui avo materno . 

Li V, Neil* Italia t Berengario , ed il di lui figlio 
Adalberto, che li rendevano, di giorno in giorno, 
Tempre più odiofi col loro tirannico governo, pre- 
ferendo una ribellione, ai oggetto di iiflLurarfi dei- 
la feUcltà dèi Veicovi, vollero obbligargli a dar lo- 
ro alcuni otfaggj. Atione, Vtfcovo di Vercelli» fcrif- 
fe a tal riguardo ai Tuoi confratelli y pregandogli di 
mandargli anche in ilcntto il loro ientimento, giac- 
che non potevano conferire inìieme liberamente) 
{Aticjpijt 11.T0m8JpiciLp.131.)> lo domando, di- 
ceva egli, fe dobbiamo dare quelli oftaggj; fe t me- 
dcftmi devono fapere a che lì obbligano , e confan- 
ti* vi : in qual maniera dobbiamo ailk ararci . fe là 
convenzione deve farfi in ifcrìtto , o a voce; fe li 
deve fidare un termine ; ed effendo il Principe , per 
mezzo di filfe relazioni, prevenuto contro di noi, 
come polliamo giuftificarci Vi con fr Ab la mia igno- 
ranza > Suora non ho trovata nei Dottori Esdcfia- 
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ft!c! nè autorità , né e Tempio alcuno forra tal aiti- 
celo ; e fe vi è chi me ne additi qualcuno, io Io 
ftguirò inviolabilmente . 

E 1 mia opinione , che n'amo obbligati ad oiTerv 
vare in tutto la fedeltà dovuta ai noftri padroni , e 
che violandola , ci rendiamo rei agli occhi di Dio. 
Dobbiamo però fervirgli come hanno fatto i noftri 
predecelTori , fenza aggiungervi cofa alcuna di nuo- 
vo , qualora non foiTe per qualche utilità confide- 
rabile , e coli' autorità del Papa , e col configlio dei 
più favj Vefcovi . Or la Scrittura e* infegna, che 
ciafeuno deve pa$ar la pena del proprio peccato , e 
che il figlio non deve fotTàre per l'iniquità del pa- 
dre ( E^tch. 18 c. 18. ) ; come adunque efporremo 
noi g ! i oftaggj a perire per nollra colpa ? (Quello f 
che gli avrà ricevuti, dirà : Tuttociò , che 10 farò 
foffrire a cortili , è a motivo di quello , che me la 
ha dato. ì/vero; ma voi non perciò non vi ren* 
dete reo : fiete ambidue delinquenti, egli per averlo 
mal dato , voi per averlo mal ricevuto . Qual de* 
litto ha commetto quell'infelice ortaggio, per edere 
viccifo ? Se li è offerto per carità , ad oggetto di li- 
berare un altro, è degno di lode, fe lì è efpoflo al 
pericolo per intereiTe , fono rei tutti tre . Io temo 
in oltre , che noi promettiamo più di quello , che 
polliamo mantenere, e che per debolezza, o per alt 
tro motivo, fiamo per cangiar di parere , dopo aver 
polli in impegno gl'innocenti. Se fi poflbno doman- 
dare tali ficurezze , poiTono domandarli a quelS , 
che non hanno timor di Dio ; un uomo favio , e 
Giuliano non farà per gli ortaggj ciò, che non fa 
per timor di Dio, e per faiwe dell' anima propria. 
Credo adunque , che devono evitarlo tutti i Criftia- 
ni, ma principalmente i Vefcovi, i quali fono ob- 
bligati ad cfporre fe fteìfj per gii altri • Finalmente. 
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(è le ficurezie , che i noltri predeceilbri avevano ria* 
te ai Piincipi , più non fono giudicate tuffi icnti t 
fi dira , che o i Principi , o i Vefcovi fono divenu- 
ti più malv.agj Conchiude efortando a pregare per 
la confervazione dei Principi , e per la pubblica 
tranquillità. 

Attone (cri fle * circa l'ifteflb tempo, a Valdonei 
che il He Berengario aveva tatto Vefcovo di Como', 
e che fu dei primi , che fi ribellarono contro elfo . 
Attone Io eforta a rìconciliarfi con quefto Piincipe f 
citando i palli della Scrittura , che preferivono la 
fommiiTione anche ai cattivi Sovrani • Vi aggiunge 
l'autorità di S. Gregorio, e dèi Onci!) di Toledo . 
Richiama alla memoria di Valdone il di lui giura- 
mento di fedeltà ; e lo eforta a tènere i Cuoi valTalri 
in dovere , fono pena di renderfi refponfabile dell* 
loro perdita agli occhj di Dio . • 

LV. Abbiamo alcune altre lettere d* Attone di 
Vercelli fopra diverfi punti di difciplina . Ei proibi- 
fee ai fuor diocefani di credere agli augurj , ai fe- 
gni dei C tlo , e alle predizioni d alcuni impoQori , 
che lì davano il nome di Profeti (£p .sj.) . PtoibU 
fee dotfervare if Venerdì , fupei Milione, che poteva" 
clfer derivata dal commercio coi Mufulmani . SofHe* 
ne , che il figlioccio non può fpofare la figlia del 
fuo padrino* v ed applica a quell'adozione fpirituale 
ciò , che le leggi dicono della civile (£/> 4. 5.) , ci* 
tando glMtituti , il Codice , e le Novelle . Avendolo 
Ambrogio . Sacerdote di Mia no , confutato (opra 1 
nomi di Sacerdote-Te , e di Diaconefle , che fi trova-* 
00 in alcuni Canoni (fyfeV), egli rifponde, che nei 
primi tempi , il minittero delle donne era neceflartS 
per iltruire f\ù familiarmente le altre donne , e r>eé 
difingannarte de >lr errori del paganefimo , e della 'fi- 
Ipfofia ; che le medesime fervi vano altresì ad ammi* 
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niftrare loro il Battemmo colla dovuta decenza , Io 

che non è più neceiTario , da che lì battezzano ì 
bambini . Soggiunge, che li chiamavano SacerdotelTe v 
e DiaconelTe le donne , che i Sacerdoti ,. ed i Diaco- 
ni avevano fpofate prima della loro ordinazione . 

Vi fono due lettere, da elfo dritte , per reprime- 
re l'incontinenza del Tuo Clero (£/? 9.10 ). Alcuni» 
dic'egli, fono talmente (chiavi di quello vizio , che 
fi tengono in cafa le concubine , colle quali mangia* 
no , e vivono pubblicamente • Elleno governano le 
loro cafe , e dopo la loro morte , ereditano tutto 
ciò, ch'elfi avevano ammortato dei beni della Chie- 
fa, e delie limoline dei fedeli . La povertà gji obbli- 
ga ad olTervare la continenza.' quindi * allorché fo- 
no ammortì al fervizio della Chiefa , mantengono 
quelle fciagurate a fpe/e dei poveri • Quella è un* 
occalìone agli UfTuiali di Giù tizia ci' introdurli nelle 
cafe degli Ecclefialtici , fotto premito di levarne quel- 
le donne , ed i loro figli ; e gli E:cleliaitici , tre- 
manti , promettono tutto ciò , ch'eflì vogliono Quin- 
di i Canoni condannavano quelle concubine alla 
fervitù (ConcHifp. c^.Sup.lib 3 5. /mi.). Così, con- 
tinua Attone , il nome del Signore è beftemmiato : 
imperocché quando quelle donne , o i loro balìardi 
prendono briga con qualcuno del vicinato , gli Ec- 
cletìallici accorrono in loro ajuto , manifeftando in 
tal guifa la loro infamia . In oltre , per arricchire que- 
fte vergognofe famiglie , elfi divengono intere/Tati % 
avari , ladri , ufuraj , ed ingannatori , lo che intie- 
pidire la divozione dei popoli nel pagare le decime, 
o nel portar le offerte , in pregiudizio delle loro 
anime • e gli Ecclefiaflicì fi riducono a tal povertà , 
che ponono appena fuciliere . 

Quando i Vefcovi gli ammonifcono di tal di- 
fendine, elfi fi rivolgono contro di loro, in difprea- 
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io del loro gitram^nto , cercati io la protezione de!«* 
le potenze focolari , e fovente ponendoft nel partito 
dei nemici della Chicfa . Alcuni dicono per ifeufa f 
eh fenxa Tajuto di quelle donne , non potrebbero 
fuTuWe , lo cht non è fé non un prete (io, avendo 
fé (teffe bifogno dell' ajuto degli uomini, ei efte->do 
ai mede i ; mi un pefo , ed un imbarili* • Ma quando 
fi potette anche ritrarne vantaggio , bi fogna pi e ferire 
la famità ael noftro miniOero , e le regole della Chie- 
fa. Evitate adunque , o miei cari fratelli , non fo- 
Irniente il delitto, ma tutto ciò , che può condurvi 
al delitto , cioè , qualunque attenzione alla bellezza 
delle donne, ai loro ornamenti, alla dolcezza del lo- 
ro di feon b , in una parola , ad ogni commercio eoa 
effe . 

Attone fece altresì un Capitolare , o Irruzione 
generale al Tuo Clero , ed al Tuo popolo , divifa in 
cento articoli , e prefa principalmente dal Capitolare 
di Teodulfo, e dai Concilj (Tom 8.Spicill. p.i.y. Co- 
manda a tutti i Sacerdoti , Diaconi , e Suddiaconi 
d'imparare a memoria la fede Cattolica , cioè , fecon- 
do lo itile di quel tempo , il (imbolo attribuito a 
$. Attanafio (C 4) . Kaccomanda le calende , vale 
a dir*, le conferenze dei Curati , e degli E c delia- 
ftici nel principio di ciafeun mefe , per iftruirlì dei 
loro doveri , lo che fembra avere avuto principio 
nel fecolo precedente , come fi rileva dagli ftatuti fi- 
nodali di Kiculfo di Sji(Tons(C 29 ). I Sacerdoti de* 
Tono adattare le penitenze alla qualità delle perfo- 
ri e , e dei peccati (JSup.lib 54 a. 4.) . Se è fiato com- 
metto un peccato pubblico , il Curato deve infor-, 
inarfene con diligenza , e porre il fatto in ifcritto 
(C 90 ) . Ei avvertirà il delinquente di fottometterfi 
a*la penitenza, e di prefentarfi al Vefcovo. Il Cu- 
laio ifteffo uoa mancherà di portar vili nel Mcrcòlci 
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Il delle ceneri colla Tua relazione in ifcritto . Se il 
penitente ri fi trova , il Curato fcriverà la peniten- 
za , che gli farà importa , e fé ne darà il penfiero , 
per oflervare i fegai , ch'ei dà , di convèrfione • Se 
gli yede adempire la penitenza con gran fervore , 
o fe lo trova in pericolo , ricorrerà al Vefcovo , ed 
in aflenza di quello , ai Cardinali , cioè ai Sacerdoti 
della Cattedrale , per ottenere la di lui aiToluzione • 
Regolarmente verrà nel Giovedì S. , coi penitenti , 
per apprenderete per ifcrivere ciò, che farà aderii 
ordinato nella loro aiToluzione. L'ultimo articolo di 
quello Capitolare è il decreto del Papa Gelano, con- 
eemente i libri approvati , ovvero ar/ocrifi ( Supè 
iib.^o num JS.). 

LV1. Abbiamo anche un altro trattato d'Atto» 
ne di Vercelli fopra gli abufi forTerti dalia Chief a , dU 
%ifo in tre parti . La prima riguarda i giudizj dei 
Vefcovi, in cui fl pretende, che i me^efimi non de- 
vono avere per accufatori , o per teftimont fe non 
perfone irrepreofibili , nè per Giudici fe non quelli f 
che lì avranno eletti elfi ftefli ; e che non poflòno 
effer condannati fe non dal Papa , febbene il loro 
proceflb porta fabbricar^ dal Concilio della provin- 
cia . Ma quefte maflìrae fono appoggiate alle falfe 
Decretali . In feguito , fi fanno lamenti contro due 
condannabili pratiche , cioè , contro le due fpecie di 
giurtiflcazioni , che fi erigevano dai Vefcovi , in man* 
canza di prove ; il giuramento , ed il duello . Si io- 
le va obbligargli, non folamente a giurare , contro 1» 
proibizione del Vangelo , e la tradizione dell'antichi- 
tà : ma a far giurare, con eflì ,un gran numero dei 
loro confratelli , come fe un uomo fofle reo , non 
trovando alcuno , che comeftafle giurando , ia di lui 
innocenza , o come fe non baftafle per afTolvere Ha 
accurato la mancanza delie prove del delitto . Ri* 
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guardo al ducilo , febbene i Vcfcovi non fieno bb£ 
iiigati a bacceifì in perfona , ma Colo a dare un cani- . 
pione ; pure quella maniera di giuftifkarii non la- 
ici a di elfcre ìngiufla: perocché è un tentare Iddio t 
il quale non è oòbl gato a far miracoli , per favorir 
fcmpre la buona caufa , un rendere i Vefcovi col*, 
pevoli del langue , che fanno pargere contro i Ca- 
noni , i quali proibirono loro di prender parte nel- 
la morte degli uomini , e di fare ai medeiìmi com- 
mettere un vero delitto , per liberare fe neri! da una 
falfa accufa . Gli EcJefiaftici faranno elfi adunque 
impuniti ? Nò ; ma bifogna correggergli , fecondo le 
regole, e col rainiltero dei Vefcovi , ai quali fohanto 
appartiene giudicargli ; ed i laici non devono intri- 
gartene ie non a loro Manza . Ma prefentemente la 
potenza fecolare opprime fovente Y autorità della 
Chiefa ; quindi deriva, che per colpa dei cattivi giu- 
dici , nè il delitto fa perdere la dignità Vefcovile 9 
nè quella dignità falva daUaccufa (P.ós.)- . 

La feconda parte di quello trattato riguarda 
1e ordinazioni dei Vefcovi . Quelle , che fi fanno fe- 
condo i Lanoni, devono riguardarli come derivate 
da Dio medelìmo : ma i Principi pòco religiou* , di- 
sprezzando quelle regole , vogliono , che la loro fo- 
la volontà la vinca; e difapprovaao , che un Vefco- 
v o fia eletto d' altri che da loro , qualunque me- 
rito egli abbia, o che li rigetti quello da tifi fcel- 
to, P er quanto indegno ei fiafi. N^n hanno riguar- 
do fe non alle ricchezze , alla parentela, o ai fer- 
Vll j . L' una di ^uefte qualità loro bada ( P 73. ) . 
Se non vendono i Vefco adi per denaro , gli danno 
ai loro congiunti, o a quelli, che fanno loro la cor- 
te itlt'i f°» l ° talmente actiecati , che innalzano fino 
i fanciulli al Vedovai), e fanno giudici , e dottori 
quelli* che haano anche bifogno delle prime irruzioni* 
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Non ne lodano fe non la caftità , la quale tuttavia non 
ha alcun merito. Obbligano i popoli a rendere omag- 
gio ad un fanciullo , di cui tutti; conofcono V in- 
degnità. Per la maggior parte * ridono, alcuni di 
gioja, per gli onori, che a quelli fi attribuifcono , 
gli altri, burlandoti d' una così maniferta illunone» 
Il povero fanciullo è interrogato fopra alcuni artico- 
li, che ha imparati a memoria, o che legge % trt man* 
do in una carta, per timore più d' eiTere sferzato, 
che di perdere il VefcoVado . Quelli, che lo inter- 
rogano , fanno pur troppo , eh* ci non intende ciò , 
che dice , e lo fanno unicamente , non già per efa- 
minarlo , ma per oiTervare la formalità Canonica , e 
per aflìcurare la frode coli' apparenza della verità 
(P.86.). Quefti Vefcovi , ! ordinali contro le regole, 
iòno altresì accufati fenza rifpetto, oppreflì ingiufta- 
mente, difeacciati con perfìdia, t talvolta uccilì cru- 
delmente • 

La terza parte tratta dei beni delle Chiefe 
P. 90. ) . Non portiamo paflar fotto filenz.io , dice 
l'autore, che dopo la morte, o l'efpuliìone d' un Ve* 
feovo, i beni della Chiefa fono dati ai fecolari, e 
da quefti Taccheggiati: imperocché, che importa, 
che i di lui beni lieno depredati , mentre egli è vi- 
vo , o dopo che è morto ? A che giova curtodire il 
teforo della Chiefa , fe fe ne dà il facco^ai granaj, 
alle cantine ed a tutto il retto ? Si diflìpa ciò , che 
fi trova in natura: fi vendono i frutti , prima che 
fieno raccolti , fotco nome del futuro Vefcovo: fi dif- 
ferire la di lui ordinazione , finattanto che non fia 
già tutto confumato , finalmente fi dà il Vefcova- 
do a chi offre più (P.9?. ) ; talché non vi fono 
terre così fpeffo faccheggiate , e vendute , come quel- 
le della Chiefa. Cioè quanto mi è fembratolrfù ri- 
marchevole negli fcritti d' Attone , Vefcovo di Vedili. 
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LIBRO CINQUANTESIMO SESTO. : . \.] 

- 

t. Ottone Imperatore dell'Occidente . \t Madcburgé 
Metropoli, ili S.DunJiano^ Arcivefcovo di Cantori 
ieri . IV. Udalrieo, Arcivescovo di Reims. V.Gto-i 
, tanni XII fi ribella contro (Imperatore . \ \. CoaM s 
eilio di Roma. VII. Giovanni dcpojlo . Leone VIU^ 
Papa. Vili. Morte di Romano. N ice foro Foca ìm* 
peratore . lX. Giovanni XII depone Leone X. Mot ^ 
te di Giovanni XII. . Benedetto V % Papa • XI. Gio- 
vanni XIII. Papa . XII Fine di $ Brunone , Ar- 
mvefcovo di Colonia . Ajll. Converfione dei Polac* 
chi . XIV. Frodo ardo è e di lui ferini . XV. Gio- 
vanni XIII riabilito. XVI. Concilio di Ravenna'. 
XVII. S. Adalberto M Arche/covo di Madcburgo • 
XVI fi. VefiovaJo di Praga . XlX. 5. Matilde Re- 
gina . XX. Ambafciatori di Luitprando a Cojlanti* 
tinopoli. XXI. Nuny del Papa maltrattati. XXlf. 
Ritorno di Luitprando XXIII. Conquide di Nice- 
foro Foca . XXIV Morte di Wueforo . Giovanni Ze- 
mifeies Imperatore . XX v. Principi di S. Nicone d'Ar- 
menia XXVI. Nuovi Arcivcfcovadi nell'Italia. XX VII. 
Coftan\a di S.Dunftano. XX Vili. Penitenza del Re 
Edgaro.XXiX. Di lui leggi . XXX. Concilio d'In- 
ghilterra . XXXI. S. Etelvoìdo di Vincheftre . XXXIT- 
S Ofualdo di Vorchcftrc . XX XI il. Rinuncia di 
5. Odalrico . XXXIV Morte di Ottone ! Ottone Ih 
Imperatore . XXXV. Morte di S Odalrico . XXXVI« 
Moru di Giovanni Xi\I. Benedetto VI. Benedetto VII* 
Pavi. XXX Vii. Fine di Ai m ardo , Abate di Clii* 
gny. XXXWìl.S.MayculAbate.XXXYX.E'pré* 

fo dai Saraceni. XU^ufa-di cft.r Pff**.*Ui 
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1 8. Adelaide Imperatrice. XUi. 5. Volfango Vefe** 
re di Racisbona . aL il. Lamenti di Ratiera contri 
U fuo Clero XUV. Suo Sinodo XlV. Altri fcrit* 
ri. XLV 1. Sua fine» XLV 11. Lhiel'a della Spagna • 
XLVUI. 5 Rfiilcjindo XLiX. line di Zemijces . 
Bafilio , * Ccjianiino Imperatori* L. Chiefa di Co~ 
flantinopoli . Li, C hie fa del? Inghilterra • LaI. Plot 
/4£<2<é Turauetul . LI li. & Edoardo- Martire . 
LIV. 5. ^ro/io Martire. Ut. Morte di & Adal- 
berto di Madeburgo LVi. 5. Adalberto di Praga . 
LVll. 3for/£ J/ Ottone IL Imperatore . LV4L iter» 
nouarda Precettore di Ottone IIU 

X. TL Papa Giovanni XII., non potendo più fofe 
1 Jl fi: re ta tirannia di Berengario , e d 'A Jalb-rto , 
di Jui figlio , ibedì celi anno 960. , neir AU-magna 
due Legati , Giovanni, Cardinal Diacono , ed a zo- 
ne , Scriniario della Chiefa Romana , per pregare il 
Re Ottone a portarli a liberarlo dalia loro opprei- 
fione . Vdlberto t Arcivefcovo di Milano, vi lì por- 
tò i'ubito dopo a lamentarli, che i mede lì mi aveva* 
no dato la tua Chiefa , contro ogni fpecie di drh« 
to, a ManatTe Arcivefcovo d f Arles. Valdone , Vefco- 
vo di Como , lo legni , facendo un altro lamento 
confimìle: vi giunfero ancor alcuni Laici , e non vi 
fu qtiafi nè Velcovo, nè Conte nell'Italia, che no» 
fpedifle a 1 Ottone lettere , o Deputati . Zi rifolvè 
adunque di portarvi!! in perfòna , e fi riferifee un 
giuramento , eh' ci fece prima di partite , col quale 
promette al Papa Giovanni di comervargli la vita» 
ed i membri, e la di lui dignità: di non prender* 
iu Roma alcuna rifoluzione concernente il Papa , o 
i Romani, fenza di lui partecipazione ; e di lelhtuir- 
gli tutto ciò , che avrà conquidati nelle terre di 
S. Pietro ( Dìjt.tyc.} 3.) . Convocò, r.cl 961 , ut* 
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Parlamento in Woxmts , in em ffée eleggerà per 
Re , Ottone, fuo tìglio del fecondo letto , che non 
avtva ancora lette anni d'età Dal fuo primo ma- 
trimonio aveva egli avuti due figli s Luitolfo , che 
rooiì nel 957 ; e Ciglielmo, che Ottone f.ce ordi- 
nare Arciveicovo di Magouza nel ^64., dopo la mor- 
te di Federigo . Avendo faito adunque riconolcere 
per Re il Giovine Ottone, lo 1-foiò lotto la dire- 
zione degli Arcivescovi di Colonia , e di Magonza t 
luoi zio, e tracelio, ei entiò nell'Italia, feni aver- 
vi incontrata la minima renitenza ( Mar. Scot Chr. 
in 9S4- ) • ^trattenne per l'inverno in Pma , e 
fpeaì irattanto in Roma Àttone , Abate di Fulda a 
preparargli f abitazione . ' . 

Il tte vi andò nell'anno feguente 962. ,e vi tu 
ricevuto con gran pompa, in mezzo alle acclama- 
zioni del Uero , e del popolo ( Frod Chr. Sup. Reg. 
«/1.902.). Il Papa Giovanni lo incoronò Imperato- 
re coita S. Unzione ; e gli giurò (òpra il corpo di 
S. Pietro ; con tutti i cittadini , ed i Grandi , di mal 
non allontanarli dalla di lui ubbidienza , e di non 
dare alcun ioccorfo nè a Berengario , nè ad Adal- 
berto ( Luitpr6.c.6< ). Ottona, dal canto fuo, re- 
ftituì alla Cincia Romana tutto ciò, eh era ad elta 
fta.o tolto nell'Italia , e fece particolarmente al Papa 
doni confidcrabili in oro , ed in gemme . Confermò 
con un atto autentico , le donazioni di^ Pipino , • 
di Carlomaguo , comprendendo in quel* ultima an- 
cora la atta di Roma , il Ducato , e le pen- 
denze della medeiìma , molte città della 1 olearia ♦ 
TEtarcato di Ravenna, la Pentapoli , molte altre 
piazze delia Lombardia , molte della Campania , II 
Ducato di Spoleto, quello di Benevento , l itola di 
CoJica, ed il patrimonio della Cicilia, fe Dio lo po- 
ne nelle aoftre mani, diffe l' imperatore , perocché 
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tra allora in potere dei àaracini . Questi donazioni 
è copiata quali parola per parola da quella di Luigi 
il Pio ; ma Ottone vi aggiunte del Tuo regno dell» 

Lombardia , Rieri , Amitcrno , e cinque altre città 
( Sup. lib 46. n* 27. tom. 7. Conc p 1 5 1 5 . tom. 9. p 043. 
ap.Dar.an.y6 2.) . In fine vi è l'importante claulola.* 
Salva in tinto l'autorità noftra, di noftro figlio , e 
dei noftri difendenti. 

Si regola in appretto P elezione del Papa . Tue* 
to il Clero, e la nobiltà di Koma fi obbligherà eoa 
giuramento a fai la canonicamente ; ed il Papa elet- 
to non larà contagiato , prima di promettere pub- 
blicamente, in prefeaza riti Ce rnmiiTaTj dell 1 Imperato- 
re , di conservare i diitti di tutti. Ninno tu»btrà la 
libertà dell'eledone (otto pena d' eliho . Finalmente 
fi dice , che i CommiiLrj del Papa , e dell Impera- 
tore ogni anno render anno conto della maniera v 
con cui i Duchi, ed i Giudici amminiftraoo la giu- 
stizia . Riferiranno primieramente al Papa i lamen- 
ti , che faranno loro prefentati , * quello po T à ri- 
mediarvi imme iiatamente , o fcrTrire , che vi ri- 
medino i Commiflaij de 1 Imperatore . Quella clau- 
sola dimoftra chiaramente, che l'imperatore fi rifor- 
mava Tempre la fovranità » e la giurisdizione diflÌMi- 
tiva t'opra Roma, e l'opra tutti i luoghi compreli in 
quella donazione : ed U profeguimento della ltoria 
lo farà vedere . In queft' atto l'imperatore Ottone 
parla tanto in nome proprio , quanto in nome del 
Re , fuo figlio . Dopo la di lui foferizione , vi fono 
quelle di dieci Vefcovi , cioè , d' Adalguo , Arci- 
vefeavo di Amburgo , e di fette Vefcovi delP^le- 
magna ; quindi di tre della Lombardia : io legni:» , 
d'Attone, Abate di Fulda, e d'un alno Abate , Ale» 
manno ; e finalmente di ciuque^Conti , e d'ai :uni al- 
tri Signori. La data del v giorno deùnu- terzo 4i 
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Febbraro dell'anno 962 , venttfimo fettirao del re* 
gno d'Ottone , indizione quinta . L' originale , Icritto 
in lettere d' oro 9 fi conferva in Roma nel Cartel 
S. Angelo {Bar. jn.962 ) . 

II. Nell'iftelTo tempo, Mmpcrarore ottenne dal 
Papa IVxet'.one di Madtburgo in Metropoli . Ei x co» 
Die abbiamo veduto , vi aveva fondato nn monade- 
fo nel! anno 937.; e nel 961., vi fece trafportare il 
corpo di S. Maurizio , e quelli d* al, uni altri di lui 
compagni (JSup.lik <q n 20.) . Nella Bolla d'erezione* 
il Papa Giovarmi Xfl dice in foftanza ( Dìtm lib.%. 
f.iQ.apM&bil fac.$.p 575.) .• L'Imperatole Uttoue ci 
ila nnprefentato , che dopo aver vinti gli Schia vo- 
ci, gli aveva ridotti ad abbracciare il C ridiane fimo; 
c ci ha prtga'i a non efporgli al pericolo di ricade- 
te, per mancanza di paftore , fotto il potere del De- 
monio . Quia li noi ordiniamo , che il monastero di 
Madcburgo , fabbricato nella Saflbnia l'opra i' Elba , 
ce me il più vicino a quefle naiioni , iìa eretto in 
Sede Arcivefcovile , aftinché pofta . coi fuoi Suffraga— 
dei , governare tutto quello gregge . Vogliamo an- 
cora , che in efecuzione del voto fatto dall'Impera- 
tore 4 per aver disfatto gli Ungari , il monaftero di 
M< rsburgo fia eretto in Sede Vefcovile , fotto metta a 
Quella di Madeburgo , non potendo un folo Pallore 
badare a tante azioni ( Sup //^ 55. « 45 ) • Voglia- 
mo , che il cenfo , e la decima di tutti i popoli , che 
l'Imperatore , o i di lui fuccettbri faranno battezza- 
re, pofsano efser diftribuiti alle Sedi di Madeburgo, ei 
di Mcsburgo^jMMiiialunque altra ch'eri vorranno . 
O dfaiamfl^'agli Arcivefcovi di Magonza , di Treve* 
ji . di Co'unia , di Salisburgo, e d'Amburgo, di fa* 
vcrre con tu ito il loro potere quelle due ereiioni 5 
ed dioiche l di t, mercè il minittero dell' Imperato* 
te, e 4tt di .»i fucceffori , avrà coidotto al Criftiarj 
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aefimo gli Schiavoni vicini» vogliamo, ch'erti (tabi- 
litcano alcuni Vefcovadi nei luughi convenienti ; e 
che quelli Vtfcovi fieno contèsati dall' Arcivefcovo 
di Màdeburgo , e divengano oi, lui luffraganei .Que« 
fìa b^ila è in data del duodecimo giorno di Febra* 
ro , indinone quinta , del fettimo anno del Poh ti fi- 
cato di Giovanni; primo d'ottone, in qualità dlm- 
peiatore , ch'è il 962. ; ma effe non fu eieguita fa 
non lei anni dopo . 

111. Circa l'itteflo tempo, S Dunfìano iì portò 
in Roma a chiedere il pallio, in qualità d'Arcivefco« 
vo di Cantorberì Dopo la morte del Re Edmondo % 
aflatTìnato nell'anno 945. , Edredo di lui fratello , o 
AuceiTore Principe molto pio , pofe la Tua principal 
fiducia nell'Abate Dunftano : gh confidò la eultodia 
dei luoi tefori , e delle fue carte; e governò il regno 
fecondo i di lui coniigu' (Sup. W.51. rt.zf Vita fati. 
*%.fiec %. Act.Ben.n.i}.') . Volle conferirgli il Vefco- 
vado di Vincheftre dopo la morte d Effigio ; e ne 

10 fece folleàtare ittita n temente dalla Regina , fua 
ma ire ; ma Dunfrano lo ricusò coftainttmen*e(iV 2$.). 

11 Re Edredo, elTendo morto, ebbe per ÙKceifoie ■ % 
nell'anno 955. , fuo nipote, Eduige , Principe giovi- 
ne , e fenza condotta , che non feguiva fe non gl 'im- 
pilili delle fue pallìoni . ed i contìgli della gioventù • 
Profcriveva i ricchi per ifpogliargli dei loro beni, fo- 
prattutto quando 1 medelimi erano virtuoii ; Taccheg- 
giava le Ghiere . d fprexiava la Religione , e carica- 
va le città di daij Maltrattava T'fuoì congiihti * 
anche la Regina , fua ava , e fi abbandonava per* 
dutamente alle donne . Dunftan© , procurò di correg- 
geilo : ma vidde , che * Tuoi configli erano diiWe^- 
lari ; onde fi ritirò nei fuo monattero di Glafterrw 
buil (N 26 ) . 

Tom MX. • . ' l 
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Intervenne egli nondimeno alla confagrazione 
del giovine Re f il quale nell'ifteno giorno abbando- 
nò brufcameme i Prelati , ed i Signori , coi quali 
aveva pranzato , per rinchiuderti con una donna , 
che manteneva ( A?. 27. ) . Eflì rimafero mortificati , 
ed afflitti ; ed Olone , Arcivefcovo di Cantorberì , 
propofe di fpedirc alcuni , fra eflì , a richiamare il He 
( t VitaÓd.n.i l %*y. Mendo flato icelto l'Abate Dun- 
(tano , con un Veicovo di lui congiunto , ei fi por- 
tò dov'era il He , lo flrappò per forza dalle braccia 
di quella fciagurata , ed avendogli rimetta la coro* 
na lbpra la teda , Io condutfe davanti l'Are ivefcovo 
Odone • La donna non gli perdonò , e non lafciò il 
He in pace, tìnat tantoché quello non l'ebbe manda* 
to in eùl io . Fec'egli adunque primieramente un edit- 
to , per togliere i beni a tutti i monafteri : indi fi 
portò in Glaftemburì ; e dopo aver fatto l'inventario 
di tutto ciò , che apparteneva a quella cafa , ne tolfe 
Dunftano , malgrado i lamenti dei Monaci , dei di lui 
amici , e dei poveri . Quivi ei imbarcò , e pafsò 
nella Fiandra dove fu dal Conte ricevuto favore- 
volmente e quindi fi ritirò nel monafhro di S.Pie- 
tro di Gand , il più ftimato di tutti così per la pie- 
tà , come per gli ftudj . 

I/Arcivefcovo Odone , vedendo , che il giovine 
Re non dava orecchio alle fue rimostranze , fpedì 
alcune perfone di guerra, per trarre per forza dalla 
di lui Corte quella concubina , ch'egli maggiormente 
amava ; e dopo averla sfigurata nel volto , e marca- 
ta con un ferro rovente , la mandò in efilio nel]' Ir. 
landa (Vita Odon.n, 13.) . Ella ne ufcì qualche tempo 
dopo , e fi portò in Gloceflre ; ma le genti dell'Ar- 
civefeovo la prefero , le tagliarono i garetti , e po- 
chi giorni dopo , la fecero morire mi fera hi! mente • 
Talora la potenza , e la feverità del Prelato . 
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II Re Ed mg e medeiimo , divenuto fefofTabita 
per la fua malvagia condotta vi difcacdato ; e fu 
ne!9S7-, riconofciuto per Re ii di lui fratello Edga* 
ro {Vita Banfi n a8 ) Pochi giorni dopo la fua eie* 
xione , Eigaro tenne un' aiTemblea generale di tutto 
ii Tuo regno, in cui dichiarò nulle tutte le leggi in- 
giunte fatte dal tuo fratello ; e riparò tutte le di lui 
violenze . Richiamò gloriofamenre l'Abate Dunftano, 
dalletiliO , e lo trattò più onorevolmente di quello f 
che i Re , Tuoi predeceifori , avevano fatto . Q vi al- 
che tempo dopo,eùendo vacato il Vefcovaio di Vor- 
cheitre , l'nbb'igò ad accettarlo , e Danflano li portò 
in Cantorberì per effere con latrato . L* arci Vefco vo 
Odone fece la cerimonia molto volentieri ; ma in 
vece di chiamare Dunftano, Vedovo di Vorcheftre, 
lo chiamò Arcivefcovo ii Cantorberì , come fe io 
avelTe ordinato per la fua chiefa . Gli affittenti , cre- 
dendo, che ciò accadete per abbaglio, glielo fecertf 
oflTervare, ma Olone rifpnfe : lo lò t o miei figli % 
ciò , che Dio opera in me . Finche farò vivo ei 
farà Vefcovo di Vorcheftre; ma dopo la mia morte, 
governerà tutta l'Inghilterra . Emendo mono ii Ve- 
fcovo di Londra i il Re E igaro , i Signori , e gli 
abitanti della ci' tà foli ecitarono Dunftano ad accet- 
tare anche quatta Ghie fa . Ei fe ne difefe coli' auto- 
rità dei Canoni , i quali non permettono di darli due 
Chiefe ad un ifteflTo Vefcovo * ma gli fu rapprefen- 
tato, che l'Apoftolo S Giovanni ne aveva governate 
fette, coi loro Vefcovi ; e che S. Paolo ne aveva la 
cura di tutte. Dunftano fi arrefe a quefte apparen- 
ti ^ ragioni , come fe la millìone ftràor dina ria de- 
gli Apoftoli dovette fervir di norma per la con- 
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^ . Arcivescovo u^one morì nel quarto giorno 
di Luglip dell'anno 90 r . , dopo aver governata per 
venti anni la C hit fa Mi Can torbe ri , ed è annove- 
rata frai Santi (Vita Od* p.15. Vita Dunjl. 73.3 ) . il* 
He pregò Ounftano ad occupare il di fui pollo > e 
npn potè iudmlo . Anela il di lui rifiuta > Eirmo + 
Varcava di Yincheftre, avendo guadagnati ,per mez- 
zò di denaro ,i Signori i più potenti della Cori e del 
Re, Edgaro, ottenne quefta dignità , che desiderava 
da lungo tempo indietro ; ma andando in Roma pe* 
chiedere il pallio r, morì di freddo neli attraverfare le* 
Alpi r . Il Re pregò nuovamente Dunftano ad acce** 
ta^re la Sede di Cantorberì % ed egli la ricusò nuo- 
vamente . Fu eletto adunque per occuparla ^erteli- 
no ^o Bir tei ra.0 Vefcovo di Dorfet , uomo dabbe- 
ne, ma così poco abile, che il Re, dopo alcuni gior* 
ni v io rimandò al di lui Vefco vado , e ù vobt per 
la terza volta a Dunftano » LiTendoii tutti i \clcovi 
uniti col Re* lo par fuafero finalmente a palla fc nel- 
la Sede di Cantorberì Immediatamente egli parti 
per portarli, iti Roma t dove il Papa Giovanni gli 
d!e|e il pallio % colla lettera ordinaria contenente i 
doveri dejL Vefcovi . Il Pontefice gli diede la leitera 
colle fue proprie mani, ma (H fece prendere il pai* 
lio fopra l'altare di S. Pietro, Ait.Btn ^ 658* 

tojri 9. Coac, p. 641,-.)* ■ - . * ♦ 

11 Papa fu confutato > circa 11 medefimo, , 
tempo» fopra la caufa della Sede di Reim*. ElTendo 
morto , nell'ultimo giorno di Settembre del 961. % - 
Artaldo; Ugo, figlio d'Eberto di Vermandojs , fotte- 
nino dai fuoi fratelli , prerefe di rientrare in quali* 
Stde,ed impegnò il He Lotario in fuo favore (Flo& 
C/ir.961.) : imperocché, il Re Luigi d'oltremare era- 
morto nel 954. % nel giorno decimo- quinto d'Otro- 
bre y dopo aver regnato per diciou'anni , ed effe* 



Digitized by Google 



AH. di 6. C. ^'i. 1 LIBRO LVt. t); 
VÌìTutd per trenta- cinque j e gii età fucceduto Lota- 
rio , fuo figliò* in età di fòli tredici inHi (/Ì^ós*)- 
La di lui madre Gtrberge , ebbe nei principio dell* 
anno 962. una conferenza con Brunone , Arcivefcò- 
vo di Colonia , Tuo fratello, e gli raccomandò d'im- 
pedire , che Ugo - rientrale nel!' Arriverò va do di 
Reims ( ìd.p 964 ) . Si convocò a tal riguardo uh 
Concilio nella diòcèfi di Meaux , in cui lì trovato- 
ilo tredici Vefcovi delle due provincie di Rèinf* , t 
dì Sens,e vi precedette FArcivefcoVo *dì queft' ultr- 
*na (Totfi.y.Concp.étf.) . Ugo aveva alcuni Vefcovi 
in liio favore ; ma i più contrarj al (fi lui rittabili* 
mento erano Roncone di Laon , e Guibuino di Cha- 
lons* ì quali foftenevano, che un uomo feomuniea* 
to da tanti Vefcovi non poteva eflTere arToluto da u& 
minor numero Si determinò di confutare H Papa -, 
il q'iale , nell'tftefs anno , dichiarò , che Ugo era fiatò 
fconnmìcato così da erto, come da tutto il Concilio 
di Roma 1 come ancora da un altro convocato in 
Pavia . Avendo Brunone y ArcivefcoVo &i Colònia 1 
fatta fapere al Clero di Reims quella ri (porta del 
Pontefice , fu eletto per Arcivcfcovo OdalHco* fi* 
glio d'un Conte , chiamatò Ugo ; elezione , the fi| 
approvata , e fc (tenuta dal Ke Lotario » dàlia Regi* 
na , di lui madre : , e dall' Arfivefcot o Brunone , dì 
lui zio Odalrico fu adunque ordinato in Relms da 
Guido , Vefcovo di Soiflfons , da Roncone di Laon * 
da Guibuino di Chalòns , da Adulfo di Noy^n i t 
da Vicfredo di Verdun . Quell'ultimo era flato ordi- 
nato nel Concilio di Meaux , iebbene Berengario \ 
Vedovò di Verdun forte tuttavia vjva% "e* in ^of- 
fe (To dr quel Vefcovado ; lo che fi fece fenza ìntel^ 
ligenza dell'Arcivefcovo di Treveri , di lui Mterropo^ 

litano : perocché i Wfcóvi fuddetti riguardavano Be : 

*i ... tfy* il ci • 1 | 
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Tengano come loio nemico, the non voleva intervt* 
«ire ai loto Conciij (ChrHug Flavinp.^^) 

V. Il Papa Giovanni Xil , tcordandoli ben pre 
fto del giuramento, che avea fatto all' imperatore * 
Ottone, fpedì ad Adalberto, che fi era ritirato in 
Fi airi ito . pretto i Satacini , e gli promife con giu- 
ramento d' a ju tarlo contro l' Imperatore . Quello Mo- 
narca, che li trovava in Pavia . forprelo eternamen- 
te per tal riconciliazione del Papa con un uomo, 
che gii era (tato per l' addietro tanto ooiofo , inviò 
a Roma per faperne la verità (Luitp 6 c.6 Sap.Regin. 
a/2903*), i Cittadini Romani mi fero unannna mente 
ai di lui Inviati: Il Papa Giovanni odia V impera* 
tore, che Io ha liberato da Alalberto per 1' itteiTa 
ragione, per la quale il diavolo odia il fuo Creato- 
re L' imperatore altro non cerca , che di piacere a 
Dio, e di procurare il bene della di lui Chìefa , e 
dello (lato della medelìma ; il Papa Giovanni fa tut- 
to il contrario. N'è una prova la vedova di Renic- 
ri , fuo malfallo , a cut , attefa la cieca paflìone . ch« 
le porta , ha dato il governo di molte città , ed in 
oltre, la Croce, ed i calici della Chiefa di S. Pie- 
tro. Prova n'è Stefanetu , morta ultimamente nei 
parto d'un tiglio, che aveva avuto da eiìb . Il pa- 
lazzo di Laterano , altre volte abitai one di Santi, 
è divenuto un luogo infame , in cui egli dà alloggio 
alla Tua concubina , forella di quella di (uo- padre . 
Le donne (ìraniere non mano più portarli a virttare 
la Chiefa degli Apode li , fapendo , che pochi giorni 
indietro , ha egli abufato violentemente d' alcune ma- 
ritate , vedove , e vergini Tutte gli piacciono , bel- 
le o brutte, ricche o povere. Le Chiefe degli Apo- 
stoli cadono in rovina , piove fopra gli altari , e quel- 
li , che vi entrano , non Cmo in ficuro della vita • 
icco perchè A dalberto fi accorda più col Papa , 
he coli* Imperatore • 
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Ottone , ettendogli (lata riferita quefta rifpofla 
dei Romani, dille, parlando del Papa : E' giovine, 
potrà correggerli coi buoni efempj, e coi configlj 
delle per fon e dabbene » V Imperatore andò dipoi ad 
attediare Montefeltro , dove Adalberto fi era rinchiu- 
fo . 11 Papa gli fpedì Leone Protoferina rio della C nielli 
Romana , e Demetrio , il primo trai Grandi di Ro- 
ma , promettendo di correggerà di ciò , che aveva 
fatto per trafporto di gioventù, e lamentandoli , che 
l'Imperatore aveva ricevuto un Vefcovo , chiamato 
Leone, ed un Diacono Cardinale, detto Giovanni, 
eh* erano (tati ad etto infedeli. Si lamentava anco- 
ra, che l'Imperatore mancate alla fua prometta , fa- 
cendo nei luoghi, che riduceva alla fua ubbidienza, 
predar giuramento a fe (letto , non già al Papa • 

L'Imperatore rifpofe agl'inviati del Papa: Io 
ho prometto di redimire alla Chtefa tutte le terre 
di S. Pietro , che verranno in mio potere , ed a tal 
fme, voglio discacciare Berengario da quefta fortez- 
za. Riguardasi Vefcovo Leone, ed al Cardinal Gio- 
vanni, che il Papa mi accula d' aver ricevuti , ho 
faputo , eh' erano arredati in Capua , mentre anda- 
vano in Coftantinopoli , dove il Papa gì* inviava in 
mio pregiudizio . Furon preti , con etti , uri Bulgaro , 
chiamazo Salec , allevato fra gli Ungari, amico ttret- 
tittimo del Papa , e Zaccheo, uomo malvagio, ed 
ignorante , che il Papa medefimo aveva , poco tem- 
po prima , confagrato Veicovo , ed inviato pretto gli 
Ungari, per eccitargli ad attaccarci. Io non l'avrei 
creduto , fe non averti vedute le lettere del Pontefi- 
ce figillate in piombo , col di lui nome . 

Dopo quefta rifpotta , I* Imperatori Q>eA\ in Ro- 
ma Landoardo , Vefcovo di Munfter , e Luitprando , 
Vefcovo di Cremona , cogl* Inviati del Papa , pet 
giuftificare pretto d&quefto la Tua condotta , con or- 




Digitized by Google 



• i ? 6 STORIA ECCLESIÀSTICA . 

d nc ai vaflail» dì quelli Vefcovi, che gli accompa- 
gnavano, di provare la Tua inno ei-za col duello, 
qualora il Papa poti avelie ricevute le Tue (cute* 
1 dut Véicovi fpediti d| II' Imperatore , nel piuigere 
in Koma . fi avvidero dalla man era , con cui furo- 
no ricevuti dal Papa, ch'egli era molto aberato dal 
loro padrone. Non volle ammettere la $ii lui giurti- 
Reazione né col giuramento, nè col ducilo,, e--* ot- 
to giorni dopo . rimandò con efli, Giovanni -, Vefco- 
vo di Narni, e Benedetto Cardinal Diacono, per te- 
nere tuttavia a bada Y Imperatore , finoattanto che 
egli avelTe invitato Adalberto a ritornare Quelli 
partì adunque da Fraifintro, e lì portò in Cent unt- 
eci le , e di là in Roma, dove il Papa lo ricevè mol- 
to onorevolmente. * • 

L' Imperatore , dopo aver confumata tutta la 
Hate nel!' attedio di Montefeltro , pafsò in Koma , 
dov'era chiamato dalla maggior parte dei Signori, 
i quali fi erano refi padroni del cartello di S Paolo 
e gli avevano fin dati al uni oftaggi II Papa ,. ed 
Adalberto, temendo la di lui venuta, fuggirono tra- 
fpcrtanlo una gran parte del. te r oro di S. Pietro. 
Koma fi trovò dm a, poiché alcuni erano del parti- 
to del Papa, ma d ufi rutilarono in tutto , riceverono 
r Imperatore col conveniente onore , e gli lì fotto- 
mi ero. Egli entrò in Roma feguito da tutti i fuoic 
i Cittadini gli promifero felehà , e giurarono di mai 
non eleggere . o fare ordinare alcun Papa , fenza il 
di lui confe ufo , o fenza quello del He , di lui figlio . 

Vi. Tre giorni dopo , ad iltanza dei Vefcovi, 
e del popolo Romano, fu convocato un gran Con- 
cilio nella u hit? fa di S. Pietro. l 'Imperatore vi aiìi- 
flè , con circa quaranta Vefcovi (Tom y.Concp 6«.&). 
Euendoli AngtrlfrHo Patriarca d' nquilea . infermato 
in Koma , dove , qualche tempo dopo , inori , un Dia- 
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«ono faceva le di lui veci . Valberto Arcivefcovo di 
Milano, vi era in perfona, con Pietro di Ravenna, 
€ con Adaldiguodi Brema, che aveva feguito V Im- 
peratore . Dopo queiri tre Arcivefcovi , vi erano tre 
V eleo vi Alemanni , gli altri erano di diverti luoghi 
dell' Italia. Vi erano tredici Cardinali Sacerdoti, tré- 
Cardinali Diaconi , molti altri Eccleliaftici Ulììziaii 
della Chieia Romana , ed alcuni Laici dei più no- 
bili 1 cuti tutta la . milizia Romana Quando, li fece 
filenzio, l'Imperatore dille : Sarebbe cofa convenien- 
te , che il P.pa Giovanni intervenite ad «li coti ve* 
iierabil Concilio. Diteci adunque, perchè lo ha egli 
evitato (Luitpr.6 cy.) . il Concilio rifpofe : Noi fia- 
mo forprelì , che ci domandiate una cola , che no» 
è ignota ad alcuno, anche nelle Indie. 1 di lui de- 
litti fono così pubblici , eh' egli non ofa\ veronacau- 
tela per occultargli . L'Imperatore foggiunfe : Bifo« 
gna proporre le accufe in particolare, r 

Allora Pietro Cardinal Sacerdote fi alzò , edif- 
fe, che Io aveva veduto celebrare la Mefla , fenza* 
comunicarli. Giovanni, Vefcovo diNarni, Giovan- 
ni, Cardinal Diacono, fòggiunfèro d'avergli veduto 
ordinare un Diacono in una fciHeria , ed in tempi 
non folenni . Benedetto , Cardinal Diacono , lerTe un' 
accufi in nome di tutti i Sacerdoti , e Diaconi , la 
quale diceva , che il Papa Giovanni ordinava i Ve- 
feovi per denaro, e che inoltre, aveva ordinato pef 
Vrfcovo di Todi un fanciullo di dieci anni • DnTe-* 
ro di lapere con certezza, ch'egli aveva abufato- 
della vedova di Renieri . di Stefanetta , concubina 
del di lui padre, d' un' altra vedova , chiamata An- 
. na , e della propria nipote : che a vev*^ cangiato il 
fagro palazzo in unduogo di diflblutelza : •ch'era fla- 
to pubblicamente alla taccia : die aveva fatti cavai 
gli occhi a Benedettoceli lui padre fpùimaie, il quai 
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le era morto: che aveva fatto privar di vita Gio- 
vanni , Cardinal Suddiacono % dopo averlo ratto mu- 
tilare: ch'era flato autore d* incendj ; e che li era 
Jafciato vedere colla fpada al fianco , coir elmo , e 
colla corazza. Tutti f cosi Eccleiìafticf , come Laici, 
dichiararono, ch'egli aveva bevuto vino per amor 
del diavolo: che giuocando a dadi , aveva invoca* 
to l'ajuto di Giove, di Venere, e degli altri talli 
Dei ; che non aveva recitato nè il Mattutino , nè le Ore 
Canoniche; e che non aveva mai fatto Copra di fe 
il fegno della Croce. 

Siccome i Romani non intendevano la lingua 
Sartorie , che parlava f Imperatore , coti quefto fece 
dire all'arTemblea , per metto di Luitprando , Ve- 
scovo di Cremona ; accade fovente , e lo fappiamo 
per efperienza , che quelli , che fono coftituiti nelle 
dignità , fono calunniati dagP invidioiì ; lo che mi 
rende fofpetta l'accula che ora lì è letta dal Diacono 
Benedetto . Quindi vi Scongiuro , in nome di Dio , 
e della S. Madre, e per il corpo dì S. Pietro , nel* 
la di cui Chieia noi riamo , che non li acculi il Pa- 
pa di cofe , eh* egli non abbia effettivamente com- 
mette, che non fieno (tate vedute da uomini degnif- 
iìmi di fede . I Vefcovi , il Clero , ed il popolo Ro- 
mano rifpoiero un a ni ma mente : Se il Papa Giovan- 
ni non ha commetto ciò , che ha letto il Diacono 
Benedetto , ed anche molti altri, e più vergognoil 
delitti, S. Pietro non ci liberi dai noftri peccati , fia- 
no fulminati contro di noi i più terribili anatemi» 
e ci lia aiìegnata la parte della tinnirà nel giorno 
del Giudizio . Se non credete a noi , credete alme* 
no alla voftra armata, che lo ha veduto, cinque gior- 
ni indietro», colta fpada al fianco, coli' elmo, collo 
feudo , e colla corazza . >Mon vi era in mezzo fe 
non il Tevere , il quale impedì f eh' ci foiTe prefo in 
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Cai equipaggio «L'Imperatore loggiunfe : Vi tono 
altrettanti testimoni, quanti loldati nella mia armata. 

Fu rpcd ta al Papa una lettera , in nome dell' 
Imperatore, concepita in queiti termini (Cd.): £f. 
fendoci portati in Roma per il fervuto di Dio , ed 
avendo interrogati i Vefcovi , ed i Cardinali fopra 
la caufa della voftra amenza ; queiti hanno avanza- 
te contro di voi accuiè così vergognofe , che fareb- 
bero indegne di perfone di teatro . Tutti • così Ec- 
delia itici, come La ci , vi hanno accufato d' omici- 
dio, di fpergiuro , di fagrilcgio , d' incedo colle vo- 
Are congiunte e con due forelle , d'aver bv vino vi- 
no per amor dei diavolo , e d T aver invocati nel 
giuoco Giove , Venere , e gli altri demonj . Noi vi 
preghiamo adunque infamemente a venire a giuitifi- 
carvi fopra tutti quelli capi . Se temete T infolenza 
del popolo, vi promettiamo con giuramento , che non 
fi farà cofa alcuna fe non fecondo i Canoni(Cio ). 
La data era del fefto giorno di Novembre , ti Papa, 
avendo letta quefta lettera , ri fpofe in ifcritto , indria* 
2ando(i ai Vedovi; Abbiamo udito dire, che volete 
lare un altro Papa; fe lo fate, io vi feomunico , iti 
nome di Dio Onnipotente ; talché vi redi la facol- 
tà nè d'ordinare alcuno , nè di celebrar la Metta . 

Que(ta rifpofta fu letta nella feconda feffione 
del Concilio tenuta più di quindici giorni dopo la 
precedente , cioè , nel giorno ventefimo-fecondo di 
Novembre , nella quale li trovarono Enrico , Arci* 
vefeovo di Tre veri , ed i Vefcovi di Modena , di 
Tortona , e di Piacenza , che non erano intervenuti 
alla prima . Per loro coniìglio fu ferina una feconda 
lettera al Papa 9 la quale diceva in foftanza : Voi noti 
avete rifpofta cofa alcuna di folido alla prima lette* 
ra , nè fpediti i Deputiti fcome dovevate, per dire le 
voftre ragioni . Se venite al Concilio per giuQificar- 
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vi. noi riconolceremo la voftr» autorità: mi fe ti* 
culate di venirvi , fenza. avere una fcufa legittima» 
che vi trattenga , deprezzeremo la voftra fcomùntca, 
c la rivolgeremo contro di voi » Giuda aveva rice* 
vuto , iniieme con gli altri ApoitolK il potere di le- 
gare e di feiogliere ; nu dopo il Tuo delitto alci non 
potè legare che le Iteflb . Se i Vtfcovi intendevano 
di dire che il Papa aveva perduto per i mot dditti 
al poter delle chiavi , quello è un errore raanirelto * 
Adriano Cardinale Sacerdote , e Benedetto Cardinale 
Diacono, furono incaricati di portare quella feconda 
citatone; i quali , cflendo giunti al Tevere non tro- 
van no più il Papa Giovanni > il quale era andato 
nel piano portando, una faretra ; e niuno potè loro 
additare il luogo dove egli età . 

Vii. Riportarono adunque la lettera nel Gon- 
ciJio convocato per la terza volta Sii doveva , fe- 
condo le regole * fpedire una terza citazione . forfè 
fu riguardata come un'inutile formalità , non fapen* 
do ove. indiziarla . Checche ne fia , l'imperàdorft 
parlò così; Noi lo abbiamo afpettàto per proporre i 
noftri lamenti in lua prefenza . Ma (ìccome fappiamo 
con certezza che ei non verta , cosi vi preghiamo 
di far rifteflione fopra la dì Jut perfidia » EiTendoop- 
prefli da Berengario , e da Adalberto , ribellati con- 
tro di noi , el ci ha fpediti alcuni Deputati nellà 
Sa/Fonia, pregandoci a venire nell'Italia per liberarlo 
dalle loro mani -Voi vedete ciò che ho fatto coli* 
ajuto di Dio. Ciò non ottante, egli feordandofi deU 
la fedeltà che mi aveva giurata fopra il corpo di 
S. Pietro , ha. fatto venire in Roma l' iftcflb Adal- 
berto : lo ha^ftenuto contro di me : ha eccitato fe- 
dizioni , Ajfottó^H^occhj delle mie truppe, è dive- 
nuto capo di guerra , veftétidofi d' una corazza , e 
d' un elmo . -U Concilio dichiari ciò che effo co-, 
manda • 



Il Consilio nipote:» Si richiede per tin tal male 
ihi ertraordinario rimedio . Se coi foioi corrotti co- 
ttami ei non pregiudicauV fe non 1 £ ft^hiFq,Ìi do- 
vrebèe tollerare . Ma quanti ahi? ha pervertiti II di 
lwi eiempio Wi preghiamo adunque di ftr discaccia- 
re quello moftro dalla S. Romana Chiefa > é di porvi 
ia fua vece un Uomo che ci dia buou efempio . Ve* 
^Hiam farlo , difle l'imperatore , e non vi è cofa che 
poiTa riufeirci più grata del poter trovare un degnò 
perfonaggio per iftabilirlo fopra la S. sede . El'la* 
marono ad una voce , e per tre vòlte futéeflì varien- 
te : Noi eleggiamo per pudore } il 4 venerabile r Leoné 
Protofcriniario della • Ghieia Romàna V uomo 1 d' ut! 
merito efperiméntato . L' Imperatore vi>eorrièntì ; ed 
elfi conduiTero , fecondo il cofhime , Leòne , interne 
c«i Cardinali al paiano di Laterano : fu egli ordi- 
nato Papa ftel mele di Dicembre , in un giorno con- 
ciente , nella Chiefa di 8. Pietro * e gli fu giurai 
ta fedeltà Quello è Léone Vili» v che * governò la' 
Ghiefa per un ìtoìho e quattro tneftl'Crà WH Ro-* 
niano, figlio di Giovanni anche ^P^tbfc^iniano (Viti 
Ioan.i2.ap.Pape& ) . Fece un* òrdinaiiohe nel mede- 
lìmo melè di Dicembre del 96 3. nellè quale ordinò 
fette Sacerdoti e dae Diaconi , del 1 rimanente , ci 
mancano gli atti del Concilio in cui fu egli electò i 
abbiamo folamente il raccónto che fi trova circa il 
fine della fio ria di Luitpràndo . ' - 

Vili. Neir Oriente , V Imperatore Romano Jiì ] 
niore morì nel giorno decimo,- quinto di Mafzo dell' 
ifteiTo anno 963. del Mondo 6471 , indizione fétta, 
dopo aver regnato per tre anni , e quattro meli , per 
il qual tempo ad altro non pensò che al fuo 'piave-' 
re , e fi lafciò rebbiate dagli altri., Kf^iglSò al fua 
fervido un Ecclertaftico *ejfotijO jMfliiargatO (Jiovan-* 
n*i ii quale, eiìendo ftatif diacciato dallUmperator 
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Corta mino, fuo padre, a motivo di alcune vergogno- 
azioni, aveva prefo l'abito M^nalUco, ma Re* 
manolo fece rivenire da E cele lì attico ( Cedr.p. 045. 
«.641 ) 11 Ptt ri arca Poliuto difapprovò quelta rifo- 
limone dell' Imperatore , e lo folle citò a difeacciar- 
lo dal fuo fervili© , come un Monaco apoftata ; ma. 
Giovanni (ottenne d'avete folamente fimo d'abbrac« 
ciare la vita Monadica per timor dell'Iinperator Co* 
Qamino, fenz' avere avuta la benedizione da alcun 
Sacerdote ( P 642. ). In tal guifa , ingannò il Pa- 
triarca, e viife in qualità di fecolare fin alla morte 
di Romano, dopo la quale ripigliò l'abito Monatti-, 
co, lenza però cangiar cottumt. 

Romano, ad mitigazione di Aia moglie % difcac- 
ciò dal palazzo V imperatrice Elena, fua madre,' e 
le lue fortlle , che feparò da quella e le fece tofa- 
re, come Religiofe( P. 645.) . Elena morì di di- 
fpiacere. Ma fubito dopo la morte di Romano, le 
di lui forelie abbandonarono l'abito Monadico , e 
mangiarono carne, come fe non follerò itate Reli* 
giofe . Egli morì in età di venti quattro anni o di 
veleno, o per efler dato in eccedi nei fuoi infami pia» 
ceri ; e lafciò due figli, Baiilio,e Coftantino , i qua- 
li non regnarono fubito , a motivo della loro mino* 
rità . Fu rìconofeiuto per Imperatore Niceforo Foca, 
gran Capitano, che aveva riportati molti confiderà- 
bili vantaggj fopra i Saracini (P.648 D. ) Quello 
fu incoronato nella Cattedrale di Coftantinopoli dal 
Patriarca Poliuto, in un giorno di Domenica , de- 
cimo felìo d' Agofto dell* ifteflò anno 963. indi- 
zione fefta . Nel ventèlimo del feguente Settembre « 
fpcsò Teofania, vedova di Romano, che aveva fin- 
to d' allontanare; ed incominciò di nuovo a man* 
giare la carne Tdalla^ quate li era attenuto dopo la 

morte ai bardai ,fuo*glto ilei prime letto , che avei 
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va perduto per un funefto accidente . il di lui fecon* 
do matrimonio fu celebrato nella nuova Chiefa dei 
palazzo ; ma volendo egli entrare nel Santuario, il 
Patriarca Poliuto lo prefe per mano y e lo ritenne 
pretto la balauftrata, dicendo , che non gli permet- 
teva di pattar oltre, prima che fi fofle fottopofto ak 
la penitenza delle feconde nozie. Queft' oppofizione 
difpiacque aNiceforo^l quale odiò il Patriarca per tutto 
ii tempo della Tua vita. Allora fi pubblicò , che Niceforo 
aveva tenuto al Sagro Fonte uno dei rlglj di Teofa* 
nia ; e Poliuro , appoggiato a tal voce , volle ob«* 
biigarlo a lafciar la moglie , o ad attenerli dall' en- 
trare nella Chiefa. Niceforo adottò quell'ultimo par- 
ti co; unto era egli attaccato a Teofania Frattanto 
convocè i Vefcovi, che fi trovavano in Costantino- 
poli , ed alcuni fcelti Senatori , i qual i diflero . ad 
una voce, che quella era una legge diCopronimo, 
la quale non bifognava otte r vare , e diedero confo* 
quentemenee a Niceforo le lettere d'affoluzione . Sic- 
come però Poliuto faceva ancora difficoltà di comu« 
nicare coll'Imperatore 9 così Cefare Bardas , padre di 
quell'ultimo , aflicurò, che il medefimo non era (lato 
padrino d'alcuno dei figli dell'Imperatrice; e Stillano, 
Protopapa del palazzo , cioè , Primo Sacerdote , il 
quale fi diceva eflere ftato autore di tal voce , giù» 
rò di non aver nè veduto , né udito dire ♦ che Bar - 
das , o Niceforo forteto flati padrini . Allora- Poliuto* 
febbene fapefle , che Stillano aveva giurato il falfo, 
più non iniiftè fopra taPaffinità fpirituale . Nen fi ri- 
leva perchè quei Vefcovi attribuilTero ad una legge 
di Copronimo ciò , che derivava dall'antica di Trip li - 
na della Chiefa . < **tem 

IX. L'Imperator Ottone celebrò in Roma la 
fefta di Natale del 962, ; t ficcome aveva rimanda** 
ta indietro la maggior pane delle fui trdppe, per 

. ••«* — 
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non erTerfe d'aggravio ai ttomaai, così quefli , ad 
mitigazione del Papa Covarmi , congiurarono di 
nuovo contro di lui, e li determinarono tino a pri- 
varlo di vita ( Supl Rcg. Lui p 6. c n. ) . Ma ottono 
avendo feoperta la trama, gì prevenne, e nel ter- 
zo giorno cu Ci Darò del 964 , ne fece uccidere un 
gran numero. Elfi gli giurarono nuovamente fedel- 
tà:; ma otto giomi dopo, egli patti, per paifare in 
Spoleto; td a preghiera del Papa scorie , reitnuì lo- 
ro gii oflaggj Ailora i Romani reterò rientrare il 
Papa Giov anni .* a Leone riuicì appena di potei fi 
rifugiare pretto l'imperatore: e Giovanni flce ta- 
gliare la ttian delira a Giovanni, Cardinal Diaco- 
no ; e la lingua, il nafo, e due dita ad Azone Pro- 
toferiniario. 

Subito dopo il fuo ritorno, nel giorno ventefi- 
mo fedo di Febbraro del ^64 , indizione far: ma . ei 
convotò. ut) .Concilio nella Chic fa di à Pietro, con 
lèdici Vekovi, tutti dell' Italia , e delie terre della 
Chiefa , e con dodici Sacerdoti Cardinali Gli uni, 
t: gli altri lì erano trovati, per la maggior parte, 
nel Concilio , in cui egli , tre meli prima , era flato 
deporto . In que^o il Pontefice aprì la Tua prima fef- 
rV ne, dicendo; Voi fapete : o nrei cari fiatelli,che 
io Imo flato difeacciato dalla mia Sede per due me* 
fi , attefa la violenza dell'Imperatore Quindi vi do- 
mando, fe fecondo le regole , può darli il nome di 
Conciliò a quello, eh' è ftato tenuto nella mia Chie- 
fa in mia afltnza , nel quarto giorno di Dicembre 
da'P Imperatore Ottone . coi Tuoi Arcivefcovi , e coi 
fu» i Vefcovi.- 5 il Concilio rifpofe: (Duella è una pra- 
ftirrzion** in favor di Leone, l'adultero, e V usur- 
patore . N°> d^b'*™ 0 adunque condannalo foggiun- 
iè il Rapa. Dobbiamo farlo , replicò il Concilio, coli* 
autorità -*:' Padri. Il Papa ilo condannò; quindi dif- 

fe * 
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fe:I Vefcovi ordinaci da noi hanno potuto fare un* 
ordinazione nel noftro Palazzo Patriarcale ? Nò , ri- 
plicò il Concilio. 11 Papa continuò: Che g udicate 
voi di Suone , che noi abbiamo conùgrato Vefcovo 
da lungo tempo indietro ; e che nel noftro Palazzo -, 
ha ordinato Leone Utfuiale di Corte neofito , e (per- 
giuro verfo di noi, facendolo Portinaro, Accolito , 
Suddiacono, Diacono, e tutto in un tratto Sacer- 
dote ? Finalmente ha egli ofato confagrarlo nella 
nottra Sede A.ioftolica , fenza efperienza contro tut- 
te le aererminazioni de' Padri . il Concilio diffe allo- 
ra : E'necefTano deporre l'ordinatore, e l'ordinato. 
11 Papa foggiarne: Non (ì sà rio v' egli fi fia na (co- 
llo . Sì cerchi con diligenza , replicò allora il Con* 
cilio ; e fé non fi trova , ti a condannato , fecondo 
i Canoni . 

I) Papa foggiunfe : Che giudicate voi di quei 
due Vefcovi ordinati da noi, Benedetto di Porto, e 
Gregorio d' Albano , che hanno pronunziate le ora- 
zioni fopra 1' ufurpatore ? il Concilio rifpofe : Sieno 
puniti anch' eili : ma però noi gli rimettiamo al 
voftro arbitrio fino alla terza feflìone . Che otdinate 
voi adunque, dilTe il Papa, riguardo all' ufurpatore 
della noitra Sede ? il C mcilio replicò : Sia afTolutamen- 
te condannato , affinchè , quindi in avanti , niuno 
degli UrHziali di Corte , dei neofiti , dei giudei , o 
de' pubblici penitenti abbia T ardire d' afpirare al 
grado fupremo dilla Lhiefa . Allora il Papa Gio- 
vanni pronunziò la fentenza contro Leone , dichia- 
randolo deporto da ogni onore Sacerdotale , e dall' 
efercizio di qualunque funzione Ecclelìaflica , con 
minaccia di perpetuo anatema contro il medesimo, (è 
continuava a farne alcuna , o fe tentava di rientra- 
re nella S. Sede , e contro quelli , che gli dattero 
ajuto , o con iglio . il Papa foggiunfe ; Che giudica- 
Tom.XiX. * K 
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le vui di quelli , che fono flati ordinali da eflo ? Il 
Concilio nfpofe: Sicno deporti. Allora il Papa ordi- 
nò, che fotfero introdotti nel Concilio , colle piane:e, 
colie (Iole addoflo , e fece fcrivere da ciafeuno di 
e ili in una carta : Mio Padre nulla aveva del pro- 
prio , e nulla mi ha dato . Cosi gli ridalle nel ran - 
go , in cui erano (iati per V addietro , 

N Ila feconda Selli one del Concilio , tenuta nel 
giorno feguente , il Papa ditte , eh' era (iato cercato 
con tutta diligenza il Vefcovo Sicone , fenza etterft 
potuto trovare ; onde il Concilio ordinò che li dif- 
ferito la di lui condanna fin alla terza'SelTìone . Al- 
lora il Papa chiamò i due Vefcovi , che avevano 
ordinato Leone , cioè , Benedetto di Porto , e Gre* 
gnrio d'Albano , e fece fcrivere da ambidue in una - 
carta : io N. N. , vivente mio padre, ho confagraro, 
in di lui vece , Leone , Uffiziale di Corte , neofito t 
e fpergiuro , contro le determinazioni dei Padri . 
Quindi il loro giudizio fu rimetto alla terza Se- filo- 
ne . 11 Papa foggiunfe : Che giudicate yoi di quel- 
li , che hanno fommmiftrato in impreftito denaro al 
neofito per comprare la grazia di Dio , la quale non 
fi può vendere ? Il Concilio rifpofe: Se è un Vefco» 
vo , un Sacerdote , o un Diacono , ha deporto dai 
fuo grado ; fe un Monaco , o un Laico , li a anate- 
matizzato . Riguardo agli Abati dipendenti dal Pa- 
pa , ch'erario, intervenuti al precedente Concilio. , fu- 
rono runeflv al di lui giudizio „ Quindi egli ditte : 
Ordinate %{ fùié 1' inferiore non pofla mai togliere il 
wngo al fuo Superiore, fotto pena di /comunica ; e> 
che i Monaci, fotto ridetta pena , reftino nei luo- 
ghi, nei quali hanno rinunziato al fecolo . 11 Con- 
cilio 1 ordino >~ . j. 

Nella terza Seflìone , il Papa pronunziò per 
contumacia fenteaza di, depofizione contro Skone , 



AN; di G. C. 964 LIBRO LVI. 147 
Vefcovo d' Odia , uno degli ordinatori di Leone 4 
fenza fperanza di nltabilimeoto ; e ridalie, al loro 
prillino rango quelli , ch'erano Itati or. rinati 'da Leo- 
ne , come fe non lo foifero itati , alleganao refem- 
pio dei Papa Stefano ili. contro quelli ordinati da 
Coftanrino Finalmente fi proibì a ciafeutì Laico 9 
di trattenerli , durante la MelTa , in vicinanza dell' 
altare, o nel Santuario (%> Uh 43. ). Tal è 
quefto Concilio , le di cui maniere ftmbrano anche 
meno regolari di quelle del precedente ; imperocché 
Leone aliente Vien condannato nella prima Serlìone 
fenza eflere mai (tato citato , c fenza che comparif- 
fero contro di lui nè accufatori , nè teftimoni . E' 
nondimeno rimarchevole , che quefto concilio , co* 
me tutti gli altri, alleghi fovente i Canoni, e )'w 
torità dei Paari . 

X. 1) Papa Giovanni XII non fopravviiTe per 
tre interi meli a quefto Concilio : imperocché, tro- 
vandoli una notte fuori di Roma in preda ai fuoi 
piaceri con una donna maritata , fu colpito così fie- 
ramente aélle tempia , che morì dopo otto giorni 
fenza ricevere il Viatico (Luitpr.bMiJl cu. SuppL 
Rigiri, an 964. ) . Ciò avvenne nel giorno decimo- 
quarto di Maggio; ed egli aveva governata la Chie- 
fa , in tutto , per otto anni , e quali due mefi . Al- 
lora i Romani r temendo l'imperatore Otmrte, e bor- 
dandoli dei giuramcwi . che avevano fatti ad effo f 
ed al Papa Leone < elefTero , e fecero ordinare per 
Papa , Benedetto, Cardinal Diacono della Chiefa Ro- 
mana , promettendogli con giuramento di mai; abban- 
donarlo , e di difendeilo contro V Imperatore mede- 
fimo . Gli fu dato il nome di Benedetto V*. 

A quelle amz\e % l'Imperatore Ottone radunò 1 
le fue truppe, e ti portò a* tediare Roma , non 
Ufciando ufeirne alcuno, fenza' mutilarlo* ^qualche* 
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i 4 8 STORIA ECCLESIÀSTICA, 
membio. Il Papa Benedetto in coraggi va i Romani a' 
difenderli; e Tali egli ItelTo fopra la muraglia , per 
minacciare la fcomunica all'Imperatore, ed ai di lui 
feguaci* Ma 1 Imperatore ftrinfe così vivamente P af- 
fedio 9 che la fame co ftrinfe i Romani ad aprirle le 
pone nella vigilia di S. Giovanni , ventèlimo- terzo 
di Giugno del 964. gli diedero in potere Benedetto, 
c riceverono per loro Papa Leone Vili. , già depo- 
fto da Giovanni. Allora riconvocò un Concilio nel- 
la Chiefa di Laterano, a cui prefedè il Papa Leo- 
ne, e v'intervenne l'Imperatore Ottone, i Vefcovi 
Romani, Italiani, Loreneft, Sa/Toni, col Clero, e 
col popolo di Roma ( Tom. 9 Conc pag 659 ex 
Luitpr.)' Il Papa Benedetto, rivedilo degli orna 
menti Pontificali, vi fu condotto da quelli, che lo 
avevano eletto , e Benedetto , Cardinale Arcidiaco- 
no , gli diflc : Con qua! autorità , con qual dritto , 
o ufurpatore , hai avuto l'ardire d'attribuirti quefti 
ornamenti Pontificali , durante la vita del venera- 
bile Papa Leone, che vediamo qui, e che tu hai 
eletto , con noi , dopo aver rigettato Giovanni ? 
Puoi tu negare d' aver promeflb con giuramento ali' 
Imperatore qui prefente , che mai nè tu , nè gli al- 
tri Romani avrefte eletto , o ordinato alcun Ponte- 
fice, fenza il di lui confenfo , e del Re Ottone , di 
lui figlio? Benedetto rifpofc: Se ho errato , abbiate 
pietà di me . L' Imperatore , piangendo , pregò il Con- 
cilio , che non forte fatto alcun male a Benedetto , 
foggiungendo , ch'egli rifpondefle, fe poteva , agli 
interrogato^ , che gli erano flati fatti , e fi confef- 
faiTe colpevole , che gli farebbe (lata fatta grazia 
per timor di Dio • Benedetto fi proftrò ai piedi del 
Papa -Leone, e dell' Imperatore, efclamando, che 
aveva peccato , e eh' era ufurpatore della S Sede • 
Quindi a tolfe il pallio , e lo rettimi a Leone , in- ' 
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fieme colla ferula , o battone paitorale , che aveva 
in mano . 11 Papa Leone ruppe la ferula in più pez- 
zi , e la montò al popolo . Fece federe in terra Be- 
nedetto , gli tolfe la pianeta , e la itola , e ditte al 
Vefcovi : Noi priviamo d' ogni onore Pontificale f e 
del Sacerdozio 4 Benedetto, ufurparore della S. Sede; 
ma per riguardo dell'Imperatore, che ci ha ristabi- 
liti, gli permettiamo di ritenere l'ordine di Diaco- 
no , fotto la condizione , che non rerterà più in Ro- 
ma , e che andrà in efilio . 

Si trova un decreto di quefto Concilio, in vi- 
gore del quale il Papa , con tutto il Clero , e po- 
polo Romano , accorda, e conferma ad Ottone, ed 
ai di lui fucceffori la facoltà d' eleggerli un fuccefr- 
ibre per il regno dell'Italia : di ftabilire il Pontefice » 
e di dare l'inveftitura al Vefcovi ; talmente che non 
fi potrà eleggere nè Patrizio, nè Papa , nè Vefco- 
vo , fenza il di lui confenfo , il tutto fotto pena di 
feomunica , d'ehlio perpetuo , e di morte (ie Panru 
#£.8.1.136 Grat Dift^ c.23.) . In quefto Concilio, la 
potenza fpirituale era accoppiata alla temporale , iu- 
tervenendovi ed il popolo Romano, ed il Clero. Il 
decreto dice eflerlì tutto fatto ad efempio del Papa 
Adriano , il quale accordò a Carlomagno la dignità 
di Patrizio , l'ordinazione della S. Sede , e l' inveiti- 
tura dei Vefcovi; ma non fe ne fa menzione negli 
Autori di quel tempo , quantuuque fia cofa ficura , 
che prima , e dopo di Carlomagmo , era neceffario 
il confenfo degl'imperatori , per Tordinazion# del Pa- 
pa (V%.Conc. ca 2. ci 9.0.6.).. 

Dopo che F Imperatore Ottone fi trattenne in 
Roma per la fetta di S. Giovanni , e per quella de r 
SS. Pietro , e Paolo , ne ufcì , e redo per tutto il 
rimanente dell'anno nell'Italia^ 4pjre ij ili lui eferci- 
to fu Attaccato da una violenta peìfte ( Suppl R ig . 
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, della quale pei irono mojii Signori, fra gli 
aim , Enrico Arcwefcovo di Treviri y che ebbe pei 
fucceiTore Teoderico , Diacono dell' ittclfa Live la • 
L'Imperatore , dopo aver celebrata la fella di Natale 
in Pavia, pafsÒ nuovamente nelTAlIemasna . lì tratten- 
ne , per tutta la Quaresima dell' apro 965 , nella 
Francia , e celebrò la Pafqua in lng*lheim(#.<«2.965. 
12. J. In feguito , ritornò nella Sa rion la , con Ulceri* 
do feco il Papa Benedetto eh' era (tato deporlo , , e 
ch'egli pofe fotto la cuftodia d'Adaldaguo , ArcUe* 
feovo di Brema, e d'Amburgo. Qu^fto Prelato ave- 
va feguito l'Imperatore nell' Italia , e portò da Ho* 
ma molte reliquie , che diftribuì nella fua diocefi 
(Adam hb z. cà.Ditm.lih.i.cii.) . £i fece cuftodire 
il Papa Benedetto in Amburgo , trattandolo anolta 
onorevolmente ; imperocché Benedetto era uomo 
dotta - virtuofo , e degno d'eiTer Papa , fe la di lui 
elezione folle fiata più regolare . Edificò i Sa noni 
col buon efempio , e colle irruzioni ; talché l' i npe- 
ratore era in procinto di redimirlo ai Romani , che 

10 domai davano, quando egli morì in Amburgo, nel 
quinto giorno di Luglio del 965. Vi fi vede tuttavia 

11 di lur Sepolcro i'n quella capitale ; ma fatto moki 
fecoli dopo ( Ap Papcbn conau ) . 

XI. Il Papa Leone e«a morto fin dal principia 
del mefe d'Aprile . dop6 un anno e quattro meli di 
Pontificato . Allora i Romani fpedjroao all'Imperatore 
Ottone , Atene . Protoferini arie , e Marino , VefcOvo 
di Sturi „ i quali fi portarono a raggiungerlo nella 
S^lTonia . per ordinar Pontefice quello , che più gli 
piaceva . L'Imperatore gli ricevè onorevolmente , e 
rimandò, coir eiìi ♦ O^ero, Vefcovo di Spira, e Lic- 
ione, Vefcovo di Cremona • Al di forò arrivo in 
Roma , fa eletto diinanime confenfo Giovanni , Ve- 
fcovo di Marni ci intronfiato nella S. Sede y che 
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occupò per circa fette anni , (òtto il nome di Gio- 
vanni XlII. Era egli Romano , e figlio d'un Vesco- 
vo , chiamato ancora Giovanni : ma , nel principio 
del fuo Pontificato , ei trattò i principali di Roma 
con tanta alterigia , che Te gli refe nemici. Rofredo, 
Conte di Campania 4 ed il Prefetto di S Pietro, a ju- 
f ari dai Capi del popolo , Io arrecarono , e lo rin- 
chiuftro in Cartel S. Angelo ; quindi lo inviarono 
nella Campania , dov ci rimafe per undici mtìi(SuppL 
Rcgìn. MS. ap. Papèbr.) . 

XIL 11 Re Ottone , pattando nell'Italia , lattò , 
come fi è accennato, l'Ailemagna, ed il giovine Ot- 
tone , fuo tiglio , fatto la direzione del fuo fratello 
Brunone , Arcivefcovo di Colonia , e Duca della Lo- 
rena , cioè , Governatore del regno di Lotario (Sup, 
«.f. Vit. Bruti, r.40. 25.) . Ma le occupazioiti tempo- 
rali non impedirono giammai , che Brunone lì ap- 
plicarle agli efercizj' della Religione , ed alla lettura 
eh'egli amava appàflidnatamente , e vi eccitava tutti 
quelli , che fi Trovavano con efTo : talmente che ave- 
va meno fiducia* in coloro , che non erano inclinati 
allo ftudio . Odiava il lutto, ed i divertimenti feguiti 
dai Grandi •; e fe vi fi occupava qualche momento 
per compiacenza , quello momento gli coftava dipoi 
molte lagrime . Difguftato della vita prefente , e di 
tutto ciò , che in fetta -fi ''tròva di kifin»hiero , non 
afpirava fe non alla felicità della vita futura f per la 
quale era udito foveute fòfpirare nel fuo letto . Spef- 
fo non mangiava nei pranzi , dove fi moftrava pìi 
' allegro degli altri . In mezzo ai fuoi Uffizrali , e <| 
ai fuoi varTallr , ornati di porpora , e cT oro , e g|j 
portava un abito Templi ce , e pei liccio comuni , e fi 
Bagnava di rado j ebbe ne fotte accoftumato , fin dal- 
ia ctdla , alla proprietà , edLaHa delicatezza conve- 
niente alla fini nafeita 
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Si die le un gran penderò di procurar reliquie, 
per arricchirne la (uà dioctlì: fabbricò , o nflaurò 
un grau numero Hi Chiefe. e di monafterj ( C.26.27. ) : 
ebbe una pa r ricolar cura dei Rinchiudi , per Uiabilir— 
gli in certe Chieie , e per provvedere alla loro (uf- 
iìftenza ; predicava la parola di Dio . e fp»e&ava le 
Teniture con molta eltenlione, e fotùgliexzi (J.?2.) . 
Nella parte occidentale della Lorena, il clero' era* 
caduto in un diremo d forcine, ed era divmuto in- 
vidiofo, indocile, ed incapace di regolare i popoli 
(37.). Brunone s'applicò a collocarvi alcuni abili, 
e vinuolì Velcovi ( 38. ). Pacifi.ò il regno della Lo- 
rena, e vi addolcì gli {piriti, e foftenne Lotario, 
fuo nipote, Re della Francia contro le intraprefe dei 
Signori ( 39.). 

L' Imperatore Ottone , ritornato dall' Italia , nel 
trentèlimo anno del fuo regno , cioè , nel 965 cele- 
brò la fefla della Pentecolte in Colonia , coli Arci- 
vefeovo fuo fiatello,e quefta fu la più grande, e 
la più (bienne aflemblea , che fi fotte veduta da lun- 
go tempo indietro (4 1.) . Nel spararti i due fratelli 
s'abbracciarono, fpargendo molte lacrime; e l'Arci? 
vefeovo fi portò in Cómpiegne, per rappacificare i 
fuoi nipoti, cioè, il Re Lotario, ed i figli d' Ugo il 
Grande. Eflendqvifi applicato, s'infermò, e fi fece 
trafportare in Reims , occupandoti nella lettura du- 
rante il viaggio. Odelrico, Arcivefovo di Reims, 
lo ricevè con grandi dimostrazioni d' onore, e gli pro-v 
curò qualunque p^flìbil folli-vo (42. ) . Brunone 
chiamò due Vefcovi , che lo avevano feguito, cioè, 
Teoderico di Mets, fuo nipote, il quale era fu» ce- 
duto ad Adalberofte morto nell'anno precedente, e 
Vicfido di Verdun. Ei gli volle per tetimonj del 
fuo-teftamento, io cui difpofe di tutti i fuoi beni t 
fpecificando in una nota particolare ciò , che laida- 
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va per le fabbriche delle Chiefe ( SigebXhr. 4/1.964. 
ir.43.44.). Quindi fi confefsò a'medenmi Vetcovi f 
ed avendo fatto portare il Sagramento del Corpo, e 
del Sangue di N. S. li proftrò con tutto il corpo 
per riceverlo. Confolò i Vefcovi, i Signori , e Tal- 
tri, che fi affliggevano jmorno ad eflo : recitò il Ve- 
fpro cogli aditemi, e quando fu innoltrata la notte, 
la Compieta. Finalmente morì , pianto univerfalmcn* 
te, nell'undecimo giorno d Ottobre, nell'anno qua- 
iantcfimo-fecondo dell' età.fua , e duodecimo del fuo 
Arcivefcovado.il di lui cadavere fa riportato in Co- 
lonia, e feppellito, fecondo il di lui ordine, nel mo- 
nandro di S. Pantaleone , ch'egli aveva fondato 
{C.45 46. Prolog ). Il di lui fucceflòre fa Folema- 
*o, Diacono, ed Economo delHftefla Chiefa , il qua- 
le fece feri vere la di lui vita mentre anche n'era 
recente la nu moria . 

Xill. Si riftiifce a queft' iftefs'anno 965. là 
convezione di Mifeco, o Micislao, Duca della Poi- 
Ionia, aveva egli fpofata la forella dell'antico Bo- 
lo$la9, Duca della Boemia; imperocché quelli due 
popoli , Boemi , e Pollacchi , erano Schiavoni (. Dit. 
-lib.4.p.i$. ). Quella PrincipefTa, chiamata Dobrava, 
cioè , buona, era Criftiana; e vedendo il» Duca , fuo 
marito ancora pagano, pensò alla maniera di poter- 
lo convertire . Ndla prima quarefima , fucceffiva al 
luo matrimonio , ella cedè alle di lui preghiere , t 
; mangiò carne; quindi feppe guad?grtarfel<* così be*. 
neper ramo della fua compiacenza . e delle fùe 
eforta2toni continue , eh* ei ricevè il batte/imo . Mohi 
de' di lui fudditi fi convertirono ed il loro primo Ve- 
feovo , chiamato Giordano f s'applicò molto €0) Du- 
ca, e colla Duchefla, per lo ftabiliraento della Re- 
ligione . Efll ebbero un figlio^-chi a ma*©-, Boleslao , il 
*uaie fuccedè a fuo pad^ ma qucfto ftii>cipc,<ta«, 
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po la morte di Dobrava , fpcsò tina Religtofa Ale- 
manna, chiamata Odi, figlia del Mafchefe Teode- 
fico ; azione, che difpiacque molto a tutti i Vefco* 
vi , fpecialmente ad Ulìbano d' Àlberrtat . della di 'cui 
diocefi era la Religiofa ; s'attenne e^li nondimeno 
dal farne rumore, per timore di non rompere la pa- 
scer, e- nuocere ai paefe. Oia riparò , in qnakhe ma* 
niera, il fuo erróre, procurando i progreflì della 
Rdigiome, e liberando un Rrao numero di fchiavi. 
-Ella ebbe tre figli dal Duca \ fuo marito, che moli 
neh" anno 99 r» .j ^ 
XiV. -Nella Francia, Flodoardo, o Frodarlo, 
mori nel 956 ; e la Chiefa Gallicana perdè ift erto 
un grand ornamento per qu^fto fecolo. Flodaido ta- 
cque circa V amia 894. , in Epernay fopra il fiume 
Marnasfu irtruito nella (cuoia di Reitfis dai dìfcep- 
li di Remigio, e d'Uboldo, de' quali fi è già par- 
lato, e fir Canonico di Reims , e Curato di Carmi- 
ó${ Elog.f*c>7.8tn f.$25.) . Circa il 936* , fi porA 
in Roma, dove il Papa Leone Vili, gli diede prove 
di una ftima particolare . Siccome Flodoardo non 
approvava T intr ifione del giovine Ugo nella Sede 
di Reims, così fu dal Conte Eberto maltrattato , ed 
anche ritenuto^ per gualche ternoo come in prigione; 
preflò i Canonici di Riirnsv AlPoppofto, fee;uì fem- 
pre il partito delf Arci* efcovo ArtoMo, atfiftè coti 
effo, nel 947* , al Concilio di Verdun, e nel 961. 
ebbe parte nelF elettone d'Odalrico.: Era ftafó egli 
•fteflò eletto per Vefcoro di Noyonf ma fu cofoefto 
a cedere a Fochero , Decano di S. Medardo , come 
fi rileva da una lettera d' Alaldasuo , Arcivefcovo) 
di Brema; Flodoaldo vifle fino all'armo fettantefimo) 
terzo; e mori nel 906., nel giorno ventèlimo ottavo 
di Marzo , (limato ,'hq» meno per la fu a purità, e 
per le altre fue virtù y tfie per la doario.» .* 

« 
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Gli fermi ftampati fono la fui ftoria , e la Tua 
Cronica . La dot ia della Chiefa di Reims , dìvjfa in 
quattro libri «ne comprende tutta la ferie, dal tem- 
po della fondazione , fin a quello dell'Autore , il quale 
l'ha prefa dagli archivj della medefima f di cui ert 
cuftode , degli atti dei Martiri , degli altri Santi , t 
dei Conci!) , dalle -lettere dei Pontefici , e da altre 
Opere originali . Quefh è dedicata ad un Vefcovo, 
che fi ere le effere Ridolfo di Laon . La Cronica , 
ordinata per anni , abbraccia tutto ciò, ch'é accadu- 
to di più memorabile al di lui tempo , cesi nella 
Francia , come nei paefi vicini . Ella jheothfncia dal 
917. , e termina nel 965.; ma noi non' l'abbiamo fe 
non dal 919., con una còntinuariohe , fin : al 978. . 
Flodoaldo aveva ferine in verfi le ftorìé dei Santi » 
che fi trovano manuferiéref, e delle qttari, alcuni an- 
ni indietro , ci fono fiate quelle dei Pontefici , da 
Gregorio II , fin a Leone Vii. 

XV. L'Imperatore Ottone pafeò nell 1 Italia , nelF 
autunno del 966. / è mandò prigionieri netì'A'lema- 
gna Sigolfo, Vefcovo di Piacenza, ed alcuni Conti 
Italiani , che nell'anno precedente fi erano dichiarati 
tuoi nemici , e del partito d'Adalberto ( Suvrl Re- 
£"2.966 ). Allora i Romani , temendo l'arrivo dell' 
Imperatore , richiamarono il Papa Giovanni XUr 0 
domandarono perdono del pattato ad Ottone , il quà- 
ie celebrò la fetta di Natale in Roma , e fece arre- 
care dodici , frai principali della città 4 creano (ta- 
ti gli autori dell'efpulfione del PontifTcé . Riguardo & 
Pietro, Prefetto di Roma* loro Capo , ef Io abban- 
donò al Papa, il quale , dopo avergli fatta tafrjfar 
là barbarlo fece fofpehdere per i capelli dì camallo 
di Coftamino , ^èfporto in Spettacolo. Oiindi te 
ipogliò, e lo pofe ji Vstòfi* fopra un afino, che ave- 
va una campana legata al collo, e tre altre ne por- 
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fava il paziente , una fopra la tetta , e due alle co- 
fcie (MS, ap.Baron. & Papebr^. Eu , in lai guiia , 
condotto in giro per tutta Koma , fruttato , ed efpo- 
lìo allo fcherno di tutti ; quindi pondo in prigione , 
e tenutovi per lungo tempo ; e finalmente mandato 
al di là dei monti . L'imperatore fece difotterrare le 
olta dei Conte Roberto, che aveva fatto arredare il 
Papa, e di Stefano Velario. 

XVL Finalmente l'Imperatore pafsò in Raven- 
na , dove celebrò , col Pontefice , la fefta di Pafqua 
del 967. , che cadi* nell'ultimo giorno di Marzo . 
Fec egli quivi convocare un Concilio nella Chiela di 
S Severo, nel quale fi trovarono molti Vefcovi dell' 
Italia , della Germania , e della Gallia , e fi fecero 
molti regolamenti per autorità della Chiefa ( Tom 9. 
Conc.p .964.) • L'Imperatore reftijtuì al Papa la città , 
ed il territorio di Ravenna , che gli era (la to tolto % 
o piuttofto ne confermò la reftituzione . Ci riman- 
gono due atti di quefto Concilio di Ravenna: il pri- 
mo dei quali riguarda la depolìzione d Eraldo , Arci- 
vefcovo di Salsburgo . Era egli flato privato della 
vida in gaftigo dei fuoi delitti , per avere fpogliate 
le Chiefe , e datine i tefori a' Pagani , per avere co- 
fpirato con tifi, ad uccidere , e a fa echeggiare i Cri- 
ftiani , e per eflferfi ribellato contro l'Imperatore • I 
Papi precedenti lo avevano deporlo , ed avevano 
fatto ordinare, in di lui vece, Federigo , in vigore 
dell'elezione fattane da tutti i nobili della Baviera , 
dagli Ecclefiatlici , e dai Laici . Ciò non ottante t 
Eroldp, cieco, e deporto, continuava a celebrare la 
MeiTa^, ed a portare il pallio . Quindi il Papa Gio- 
vanni , nel Concilio di Ravenna , conferma la di lui 
depofìziene , e l'ordinazione di Federigo , feomuni- 
cando tutti gli aderenti d' Eroldo Queft* atto è in 
data del giorno ventefioio- quinto d'Aprile y indizione 
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decima, ch'è I anno 967., e lotto/cri tto da cinquan- 
ta lette Vefcovi , compresovi l'ideilo Pontefice . L'Im- 
pera tore fottoferiife dopo il Papa ; quindi Kodaldo , 
Patriarca d'Aquileja , Pittro , Arcivescovo di Raven- 
na , Valperto di Milano , Landoardo , Vefcovo di 
Minden, Orgero di Spira ; gli altri fono dell 1 Italia. 
Il fecondo atto di qnefto Concilio è l' erezione della 
Metropoli dì MadrfmrgoJ, o piuttofto la conferma 
di ciò , eh' era (tato fatto in Roma a tal riguardo 
nel 962. , e che fu allora eieguito (Sup.l. 5072.48.). 

XVIi. I primi che fi affaticarono per la con- 
vezione degli Schiavoni, furono alcuni Monaci del- 
la nuova Corbia, che avendo trafeorfe molte delle 
loro Provincie , pattarono fino all' Hola di Rugen , 
(Mabil.S<tc.$. Actap'Wé.) da eflì convertita intera- 
mente , fondandovi una Chi eia in onore di S. Vito 
fuo protettore ( Sup. lìb.i'?*num.$2.) . Ciò occorfe al 
tempo dell' Imperator Luigi il Germanico . Ma il più 
famofo A portolo degli Schiavoni, fu S. Adalberto 
primo Arcivefcovo di Magdeburgo, che predicò pa- 
rimente a* Ruiiì . Olga Regina di quefta nazione , ef- 
fe rido andata a Coltantinopoli al tempo dell' Impe- 
rator Corta mino Porfirogenito , vi ricevette il bat- 
tefimo col nome di Elena . Mandò ella degli Amba- 
feiatori nel 959. al Re Ottone , domandandogli un ' 
Vefcovo, e de* Sacerdoti 5 il che gli accordò egli vo- 
lentieri, ed elelTe per loro Vefcovo Libuiio Monaco 
di S.Albano di Magonza,che nel feguente anno 960. 
fu ronfacrato da Adaldago Arcivefcovo di Brema, 
per eflere Vefcovo de' Rugi , o de' Ruffi , dandoli lo- 
ro l'uno, e l'ajtro nome. Fu ritardato il viaggio 
di Libuzio fino al feguente anno, e mori fenza par- 
tirli nel giorno decimo- quinto di Febbraro 961. 

■■■ Fu eletto in fuo luogo Adalberto Monaco di 
S. MalTimino di Treveii : imperocché effeado fiato: 

• 

* 
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queito monandro fondaco . tutto il He Errico V Uc- 
cellilo re (MdMLf*c$.Ben.p>}42 ) , fu per lungo tem- 
po una celebre i cuoia di Jettcxe , e di pietà , e ne 
uscirono in ^ueiìo fecolo molti gran Vefcovi . Adal- 
berto ne fu tratto per con Tulio di Guglielmo Arci- 
vescovo di T* e veri, ch'efll-ndo forfè geloso del fuor 
merito, cercava di allontanarlo . 11 He Ottone li- 
beramente gli diede tutto queilo , eh* era neceflario 
pel Tuo viaggia. Fu creato Vefcovo de' Rugi , e par- 
tì per efe&uire la fua milTione . Ma yedendo , che 
quefta non recava verona utilità , e che vane riu- 
feivano k fue fatiche , ritornò indietro neh" anno 96** 
Nel fu» ritorno reftarono uccife le kie genti, ed egli 
medefimo fi falvò a gran fatica . Pareva , che da que- 
llo fatto ricavar fi potette , noti erter ftate ftncertf lef 
dimanie fatte dai Rutti delia miflìone. Abalberto al 
Aio ritorno fu accolto con molta a more voi e iza dal 
0 Ke Ottone* e dall' Arcivelcovo Guglielmo tuo figliuo- 
lo , che lo trattò come fratello , per compenfare il 
male , che gli avevano procacciato , efponeadolo a 
così folli dioib, viaggio . 

Tre anni dopo; cioè ne) 956. morì Ercamber- 
to Abate di Vicemburgo nella Di oce lì di Spira , e 
ptr elezione de' Monaci , Ottone diede loro in Aba- 
te: Adalberto , ma governò quelli monafteri due an- 
ni foli , imperocché volendo P Imperatore dare ese- 
cuzione per 1' erezione della Metropoli di Magdebur* 
go , elette per quefta Sede Adalberto , e lo mandò * 
Koma a domandare il pallio . Papa Giovanni XM. 
fabi Munente glielo accordò l'anno 968. il gìartio di 
S. Luca diciottefimo di Ottobre , indizione duodeci- 
ma ; permettendoli di ritenere la faa Abaz-ìa di Yi^ 
cemburgo . "'- < 

E3U concedette nel medefimo tempo molti pri- 
vilegi al nuovo Arcivelcovo di Magdeburgo,. dichia- 
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randolo primo Arcivexwo dì Gemutila , ed ugua- 
gliandolo a quelli delle Galìie , cioè di Colonia , di 
Magonza, e di Tre veri gli diede grado uguale tra 
i Vefcovi Cardinali di Roma , e facoltà di ordinare 
dodici Sacerdoti , lette Diaconi , e ventiquattro Car- 
dinal» fecondo i' ufo deila Lhiefa Romana . Lo ftt* 
bili Metropolitano di tutta la nazione degli Schiavo- 
ni, di là dai fiumi Jclba , e Sala ^ e ordinò che fi 
fondaflero de' Vescovadi nelle città , dove la fuper- 
frizione de* Bai bau foife Hata più in vigore; cioè de' 
Cizj , Mtini, Meifeburgo, Brandeburgo, Avelbergo , 
Poznanv, i Veicovi ae' quali popoli follerò Suffra- 
ganti del^iuovo Arcivclcovo . Tutto quello fu or- 
dinato dal Papa nel Concilio. Indi rimandò indietro 
T/irciveicovo Adalberto, accompagnato da due Le« 
gati, Guido, Vedovo di S^Rufìna, e Biblioteca- 
rio della Chiefa Romana , e Benedetto Cardinale , 
per intronizzarlo con lldivardo , Vefcovo di Alberltat . 
L' Imperatore Ottone accolfelo molto lietamente , e 
mandollo con fue letteie di raccomandazione a Mag- 
deburgo , dove tutti i Vefcovi, i Marchefi , ed i Si- 
gnori di SalTonia fi raccolferp per ordine dell' Impe- 
ratore Eleifero nuovamente Y Arcivefcovo colle lo- 
ro acclamazioni, e levando le mani. Vi fu gran con - 
corfo di popolo, e vi li vide univerfale allegrezza . 
I Vefcovi ed i Signori vi celebrarono la fella di 
Natale coli' Arcivefcovo Adalberto, che in loro pre- 
feaza ordinò tre nuovi Vefcovi , Bofone a Mcrsbur- 
go , Bueardo a Milna , 0 Meiflen , ed Ugo a Ciza , 
o Ceits , la cui Sede fu poi trasferita a Naumhur- 
go. In oltre due vecchj Vefcovi, Dudone di Avel- 
bergo, e Dudelino di Brandeburgo, prima Suffraga - 
nei dell' Arcivefcovo di Magonza , pattarono col fuo 
alTenfo , e ad iftanza dell'Imperatore , fotto la dipen- 
denza dell' Arcivefcovo di Magdeburgo , che cosi eb- 
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be cinque Suff. aganei . Alcuni Swiittori vi aggranfe- 
rò Gocciano, Vtfcovo di Poznania , che farebbe il 
fedo. 1 Monaci di Migdebuigo furono trasferiti pref- 
fo alla Chiefa di S. Giovanni fuori Jella città . 

Ho ione , primo Vefcovo di Mersburgo era flato 
Monaco a 5. Emmerano di Ratisbona (Sec.}. Afta Ben. 
|Mi2.), donde fu chiamato ai fervigio del Re. Per 
ri competi (a il Re gli diede la Chiefa di Ctza , preflb 
alia quale fondò un gran mona fiero , e avendo col- 
le fue continue prediche all'Oriente della baflonia 
convertiti e battezzati numerokiìimi infedeli , 1' lm - 
peratore gii diede li facoltà di poteifì eleggere uno 
de' tre nuovi Vefcovadi . Egli prefe quello di Mer- 
tburgo , ma lo governò per un folo annos effendo 
morto al primo di Novembre 970 Suo àucceflbre . 
fu Gifìlero, chiamato darli' Imperatore per raccoman- 
dazione di Annone , Vefcovo di Vormes . 

XVIII. il Velcovado di Praga fu eretto verfo 
il medefimo tempo. Boleslao il Crudele, Duca di 
Boemia , che uccife fuo fratello S. Venceslao ( Chr. 
faxo. ap. MabiLfec. 5. p. 833.) , morì nell'anno 967. 
lafcianlo SucceiTore (ilo -figliuolo , chiamato parimeli • 
te Boleslao , per fua virtù foprannomato il buono . 
Era egli (ìnceramente Criftiano di pura fede , e di 
gran carità , protettore delle vedove, e degli orfani, 
5e Chetici, e dei foreftieri. Fondò fino a venti Chie- 
fe , dando per effe quanto era neceflario . Aveva 
una forella chiamata Mlada , Vergine confagrata a 
Dio, e dotta, che andò in pellegrinaggio a Roma f 
e fu accolta favorevolmente dal Papa Giovanni Xlil. 
Quivi apprefe la monadica difciplina , dipoi il Papa 
in grazia della nuova Chiela di Boemia, col confi- 
gli© de 1 Cardinali , le diede la benedizione di Aba - 
deiTa, cambiando il fuo nome in qjuello di Maria , e 
dandogli in mano la regola di S. Benedetto , ed il 

bafton • 
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baftori Paftorale . Le diede, ancora una lettera per il 
Duca Boleslao Tuo fratello , in cui dicevafi : Voitra 
forfclla, tra le altre cofe , ci domandò ì in nome vo? 
ftro , P aflenfo per V erezione di un Vefcovado nel 
voftro Principato . Noi ne abbiamo réfe grazie al Si- 
gnore , eh' emende e glorifica la Tua Chiefa appretto* 
tntte le nazioni . Perciò vi accordiamo , ed auten- 
tichiamo , che nella Chiefa de' SS. Martiri , .Vito , • 
Vencealao , fi faccia una Sede Vefcovite;, e nella 
Chiefa di S. Giorgio un monastero di Religiofe , fot* 
to la regola di S. Benedetto , e fotto la condotta 
della noftra figliuola Maria, Yoftra forella . Frattan- 
to voi non feguiretc il rito de* Bulgari J o de'Ruilì , 
e non vi fervirete della lingua Schiavona ; ma pren- 
derete per Vcfcovo un Cherico bene iftruito nelle 
Latine lettere 9 ed atto a coltivare quefto nuovo 
campo della Chiefa « Ciò denota , che il Papa non 
volea , che i Boemi feguittero il rito Greco , come 
facevano i Bulgari , ed i Rudi ; ma il rito Latino , 
come fecero in effetto . 

In efecuzione di quefta Bolla, fi eleiTe per pri- 
mo Vefcovo di Praga un Monaco di Sattonia , chia* 
tnato Ditmaro , ch'era Sacerdote dotto , ed eloquen- 
te : il quale, ettendo andato a Praga per divozione , 
«'era acquiftata la benevolenza del Duca: e fu elet* 
to principalmente, perchè fapeva a perfezione la lin- 
gua Schiavona . 11 Duca Boleslao mandò Deputati 
per condurlo ; indi avendo raccolto il clero , ed i 
Grandi del paefe , fece in modo colle fue preghiere , 
ed efortazioni , che fu elotto per Vefcavo . Allora lo 
mandò egli all' Imperatore Ottone con lettere , pre- 
gando di farlo ordinare . Lo che venne accordato 
dall'Imperatore , in graiia della nuova Chiefa; , col 
configlio de' Signori , e de 1 Vefcovi . Fu. dunque 
Ditmaro confagrato dall' Arcivelco vo di Magonz* 5 

TmXlX. L 
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indi ri cerino: a Fraga, colle acclamazioni del Cle- 
ro, e del popolo. Dedicò moke Chiefe fabbricate ia 
divertì luoghi da' Fedeli; e battezzò un gran nume- 
ro di Pagaci . • 

Xl a. Nel medefimo anno 568. morì la Regina 
Matilie , madre dell'imperatore ottone . Dopo la morta 
dei Re fcriko l' Uccellatore (uo manto , ella fi ri- 
tirò 1 .monaft-ro di Quedlimburgo da lei fondato 
( Sttp hb 5 5-/2. i b ) Quivi orTervò tutta la duciplina % 
e manornendoli in una ma;avigliofa dignità, nelle 
lue azioni , t nei funi difeorh (Vitati 14 ap Boll 14. 
Marra.j.p.jói.), dimoftrò inlìérae una moderila , ed 
un pudore , che potea parere una vergine f fé non li 
folTerp veduti i Ptincipi fuoi figli uoli^Afa*./^ SP-348.). 
La notte , oltre loffitio, al quale interveniva* oia- 
va lungamente avanti e dopo . Non fi avvicinava 

r" ramai ali altare a mani vuote , e avvita, e dopo 
morte del Re Tuo marito . Ogni giorno prefeatava 
al Sacerdote la tua offerta di pane e vino , per la 
falute di tutta la Chiefa . Ma rimarta vedova , non 
cefsò mai di far celebrare il Sagrifizio per gli pec- 
cati del Re , fuo marito , in che forpaiaò tutte la 
mogli del (uo tempo . Per tutto il corfo di fua vita 
offervò l'ottavario della morte di quefto Principe, 
il trentèlimo giorno , e Tanniverfario . 

Vcifo l'anno 946. , ella (ottenne un'afpra perle* 
cuzione dai Principi Tuoi figliuoli (Luitpr. +.hiftx 7 ) • 
Facea grandi limoline , e fu riferito loro , che avea 
coniugate fomrae confiderabili dell entrate dello Stai 
to ; : e tam* oltre andò la cofa , che il Re Ottona 
mandava alcune fpie per arredar coloro , per mez- 
zo de' quali la Regina Aia madre mandava i Tuoi 
do iì] § facea che fofiero tolti loro, e venivano mal-» 
trattati jSì volea , che abbandonane le terre avute 
in fopraddotc , e che pteadeffe il velo di Rcligiofa • 

< 
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Per colmo della Tua afflizione , il Principe Errico * 
da lei unicamente amato , ù accordò cof He Ua-ne 
contro di lei . Vedendo però accrefcerlì di i^iorno in 
giorno i loro mali trattamenti , rilafeiò tutto quello , 
che le aveva dato il Re Errico tuo. marito per fo- 
praddote . e lì ritirò pell'Àngria . che formava parte 
della Vertftlia d'oggidì , Ma qualche tempo dopo , 
avendo il Re Ottone avuti de* mali avvenimenti di 
guerra f cedere allefortazioni della Regina tdita,fua 
Contòrce , e a quelle dei Ve 1 co vi , e dei pignori ; 
richiamò la Regina Tua madre , le domandò perdo» 
no e le reftituì le terre , che gli aveva tolto , An- 
che il Principe Errico fi ricoaqiliò feco lei ; ed ella 
non lo amò manco di prima • 

Eifendo la Regina Matilde riabilita nella Tua 
prima autorità , attefe più che prima alle limoline f 
e a tutte le opere pie , col fot cor io del Re fuo fi- 
gliuolo . Fondò molte Chiefe , e cinque mona (ter j , 
tra gli altri quello di Palide o Polden nel Ducato 
di Brunfvic , dove raccolfe tremila Monaci . 11 Ha 
Ottone confermò quella donazione eoa fue Iettare 
nell'anno 95$ 

Nel medefìmo anna occorle la morte di Errico, 
Duca di Baviera t di che la Regina Matilde fua ma- 
dre prefe tanta rammarica, che depofe queiravanzo 
di ornamenti tifati nel fuo (lato vedovile; ne fu mai 
yeduta fe non in abito di duolo . Non volea più fen* 
tire alcuna canzone profana , nè veder giuoco ve- 
runo. Non udirà più altro che 1 camici tratti dalla 
Scrittura Santa, o dalle Vite de' Santi . Facea dar 
da mangiare ai poveri due volte nei giorno , e nel 
tempo della fua tavola ne faceva parimente diftri- 
buire ♦ Ne' fuoi viaggi faceva portare de* ceri per 
dargli alle Chiefe , e vivande per gli do ve ri ; aven- 
do data l'incombenza ad una Rel£wfk /che la far* 
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Viva , chiamata Kicburga , di non lafciarne paflar Ve* 
nino fenia limolimi . in tutte le città , dove foggior- 
«ava nel verno, faceva accendere un gran fuoco per 
gli poveri , che durava tutta la notte . 11 fabato rad- 
doppiava le Tue carità , come giorno , in cui era 
morto il He Tuo marito. La mattina faceva apparec- 
chiare un bagno per i poveri '-e per i pafleggiéri , ? 
e talvolta fervtvali colle Tue ftefle mani . Indi face- 
vagli entrare in una camera , dove dava loro man- 
giare , o vcftire , fecondo il bi fogno . Ogni giorno 
procurava di far qualche lavoro oolle fue mani 2 . ' 

• L'anno 967; \ nel giorno vente fimo -fecondo dt 
Dicembre, fi partì Matilde da Nottola in Turingia , 
dove avea fondato un monandro , per andare a quel- 
lo di Qttedlimburgo. Giuntavi fi ammalò , e veden« 
dofì vicina a morte , fece chiamale a fé -Kicburga t 
allora ÀbadeiTa di Nortofa , perchè le prelìarTe anj«^ 
ftenra fin alla fine . Una quantità di perfone anda* * 
tòno a Vilitarla in quella malattia, tra gli altri Gii- 
gltelmo , Arcivefcovo di Magonza fuo «ipote , ché 
ella accolte eon gran giubbilo, « gli difle : Sono cer^ 
ta , che Dio v'abbia qui tratto , perchè ninno pià 
di voi è atto ad afMermi alla morte , dopo la per- 
dita di Brunone mio figliuolo . Ora cominciate dall' , 
tìfcoltare la mia confezione , e dall' affolvermi ; indi 
andercte in Chiefa a dir la Mefla pér i miei pec- 
cati , per l'anima del Re Errico mio Signore, e pet 
iutt'i fedeli . 

Dopo che l'Àrcivefcovo ebbe terminata la Mef* 
fa , ritornò a ritrovarla , le diede una feconda alTo* 
lu Lione , indi l'Ei trema Unzióne, ed il Viatico - Stette 
ancora tra giorni apprerTo di lei ; e vedendo che noni 
era molto vjcina al morire , le domandò permitlìóne 
di ritornar ^indietro . Aveva ella data via ogni co- 
fa , nè altrp i naiane a da darà a lui , fuor che un 



Digitized by Google 



AN. di G. C. 968. LIBRO LVL i£ 5 
abitò di quelli , che s'era riferbata per il Tuo mor- 
torio , e per eiTere con eflb feppellita , dicendo che 
ne avea più bifogno di lei , perchè intraprendeva 
un difficile viaggio . In effetto l'Arcivefcovo Gugliel- 
mo entrato in cammino , morì finitamente. 

La Regina Matilde gli fopravviife per dodici 
giorni , e nel fabato della prima fettimana di Qua- 
refima allo fpuntar del giorno fece chiamare i Sacer- 
doti e le KeJigiofe ; ed eilendo accorfa una gran 
moltitudine di perfone dell'uno e dell* altro feflb per 
vederla , ordinò che fi la fua fiero entrar tutti ; diede 
loro molti falutari avvenimenti , e particolarmente si 
Matilde , AbbadefTa di Quedlimburgo , figliuola dell* 
Impera tor fuo figliuolo • Indi volle che i Sacerdoti , 
e le Religione le fi a pproiiim afferò per udir la fua 
confezione , e che domandando a Dio la remiiHone 
de' fuoi peccati . Comandò che fofle celebrata la 
Metta , e che le portaflero il Corpo del Noftro Si- 
gnore. Si fece coricare fui terreno fopra un cilicio, 
fi pofe della cenere fopra il capo colle fue proprie 
mani , e mori in tal forma in quello medefìmo gior- 
no , quattordicefimo di Mano 968., in cui la Chiefa 
onora la fua memoria (Mart.R.i+Mart.') . Fu feppel- 
lita nel monaftero di Quedlimburgo nella Chiefa di 
S. Gervafio . 

, XX. Frattanto l'Imperatore Ottone era in Ita- 
lia, dove avea fatto venire il giovine Ottonò fuo 
figliuolo , coronato Imperatore a Roma ne! giorno 
di Natale 967. dal Papa Giovanni XlII. . Nel fe- 
guente anno mandò Luitprando , Vefcovo di Cre- 
mona a Coftantinopoli a domandare all'Imperator Ni • 
ceforo Foca per il giovine Ottone , Anna , figliuola 
delflmperator Romano il Giovine , e dell'Imperatrice 
Teofania , fpofata da Niceforo . Scritte Lutrprando la 
relazione della fua Ambafciata , io * cui fi leggonp 
molte curiofe particolarità . L 3 
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Giunfe egli a Coftantinopuli nel quarto glorne 
di Gnigno 968- 1 ove lo rinchiufero in un palazzo 
come in prigione , lenti che potente trattar con al - 
cuno. Nel fettimo del mefe , giorno della Penteco- 
iìe f ebbe la tua prima udienza dal l'Imperato! Nice- 
foro ; ed ecco il ritratto ch'egli ne fa . Era piccio- 
liflirao di ftatura t con teda groiTa , occhj piccioli f 
color bruno , larga barba , lunghi capelli f ventre 
gro<T-> , e gambe corte Alla fini (Ira , ma più ballò 
gli Ita vano affili i die giovini Principi fuoi figiia- 
ftri, Baniio e Corta ri tino . L'imperatore NietforO iifla 
a Luitprando : Vi avrei voluto ricejrere degnamen- 
te f ma ciò non mi permilero di fare i mali tratta- 
menti del voftro signore • Egli prete K -ma coma 
Città nemica, fece contro ogni giudi zia morire Be- 
rengario e Adalberto ; fece perire molti Romani col 
ferro e colla corda ; levati gli occhi agli uni , ban- 
diti gli altri. Si sforzò di fogge'tarti molte città del 
mio Impero violentemente ; e non etfendovi potuto) 
fiutare , manda voi a fpiarci, fotto pre.tefto di pace • 
Il Ve (covo Luitprando rifpofe : Il mio Signora 
non ufurpò con violenza la città di Koma j ali* cp 
porto la liberò dal giogo de* Tiranni. Non era forf» 
in potere d'uomini trT-mminati , e di donne profti- 
tuite ? lo credo , che i voftri PredeceiTori allora tuf- 
ferò addormentati, o che avellerò il nome d'Impe- 
ratori Romani , fenza effe rio veramente • Non furono 
i Papi quali relegati , quali maltrattati , per modo 
che non avevano il neceffario vitto, e che non ve- 
niva loro nè pure dato per limoiwa > Adalberto non 
mandò forfè alcune lettere ingiuriofe a Romano , e 
a Co franti no , voftri P; edece] fori ? Non fa echeggiò 
forfè le Chiefe de' Santi Apertoli ? Qual de' voftri 
Imperatori li ac-efe di zelo per vendicar quefti at- 
tenuti f a rimettete .la Clucfa nel fuo primo fplea- 
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dorè ì- Voi l'avete trafandata . Così non fece il Si- 
gnor mio . Venne egli dalla eftreraità della terra a 
liberarla da' cattivi uomini , ed a r erti tu ire tutto 
(onore, e tutta la portanza a' Sue ce ilo ri degli A pò- 
doli . Indi quando fi follevarono de' ribelli contro 
efla, e contro il Papa , li punì come fpergiuri e fa» 
crileghi , fecondo le leggi di Giuftiniano , di V a len- 
iniano , di Tco dolio , e degli altri imperatori . Se 
ciò non averte fatto , egli medefìmo farebbe un ti* 
ranno, un ingiurio , ed un crudele . Chiara cofa è 9 
che Berengario , e Adalberto erano divenuti fuoi vaf- 
fallì , e che avevano ricevuto da lui il Regno d'Ita- 
lia con uno feettro d* oro in prefenza de' vortri fer* 
vi . Niceforo fi dolfe dipoi y che Ottone avefle arta* 
lite le terre del fuo Impero in Italia ; cioè le dipen- 
denze di Benevento e di Capua . a1 che rifpofe Luit- 
prando,cfece la proporzione deile nozze tra ligio* 
vine imperatore Ottone, e la Principe»** Anna; ma 
Niceforo differì a ri fp ondare , e diffe eh* era pallata 
la feconda ora , e eh' era tempo di andare alla prò - 
ceffione. 

Si fece quefta dal palazzo fin alla Chiefa di 
S. Sofia ; una gran moltitudine di Mercanti , e di 
popolo erano ordinati in nla da due parti , armati 
di dardi e di piccioli feudi , fcalzi per la maggior 
parte . I Grandi , che accompagnavano l' Imperatore 
in quefta proceilìone y erano in abiti cerimoniali, ma 
cosi vecchj e laceri , che a parere di Luitprando , 
farebbero (tati meglio co* loro vediti ordinarj . Il 
iblo Imperatore portava oro e gemme ; ma gli orna* 
menti imperiali , on d'era ricoperto , gli erano male 
adattati , e (Tendo (rati fatti per perfone di alta ita- 
tura . Quando paisò , alcuni cantori podi in luogo 
più folle vato , cominciarono a cantare : Ecco appare 
la (iella mattutina ; fi leva i' aurora » la morte da 9 
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Saraceni , il Principe Nkeforo . Lunghi anni a Ni- 
ceforo : iPdpoli , adoratelo * fervicelo , foggettatevi al 
fuo potere In quello giorno volle l'impeiatore i ché 
1' Ambafciatore mangiarle (èco ; e tri gli. altri rìifcoriìi 
«gli difle; Voi non liete Romani, non fiete altro che 
Lombardi . Luitprando rìfpofe s Noi altri Lombardi $ 
Sa (Toni , e Franchi , non abbiamo maggior ingiuria 
da dire ad un u< mo ., che il chiamarlo Romano » 
Quefto nome lignifica tra noi quanto di più baffo fi 
può immaginare, di vile, di avaro , d'impuro f«.di 
aftuto ». • y *?i 

V Ambafciatore ebbe poi una conferenza, eoa 
-Leone Curopalata fratello dell'Imperatore , e cori 
alcuni altri UfHiiali , che gii dittero , che per giun- 
gere all'alleanza , che defiderava , doveva Ottono 
redimire a Nkeforo Ravenna , Roma , e tuuo il re* 
fto dell'Italia verfo la Grecia, o che, fe voleva la 
Tua amicizia fenza il maritaggio , gli lafcialTe Roma 
.in libertà . t abbandonarle i Principati di Capua , e di 
Benevento. Luitprando rifpofe: Chi tiene Roma io 
fervitù ? A chi paga erta tributo ? L'imperator Co* 
(tantino j fondatore di quella città , diede alla Ro- 
mana Chiefa un'infinità di beni, non folo nelP Ita- 
lia , ma in tutto V Occidente e 1' Oriente , in Gre - 
, eia, nella Giudea, nella Perita, nella Mefopotamia , 
nella Caldea, nell'Egitto, e nella Libia, come fan- 
no teftimonianza le fue lettere, che noi abbiamo. 
Per ciò eh' è nell'Italia, nella SarTonia \ nella Ba- 
viera , e in tutti i Regni del mio Signore , quel eh" 
apparteneva alla Chieta Romana, tutto fu rettimi - 
to al Papa , e s'egli ne ritiene alcuna città o- vil- 
laggio , vaffaHi o fervi , dite che io non fono più; 
Criftiano . Perchè non fa il medefimo P Imperatore 
vottro, e non dà alla Chiefa Romana i beni , che* 

ha ne' iuoi Stati, affiuchè fia più libera , e più rie- 

< « 
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€t?'Bafilio uno dei Commiflarj Greci rifpofe : Lo 
farà , quando difporrà a Aio talento di Roma , e del- 
la :Vuhiefa Romana . 

Un' alti a volta j mangiando ancora Luitprando 
•Ila tavolaceli' Imperatore, con molti Vedovi, © 
col Patriarca , 1" Imperatore gli propofe diverfe que- 
ftioni della Scrittura , poi gli ditte : Quali Concilj 
ricevete voi ? Luitprando rifpofe : Quelli di Nicea 9 
di Ca'cedonia , di Efefo , di Antiochia -, di Cartagi- 
ne , di A ne ira , di Coftan tino poli . L' Imperatore ri- 
dendo foggiuafe : Vi fiete feordatodi nominare quel- 
io di SaiTonia . Ma è tanto recente , che noi non lo 
abbiamo ancora nei noftri libri* Luitprando rifpofe 3 
Siccome doveva»* applicare 11 rimedio alla parte in- 
ferma , convenne tener quivi Concilj , perchè l'erefie 
vi avevano prefo il nafeimento . E' vero , che la fe- 
de in SaiTonia è nuora, ma è altrettanto fervida , 
e (ottenuta dalle buone opere. Qui pare che la ve c- 
chiezza l' abbia debilitata , e refa difpregievok . la 
un altro pranzo , do v era Luitprando , l' Imperator 
Kiceforo fece leggere una Omilia di S. Giovanni 
Grifoftomo fopra gli Atti . » 

XXI. Nel ventesimo giorno di Luglio i Gre^ 
ci celebravano la fetta del Profeta Elia , cioè il Aia 
rapimento al Cielo , é la celebravano , dice JLuit-» 
prando, con giuochi Teatrali (Mcnol.20.Ju!.). Di- 
ce, ch'era «orno di Lunedì , il che denota Pan* 
do 968. Nella feda dell' ÀfFunta giunfero in Coftan* 
tinopoli alcuni Numj del Papa Giovanni con lette*, 
re, nelle quali pregava!! Niceforo di fare coir Im- 
peratore Ottone il trattato di alleanza, e le prò pò- 
fte nozze . I Greci fi ^legnarono vivamente , che il 
Papa nelle fue lettere deffe ad Ottone il titolo d'im- 
peratore dei Romani , chiamando Niceforo folamtà* 
le^Imperatorc de* Grcei ; Quefta infoleuza , dicevamo 

/ 
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tflì , per Un miferabile barbaro ? Come comportò il 
mare una sì fatta befteaimia, fcnxa fprofondare il 
vafcello, che la portava? Ma, che faremo noi a 
quelli fciaurati Nunzj ? Sono altrettanti mendici ri* 
coperti di (tracci , fono ruttici fchiavi . Noi ci difòt 
norcrem mo a bagnarci le mani nel loro fangue • Fu » 
rono dunque medi in prigione , fino al ritorno deli- 
Imperatore , eh' era adente . ' 

Andavano fempre ritenendo Luitprando , quan- 
tunque avene avuto il fuo congedo alla fine di Lu- 
glio , e appena potè ottenere di andare ad adorar* 
la vera Croce nel giorno dall'Esitazione . In fine 
il giorno diciaflettefimo di Settembre ebbe udienza 
dal Patrìcio Criftoforo Eunuco , che gli di (Te : Non 
dee riufeirvi difearo , fé vi riteniamo . il Papa di 
Roma , fe fi può chiamar Papa un uomo , che co* 
rnunicò col figliuolo di Alberico , con tutto i h i fof- 
fe apoftata, adultero, e facrilego, il Papa, die© ^ 
fcrifle delle lettere all' Imperator , dove lo tratta da 
Impera tor de' Greci, e non vi ha dubbio- che ciò 
non abbia egli fatto col configlio del voiho Signo- 
re . Ma il Papa è così impertinente, che non fa, che 
quando Coftantino trafportò qui P Impero , vi con- 
duce tutto il Senato , e tutta la nobiltà Romana * 
e non lafciò a Roma altro v che fchia vi vihVpefca* 
tori, cuòchi, e fimi le canaglia . Luitprando rifpofe? 
Il Papa , non che offendere Y Imperatore * (limò di 
fargli un piacere. Avendo voi cambiatoli linguaggio, 
i cottami , e gli abiti Romani , ftimò che vi difpia-i 
cede ancora il nome di Romani , ma in avvenire 
muterà la foferizione delle fue lettere. Con quella 
rifpofta Luitprando acchetò i Greci , che gli diedero 
due lettere, una dell* Imperator Niceforo all' lmpe* 
retore Ortone, ed un'altra del fratello dell'Impera* 



tote fuggelUtt d'argento, dicendo: Noi non giudi* 
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chiamo , che il voftro Papa meriti di ricever lette* 
re dell'Imperatore; il Curopalata gli feri ve una let- 
tera , che gli conviene , e la manda non per gli Tuoi 
miserabili Nunzj , ma per voi. Se non fi corregge f 
(àppia eh* egli è perduto fenza riparo « 

XXII. Racconta Luitprando il Aio ritorno in 
Italia, e fi duole dello icario ajuto, che ricevette 
in quefto cammino da* Veicovi Greci • Non ho ri* 
trovata , die' egli , appretto loro' ofpitalità . Sono per 
la majgior parte Eunuchi, ricchi per lo denaro, 
che rinchiudono dentro a' loro (erigili , e poveri per 
il loro modo di vivere . Mangiano foli ad una pic- 
cola nuda tavoli. Il loro pranio è un bifeotto da 
cave con alcune lattughe • e dell' acqua calda in pie* 
coli vetri. Da ie medefimi comprano, vendono, fer- 
rano, ed aprono le loro porte. Sono effi medefmi 
i proprj maggiordomi, e palafrenieri. Io credo, che 
vivano in tal forma , perchè le loro Chiefe fono tri- 
butarie . il Vefcovo di Leucate mi giurò , che pa* 
gava ciafeun anno all' Imperator Niceforo cento fol- 
cii d'oro, e l'altre a proporzione. 

Luitprando 1 che fece quelV Amba feiata per 1* im- 
perator Ottone , prima del fuo Vefcovado era Dia- 
cono della Chiefa di Pavia, e non fi dà altro, che 
quello titolo nella Storia , che fcriiTe ad iftanza di 
Raimondo, Vefcovo di Elvira inlfpagna. Vi raccon- 
ta egli gli avvenimenti occorfi al fuo tempo , fotta 
agli occhj fuoi , principalmente in Italia , comincian- 
do dalla prefa di Fraflineto , fatta dai Saraceni nell* 
anno 891. 5 5/2.7.16.), e terminando al Con- 

cilio di Roma, ntì quale fu deporto Papa Giovan- 
ni XII l'anno 96?. Lo Itile di Luitprando morirà 
più 1 p> rito ed erudizione, che di ['cerni mento . Affet- 
ta egli 'n modo puerile di far conofeere , che fape- 
va il Greco . Mefcola ipeifo dei verfi alla Aia prò- 
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fa: è par tutto trai portato oltre ogni credere. Ca- 
rica gli uni ad' ingiurie, gii. altri, di lodi , e di adu- 
lazioni % Alcuna volta fa il faceto , il buffone anche 
a corto del pudore (Lib.^hift c.4.5 ), come ^quando 
riferifee le lagnanze di una donna Greca contro l i- 
baldo Marche e di Spoltti , eia prefa di Giulia mo- 
glie di belone , ed è tuttavia un Diacono, che par- 
la, in una Storia , che dedica ad un Ve! covo . La 
relazione dell' Ambafciata è dello flile medeiìrao deli- 
la Storia , e non abbiamo noi altro che quelle due 
opere , che fieno veramente di Luitprando . 

XXIlI. L' Imperator Niceforo non fopravvifle 
a queft' Ambafciata altro, che diciotto mefi in circa. 
Era uomo di guerra, e riportò dei confiderabili van- 
taggi contro i Mufulmani per fe , e per mezzo 'dei 
fuoi Capitani (Poft.Theoph.p $o.Cedrp 643.) . Prima 
d* eiTere Imperale , e fotto il regno di Romano 
il giovine riprefe 1' ifola di Creta , e la città di 
Candia , che gì' Infedeli avevano fatta loro Capita* 
le. Nel fecondo anno del Tuo regno, nel mefe di Lu* 
glio , Indizione fettima , eh* è l'anno 963., paffò in 
Cilicia , e prefe Anazarba , Rotta , e Adana , poi 
Mopfuefta , e Tarfe , e portò in Coftantinopoli le 
porte dell' una e dell' altra . Portò parimente da Tar- 
fo delle croci un tempo tolte a Romani , e pofele 
in S. Sofìa. Nel medefìmo anno 964. i Romani ri- 
prefero l' ifola di Cipro, diacciandone i Saraceni 9 
fotto la condottta del Patrizio Niceta . L'anno fe- 
guente 96$. terzo del fuo regno, pafsò Mmperator 
Niceforo perfonalmente in Siria. Poteva prendere 
Antiochia, ma ricusò di farlo, per una opinione 
iparfa tra il popolo , che torto che foffe prefa roo - > 
rirebbe l' Imperatore , imperocché tutti i Greci era - 
no indicibilmente dediri alle predizioni. Fere pure 
gran progredì nella Siria» e nella Fenicia . Andò imo 
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al monte Libano , prete Lao dieta td A leppo , e fot- 
topoie .Tripoli , e Damafco a contribuzione . LarelcV 
un prelìdio al monte Tauro , fotta il comando defc 
Patrizio Michele Burtza , con ordine dì tenere An- 
tiochia bloccata , lenzf affaliria , ma il Patrizio non 
fcppe rifolverfi a perdere così bella occafione ,~ eY ì*n* 
padroni d'Antiochia, i Saraceni furono ni meme ir- 
ritati da tali coaquilte , che fecero morire Criftoforor 
Patriarca di Antiochia , ed abbruciarono Giovanni 
Patriarca di Geiulalemme, credendo , chp •Niorfoto" 
ione andato contro di erìi a fua perfuafione 
bruciarono parimente la beila €hiefa del S. Sepol. 
ero. ' '** ■' " s * * o *••.•: *•. 

£ L' Impera tor Niceforo , - non che aver obbli ?o al 
Patricio Michele della* conquifta di Antiochia ■■{■Ce dr. 
f.óoi.DJ, lo caricò d'ingiurie, gli- tulfe l'impiego » 
e gli ordinò di ftar lene alla iua cala. Quella ingiù- 
ftizia mi fé il colmo all'odio, che fi era' già conce- 
pito contro l'imperatore per diverti motivi . Io -rrenuJ 
mererò alcuni y che più lì convengono colla- mia 
ftoria . Levò del tatto le pernioni ( Cédr;p.6$& ) * 
$he gl'imperatori avevano donate alle Chiefe, e ai 
luoghi pii, e fece una legge , che proibiva alle' Ctìfit- 
fe -rJir ac'crefceré itlóró itabili , dicendo che i Vefco- 
vi impiegavano malo i beni de poveri , e che non 
fi aveva capitale per mantenere le truppe . Quel che 
fi itimò peggio di tutto , fu una legge foferitta da 
alcuni Vetcovi adulatori , che non folte verun Ve- 
feovo eletto , nè ordinato , fenaa commiiìione dell* 
imperatore. Quando moriva un Vefcovo , egli man* 
dava una pedona a regolare le fpefe funebri , ap- 
propriandoli il rimanerne * Voleva fare una legge per 
dichiarare martiri i foldati morti alla guerra, e (li- 
molò il Patriarca, ed i V eleo vi ad acca nfen tir vi . Ma 
alcuni di affi Ti fi oppolcro con coraggio , e gli 
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prefentajronoil Canone di S. Bafilio (Bafilal AmphlL 
ci$.$uplib 16.12.14 ) cne coMi^lia quelli, che uc« 
tiferò ì nemici in guerra , di attenerli dalla comunio* 
ne pel corfo di tre anni ♦ . 

XXIV. , Finalmente non potendo più Teofeniav 
comportare Nicefero fuo marito , chiamò Giovanni 
Zimifco gran Capitano f che in qualità di do medi- 
co aveva «portate molte vittorie contro i òarace» 
ni. Ma Nicefòra , mollò da alcuni fofpetti , gli- ave. 
va kvata e;uefta dignità con ordine che rimanerle nel 
tuo paefe , fenxa mai allontanarfenc . l/imperatrica 
ottenne una lettera per*richiam*rlo ■ c quantunqua 
Niccforo avelTe comandato , che reftafTe in Calcedo- 
ma, elfo lo fece venire in coitantinopoli la xiotta 
deli» undecimo giorno di Dicembre, Indizione. terzi 
f anno del mondo 6479. di G. C. 969, Apprvdò 
egli con cinque, altri ai porto ch'era lotto il palaz- 
zo, falendovi in una certa, ritrovarono elTi r*ice- 
foro addormentato , io uccifero f e gli tagliarono il 
capo , moftrandolo da una fineftra a quelli , che ve* 
ni vano in fuo (occorfo. Cosi mori X Impera tot Ni* 
ceforo Foca, dopo aver regnato fei anni, tré mefi, 
a ventifei giorni , - 

Giovanni Zimifca venne tofto riconofduto per 
Imperatore, co' due giovani Principi Bafiiio e Co. 
(tantino , figliuoli di Homano il Giovine , ancora 
fanciulli. Zimifco richiamò quelli, ch'erano (lati efi- 
liati da Niccforo , e primieramente i Vefcovi , che 
non avevano voluto foferivere alla legge , che ave* 
va fatta in difpregio della Chiefa . Nella fteffa not. 
te che reiiò uccifo Niceforo, Giovanna! Zimifeo an- 
dò con poco feguito alla Chiefa principale , volen- 
do ricevere il diadema dalle mani del Patriarca Po* 
liuto . Ma il Patriarca (Life, ch'era indegno di en- 
trare ad tempio di Dio f avendo ancora le nani 
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erte gif grou lavano del fumante fanguedcl congiun* 
io f che facefle penitenza , e che dopo lì farebbe po- 
tuto ricevere nella- cafa del Signore . Zlmilco foppor- 
tò modeitamente la ripresone f e promife di tir 
Ibmmeflamenie quanto gli foffe ordinato. Ma fece 
co tare, ch'egli non aveva mefle le mani nel fan* 
gue dell' Imperatore , ma che il tale lo aveva uc- 
cifo per o.dine dell'Imperatrice'. Ordinò il Patriar- 
ca , che f >lTe di (cacciata dal Palazzo e relegata in un" 
ifoia , che foiTérO banditi gli uccifori di fìiceioro , e 
chef fi. annullale la legge da lui fatta contro la 
Chieia. A tutto fi diede dedizione, e Zimifco prò* 
mite ancora di dare ai poveri per la remiflione dei 
fu >i peccati tutti i beni ftv>i proprj , Co$l fu egli 
«oronato ne) giorno di Natale , 

Il Patriarca Poliuto fopravvifle per foli trenta* 
cinque giorni ; ed ebbe per fucceifore Battito S;a- 
mandriuo Monaco, che aveva fama di perfetta vir- 
tù . Per riempiere la òede di Antiochia «parimente 
Vacante • elefle Hmperator Zimifco iiiÉ^èlonàco di 
gran virtù , chiamato Teodoro , che gli avrà pre- 
detto l'impero , e l'avea pregato di far trasferire in 
Occidente! Manichei, che infettavano tutto l'orien; 
te, fpargendovi la loro de tetta bile fuperltizione , e di 
confinarli in luoghi deferti . Q ietto fu poi efeguito 
dall' Imperatore , che pofeli nella Tracia , vicino fc 
Fihppopoli , con gran danno dell'Occidente • 
- XXV. U conquida dell' ilo! a di Creta diede 
luogo di rittabilirvi la Religione Criltiana , e ciò fi 
fece particolarmente per mezzo delle fatiche dì S.Ni- 
cqne, foprannomato Metacoita , perchè avea femore 
in bouca quella parola, cha in G eco flgnifica : Fate 
penitenza ( Vita. ap. Bar. an 961 ) Era egli nato nel 
Ponto da confidatagli parenti ; ma tolto che fu gran- 
dicello | fuggì via, lenza loro botiti f nel raon attero 
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flelia Pietra doro , ne' confini di Pomo e detta fM> 
tìagonia . Quivi loffcrvania era c^ttiirima , e 
icone vi dimorò dodici anni, praticando per tettameli* 
ie la vita Monadica t Indi avendo- a vaia il i uo Aba- 
te la rivelai ione , eh egli era chiamato a convertire 
no ti popoli , lo fece ufeire dal monaftero , e man* 
dolio in Oriente, dove fece gran frutto, in partico- 
lare tra gli Armeni , che- furono liberati per lui de 
molti crtoxi . . / / , . } 

¥ u poi jnfpirato a paflare neil* ifbla di Creta i| 
che quantunque, liberata dai dominio dei Saraceni % 
era tuttavia pjena delle loio fupertìiiioni , che area* 
. - -»9 P**fr "dice nej corTo. di cento e trentanni , che 
fie ,wron ,pa4roAÌ (òV/ifc47-n.i6 ) . Cominciò S.N w 
cone a gridare come folea : Fate, penitenza ; ma gfifap 
lam ftupefaui ed- offeft da quella nuova forma di 
predicare . divennero per ifdegno ifiiriofi contro di 
lui ; e Ha vano già per maltrattarlo . Cambiò egli dun- 
que modo . e discorrendo Jn particolare co'pià fea* 
tòti , e pi$ focili , prima li mitigò con foavi paro* 
le, indi JF^mmoife , feoprendo i peccati loro , e le 
più legretc operaiioni. Allora la loro, collera fi nm* 
tò .in. yenex^ione ; l'ebbero in conto di un Apofto- 
lo mandata da Dio f la fua fama per tutta l'itola fi 
.datele; a andava a lui da ogni parte . Abbraccia- 
xqno la tede da lui propoiìa « ricevettero tutti il 
battenmo. Per tutto ri rifabbricarono Chiefe, fi or*, 
dinarqno Sacerdoti , Diaconi , e Portinai eflì pre- 
Tcrihero qelle regole per le fante cerimonie . Dopo 
due anni e più di dimora , S. Nicone §' imbarcò , e 
pafsò in Epidauro, . - 

• ^ XXVL L'Imperatore Niceforo , per invidia de* 
patini , ordinò a Poliuto Patriarca ài erigere Gramo? 
in Arcive.ico/yado , e di non permettere pia che li 
«•UNiftro.ia f tatino i divini Milteri ia Puglia, ed 
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fa Calabria, ma folamente in Greco (JLuìtpr Le^at^ 
dicendo che i Papi d'allora non erano ahro che m .r- 
canti , e fimoniacì Poliuto mandò dunque al Ve- 
scovo di Otranto alcune lettere » per le quali crea- 
talo Arcivefcovo « dandogli facoltà di confagrare i 
Ve Tea v i di Acirentola , Turcico , Gravina • Maceria, 
c Tricarico 

Papa Giovanni X i II. erede dal fuo canto due 
«uovi ArcWefcovadi in queita parte meridionale deli* 
Italia, che fino allora non aveva avuta altia me- 
tropoli che Roma ( Chr. Cajf lib. 2.^.9. ) . Imperocché 
«(Tendo egli difeacciato da Roma, li ritirò a (Jjpu* 
indi per iitania di Pandolfo, che n'era il Prìncipe, 
creile quella Sede in Arcivefcovaio , e ne confagrò 
primo Arcivefcovo Giovanni fratello del medelimo 
Pi incipe l'anno 968.. Nel feguente anno, in un 
Concilio tenuto a Roma , in prefenza dell* impera- 
tóre Ottone, il medefimo Papa Giovanni X» il eref- 
fe ancora in Arcivefcovado la Sede di Benevento ad 
irtaiua del medeftmo Pantoltb {Tom. 9 Conc.p.i)8* 
hai Sacr to 8 p 92. ) , che n f era Signore , e in con- 
fìderazione del corpo di S. Bmoiommeo , che vi ri- 
po^ va . II Tipa dunqne concedetti a Landolfo già 
Veicovo di Benevento il pallio , ed il diritto di con- 
fagrare i fuoi Suffragatici in numero di dieci , cioè 
i Vefcovi di S. Agata , Avellino , Quinto iecimum , 
altrimenti E:lano , Ariano, Ascoli, Bovino, Voltu- 
rata, Larina, Telefe, ed Alita, a condì. one tutta* 
via , che il Vefcovo di Benevento audafle a Roma 
a ricevere la confagrazione , e il pallio. E' la Bolla 
ioferitta dal Papa, dall'Imperatore , e da vènere 
Vefcovi , in data del ventesimo ftfto giorno di Magp 

Ìio 969 , Indizione duodecima > nel quarto anno del 
'ontificato di Giovanni XllL 
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Nel medefimo tempo un Signore caro all' Impe- 
ratore Ottone fu invafato dal demonio in prefenza 
di tutto il mondo ( Chr. Saxo 4/1.968 Sigib 4/1.969. ) , 
per modo, che li lacerava da le medeiimo co' den- 
ti . Fecelo I» Imperatore condurre al Papa , perchè 
gii poneiTe intorno al collo la catena di S- Pietro ♦ 
Ma fu ingannato da alcuni Cherici , che per due 
volte gli mifero addotto un* altra catena , che ni un 
effetto produile. Finalmente li vallerò della vera, e 
quando il furiofo ebhela al collo , venne liberato , 
mandando fchiuma dalia bocca , ed altiiOme grida « 
Thierri Vefcovo di Mets, che vi era prefente , pre- 
fe la catena, e difle, che non lafcerebbela più * fe 
non gli tagliavano la mano. Dovette V Imperatore 
terminare il contratto, ed ottenne dai Papa che fe 
ne feparafle un anello per darlo a Thierri . Quello 
Vefcovo parente dell'Imperatore, ed a lui fopra gli 
altri gradito, lo accompagno per tre anni , ferven- 
dolo alla guerra in Italia, ed al fttO ritorno portò 
da divertì luoghi molti corpi Santi , ed altre reliquie ; 
delle quali arricchì la fua Chiefa , e le ripoie ntlV 
Abazia di S. Vincenzo da effo fondata . 

XXVII. In In ghil terra , dopo che S. Dun'Vno 
fu collocato fopra la Sede di Cantorbery , vinta va 
tutte le città del Hegno, e delie fue dipendenze , per 
predicare la fede a quelli, che non la conolcevano 
ancora , fe mai ne ritrovava alcuni , e per iftruire i 
fedeli nella pratica delle buone opere (Sup. n^Vita 
fl. 34 yic $.Ben.p. 679. ) . Non era agfvol cefa il 
refntere a lui, tanto erano i fuoi dilcorfi favj , ed 
eloquenti . Ogni ora f che gli avanzava , fpendevala 
nell'orazione , e nel leggere' la Scrittura , i cui efem- 
plari andava egli correggendo . Finalmente flava fem» 
preoccupato ne' fuoi doveri . Ora giudicava queirioni, 
ora placava gli uomini corrucciati fra loro, confutava 
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gli errori degli Eretici , feparava gl'illeciti maritaggi» 
rittaurava le vecchie fabbriche, e ne fabbricava delle 
nuove 1 impiegava V entrate della Ch.efa in attiftere 
le vedove, gii orfani, e gli ftranieri ( AUavìt n 31. 
p. 702- ). Un Conte potentiiììmo aveva ipolata una 
Ina oarente, e non voleva dividertene, quantunque 
S. Dunttano avertelo più volte avvertito . Gli proU 
bì di entrare più in Chieda , ed il Conte andò a ri- 
trovare il Re , implorando la tua protezione contro 
l'ecceiliva feverkà dell' Arci vefeovo. . il* Re gli fece 
dire , che lafciaiTe il Conte in pace , e che raffolvef- 
fe dalla cenfura . Maravigliato Dunftano , che un Re. 
tanto pio potette eifere iedotto, fece ogni opera , per- 
ché il Conte fi arrendette alla ragione, e lì mo vette 
a penitenza ; rappreientandoli , che aveva accrefdu- 
ta la fua prima colpa con una calunnia appretto «lei 
Principe, ma fcorgenlo , che non f 'ice va altro che 
(degnarlo maggiormente profferì conerà lui la (co- 
munica « fino a tanto che il correggerle . il Conte 
come fuori di fe medettmo per la collera andò a Ro- 
ma, ed avendo co* doni guadagnati alcuni Romani, 
ottenne lettere dal Papa, colle quali fi commetteva 
ali* Arcivefcovo di riconciliare aiìoluta mente il Coti: 
te colla Chiefa . S. Dunftano rifpole : Quando vedrò 
ch'egli fra pentito, ubbidirò al Papa , Ma a Dio non 
piaccia, che ftando egli col fuo peccato, vada efen- 
te dal'a cenfura della Chie r a, e e' infiliti ^ancora, o 
che un uomo mortale impedita r che io ortervi la 
legge di Dio. . j ;.£W>t 

Il Conte, vedendo cne Dunftano era infleiTibi* 
le, fcoiFo dalla vergogna della feomunica , e del per 
ricolo, che talvolta ne veniva dietro, futa-Ini -tue f\ 
arrefe , rinunziò al fuo illecito maritaggio, eri;evet» 
te la penitenza, e mentre, che S. D< lattano teneva, 
ito Concilio generale dituuo.il Regno, il Conte com- 
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parve nel mezzo deli' aflembiea a piedi fcalzi, co». 
abiti di lana , e con verghe in mano , e li pofe ai 
piedi del Vefcovo fofpirando . Tutti gli aftanti ne fu- 
rono commoiìi, e Dunftano più degli altri, ma per 
qualche tempo diilìmuiò , e moftrò fevera faccia, 
finché cedendo alle preghiere di tutto il Concilio» 
fciolfe il corfo alle lacrime, e perdonò al Conte pe- 
nitente , liberandolo dalla (comunica , con infinita con- 
folazione di tutti . 

il He Edgaro aveva intera fiducia nel!' Arcire- 
feovo Dun^ano , e riceveva le fue parole a guifa di 
oracoli celefti . Per Tuo configlio di (cacciò dal Tuo 
Regno tutt* i ladroni , i facrileghi , gli (pergiuri , gli 
avvelenatori , quelli , che avevano congiurato con- 
tro lo Stato , i parricidi , le donne , che avevano fat- 
ti morire i loro mariti , in Tom ma tutti quelli , che 
potevano eccitare la collera di Dio . Per Tuo coni- 
glio punì fe veramente tutt' i miniCtri della Chiefa > 
che in avvilimento della loro profetinone fi davano 
alla caccia, o ad altri impieghi di lucro, o viveva- 
no incontinenti , e non correggendoti , H discaccia- 
va dalla Chiefa . Quefta esattezza nella difciplina 
inalzò talmente nell'Inghilterra lo flato ecclefiafttco , 
che molti tra' più nobili t abbracciarono , e ciafeu- 
no ftudiara a gara di avanzarli nelle virtù , come 
unico mezzo di giungere alle dignità . 

XXVliL L* autorità dell' Arcivefcovo fopra del 
Re fi feoprì ma ni fetta mente in quella occafione . Ef- 
fendo andato quefto Principe ai un monade; o di 
" Vergini, (ìtuato a Vilton , fu colto dalla bellezza di 
una nobile perfona, eh* era allevata tra le Rtligiofe, 
che non aveva prefo il velo (Alia Wf.j1.38.) Cer- 
cò di trattenerla in particolare , e mentre che gli 
venne condotta , ella che temea di quel che occor- 
fe, tolfe il velo di una religiafa, e fei ripofe fopr* 
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11 capo 1 fperando , che quefto le fofle di difefa . Il 
Re vedendola coli velata, ledùfe: Voi vi fiete fat- 
ta Rtligiofa ben prtlto. Le ftrappò il velo , malgra- 
do la Tua reticenza , e fi abusò finalmente di lei . 
Grande fu lo fc and alo , • tanto più, dice lo Storico, 
che il Re era maritato . Ciò intefe S. Damiano , e 
n'ebbe acerbo dolore , andò a ritrovare il Re, che 
al fuo folito gli andò incontro , e gli ftefe la mano , 
perchè fedefle feco lui topra il fuo foglio . V Arci- 
vefeovo ritirò la fua , e guardando il Re con tre- 
mendo occhio , gli ditte : Voi ofate toccar la mano , 
che fagrihea il figli uol della Vergine , colla voftra 
impura , dopo aver tolta a Dio una Vergine a lui 
dell mata ? Voi avete corrotta la fpofa del Creatore , « 
e vi date a credere di mitigare con una gentileiza 
l'amico dello Spofo;? Io non voglio effere amico di 
un nemico di G. C. 

Il Re, che non credeva, che Dunftano foiTe in* 
formato del fuo fallo , reftò colpito da tal rinfaccia- 
mento, come da fulgore . Si gittò a* piedi del Pre. 
lato , confefsò il fuo delitto lagriraando , e doman- 
dogli umilmente perdono . Dunflano maravigliato del- 
la fua fommiilìone , lo follevò verfando come lui 
calde lagrime. Raddolcì la Aia faccia, tenne fami- 
gliarmente difeorfo feco intorno alla ialine dell* ani- 
ma fua , gli efagerò la grandezza del fuo peccato , 
ed avendolo difpofto ad ogni forta di foddisfazione , 
gl'impofe una penitenza di fette anni, duranti iqua- 
* li non porterebbe corona , digiunerebbe due giorni 
la fettimana , e farebbe limofine grandini me • In ol - 
tre gli ordinò di fondare un monaftero di fanciulle , 
per redimire a Dio molte Vergini per una, e difeac- 
ciare dalle Chiefe i Cherici mai viventi , metterà 
in loro cambio de' Monaci, di fare giufte leggi e 
grate a Dio f da offervarfi pejr jutto il fuo Regno . il 
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Re volle adempiete efattamente a tutto quello, che. 
gli era preferirlo, e terminata che fu la ma peni- 
tenza del fettimo anno , raccolte tutt'i Signori, i Ve- 
feovi, e gli tibni dei Tuoi Srati, e in loro prefen- 
za , e di tutto il popolo , S. Dunftano gli ripofe la 
corona fui capo con pubblica allegrezza - Era V an- 
no 97 (Roger p 426.) . 

XXIX, Noi abbiamo molte leggi del Re Erige- 
rò intorno le materie Eccletialtiche , che pare che 
litro quelle da lui fatte in qutfta occafione (Tom.q. 
Conc / .680 ) » Contengono effe tra le al:re cole al- 
cuni Canoni , 0 Regole di condotta per gli Pallori t 
in numero di fefTa Ma' ette , dove io noto quel che 
fegue : S» ordina (N i 5 ), che i fanciulli fieno bat- 
tezzati mila trentèlima fettima nore dopò il loro na- 
fcinvnto; di abolire con gran cura gli avanzi dell* 
idolatria , e cesi la negromanzia , la divinazone t 
gl'incamc^mi . gli onori dHni refi agliuomtni(N 16): 
fi proib Tee ad ogni Sacerdote di dire molte MstTe in 
un giorno, eccetto tre fole al più (N 37.)- Si proi- 
bì fee a tutti Crilìiani di mangiar fangue (JV.5 ?.) . Si 
ordina a* Sacerdoti di cantar decimi nel dnt ihuire 
a* poveri le limofine del popolo (N. 56.) . Seguano le 
regole intorno alla Conferitone , tanto per gli Con*. 
feiTori (P.687.) quanto per gli Penitenti . Si prefrri- 
ve un fbrmclario di confdlkne generale , e de' Ca- 
noni penitenziali .Per l'omicida volontario (N.6.ao.) f 
e per l'adultero fi ord nano fette anni di digiuno , e 
tre anni a pane ed acqua : i quattro altri a dilcre- 
zione del Confetture ; in li 11 aggiunge : dopo quelli 
anni fette deve ancora piangere il (uo peccato , per 
* quanto gli farà potàbile ; ertendo mal noto agli uo- 
mini M qual ^valore fìa (tata la fua penitenza dittan- 
ti a Dio . Per* la volontà di uccidere , fenza efecu- 
ziuue, tre anni di penitenza , uno de 1 quali a pane 
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td acqua (P.094.^ 10 ti.). Si chiama profonda pe- 
nitenza quella di un Laico , chi lafcia l'arme , e va 
in pellegrinaggio , camminando lungamente a piedi 
fcalzi s Tenia dormire due volte in un medefimo luo- 
go , fema tagliarfi nè capelli , ne unghia, fenxa en- 
trare in un bagno caldo , o in un letto molle 5 fen- 
aa guftar carne, nè bevanda alcuna, che pofla ub- 
riacare ; capitando a tutt'i luoghi di divozione 9 Ten- 
ia entrar nelle Chiefe ; e ogni cofa accompagnata 
da orazioni fcrvorofe e da contrizione ♦ 

Si nota qui (ÌV17 ) 1 come pofla un infermo 
fod disfa re al digiuno , che gli era ttato preferito « 
Un giorno di digiuno è (limato un danaro ; era prò- 
babil mente tanto , da poter fo iteti ere un povero per 
un giorno , fecondo la moneta del tempo . Si può 
anche foddisfare a un giorno di digiuno con aumen- 
to -venti Salmi i con Uffa ma gemifleu*ìoni , 0 con 
feflanta Patemoftri . Una Meda vai dm giorni di di- 
giuno . Così fi cominciava a commutare * e a coro* 
penfare la penitenza . Un uomo poffente potea farfi 
ajutare nella fua penitenza , facendo digiunare pes, 
lui altrettanti uomini , quanti badavano per adem- 
piere in tre giorni i digiuni di fette anni . Ma dall' 
altro canto gli li preferiveano molti altri incarichi \ 
e grandi limofme > 

XXX. Nell'anno 969 l'Arcivefcovo Dunftano 
eonvocò coll'autorità del Papa un Concilio generale 
di tutto il Regno. V'intervenne il Re Edgiro, e fs- 
ce quefto dtfeorfo a' Vefcovi intorno alla fregoIatez« 
za del Clero (#og. Hon.p.4i6*To.<).Conc. p.6$6. ) . lo 
non parlo già della Cherica, che li porta non gran- 
de batevolmente , ma de 1 loro abiti diflbluti » e dei 
loro gefìi indecenti , delle parole fporche , che di na- 
rrano, che dentro l'animo non è regolato. Quali ne* 
giìgenze poi non comméttono ne* 0>rin1 X>8t*j ? Ap- 

M 4 
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pena li degnano d'intervenire alle vigilie; e parche, 
radano alla MeiTa per ifchenare e per tidere, piut- 
torto che per cantare . lo dirò qual fu la cofa , che 
fa piangere i buoni , e ridere i cattivi Si abban- 

^ donano alle diiToIutezic della tavola e del letto, pec 
modo che fi coniid^rano le Cafe de' cherici come 
luoghi di bordtllo , di ricovero di comedianti e buf- 
foni. Qui fi fanno giuochi d'aisardo , qui iì dama » 
fi canta , e fi veglia fino alla mezza notte con rel- 
atore fcandalofo . Ecco come s'impiegano i pacrimo* 

. iij de' He, e de' particolari , che fi fono fpogiiati per 
follevare i poveri • 

Per eccitare lo zelo de* Vefcovi contro quelli 
abufi , egli aggiunge : io ho in mano la fpada di 
Coftantino , 0 voi quella Hi Pietro Uniamo quefte 
iniiem 1 v e fi purghi il Santuario Si rivolge princi- 
palmente a Duiirtano, e termina^ dicendo: Voi ave- 
te qui Erelvoldo V<fcovo di Vorcheftre ; io dò que« 
fta comm lFione a tutti tre , affinchè unendo infieme 
l'autorità Vefcovile , e la Regia , polliamo difeacciar 
dalle chiefe i Sacerdoti, che la difonorano colla lo- 
ro vergognofa vita , e rimetterne in loro vece de* 
ben regolati(r/w S.OfvaLn.T.Sotcs.AclSS.Ben. p .7 ^o). 
In qu;(lo Concilio dunque S. Dunftano ordinò coti 
un decreto folenne , che tutti i Canonici , i Sacerdo- 
ti 1 i Diaconi , e i Sui diaconi oiTervaiTero U conti - 
sterza , o la lei a fiero le loro Chiefe , e ne commife" 
l'efecuzione a' due Vefcovi indicati dal Re ; e che 
furono feco lui i riftauratori della difciplina Mona- ' 
ftica in Inghilterra . 

XXXI. Era Erevoldo nato a Vincheflre , de 
Cri fi 1 ani, e \irtuofi parenti, al tempo del Re Edoar- 
do il Vecchio ( VitaSac^. SS Ben p óoa. ). Fu edu- 
cato alla Corte del Re Edelftano , che lo diede av 
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.alcuni anni dopo Y ordinò Saderdote nel medeiim* 
tempo che S Dannano, e predille ad ambedue , che) 
farebbero Vefcovi i» qualche Sede . S. Erevoldo fi 
ritirò a Glatemburì, fotto la condotta di S Dunfta- 
fio, e ricevette da lui Pabito Monadico (3upMb.$$. 
a- 28.)' Qui*» Audio la Grammatica , indi la Sagr* 
Scrittura , e i Padri , e praticò la regola con tanto 
fervore , che fu riabilito Decano da etto lui • 

Al tempo del Re Edredo , S. Erelvoido vollè 
parlare il mare, cioè andare in Francia, a perrezio- 
■arti nella feienza delle Scritture , e , nella Monadica 
oAervanza . Ma la Regina Eduig* » madre del Re v 

10 configliò a non lafciare ufeire dal fuo Regno un 
uomo di unto merito , e di dargli , per ritenerlo y 
'un luogo chiamato Abbendone, dov' era un piccolo 
antico monaftero f ma povero e trafamdato . Quivi 
dunque Erelvoido ne fu creato Abate coll'affenfo di 
Dunfìano verfo l'anno 944. f/v\ai fìictu) , e chiami 
da Corbia in Francia alcuni uomini perftttamentej 
ifìruiti nella Moaaftica difciplina ; indi mandò il Mo> 
caco Oigaro , che avealo fegùito da Glaftemburì, 
per apprendere nell'Abazia di Fleury fopra la Loira 
loffervanza regolare, e portarla in Abbendone . Fi* 
nalmente la Sede di Vincheftre venendo a vacare 9 

11 Re Eigaro fcelfe per ciTa l'Abate Erelvoido , che 
fu co narrato dall' Arcivefcovo Dunftano la prima 
Domenica dell'Avveato , giorno veatefim'ottavo di 
Novembre 965. 

Ritrovò e*li una gran corruzione ne* Canonici 
della Cattedrale , 1 quali erano vanaglortoft t info* 
lenti , e diflfoluti ; per modo che non folo prendea* 
no ionne contro le leggi della Chiefa,ma le abban- 
donavano per averne delle altre , dandofi in preda 
continuamente al vino ed al tripudio . Cominciò il 
jUuto Yefcqvo. da eJB a dar e k c lui^ne' 
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del concilio, e ali'or^ne del' He: imperocché dopo 
avergli avvertiti più volte di correggerli , vedendo 
che prometteano lempre lenza effetto , ehi-mò de* 
Monaci di Abbendone per mettergli in luogo di tifi • 
Mentre ch'erano alla porta della Chiefa ncil* atto di 
entrarvi , terminava!! per f appunto la Meffa • , e fi 
cantavano per la Comunione quelle parole del Sal- 
mo fecondo 2 Servite il Signore in timore, con quel 
che fegue ; eflendo il Sabbato avanti la prima Do- 
menica di Quarelìma , quando cantiamo noi ancora 
quetta Comunione . 1 Monaci di Abbendone la pre- 
fero per un buono augurio, principalmente per que- 
lle parole: Ricevete la dilciplina per paura che non 
abbiate ad afe ire della via giuda . Credettero e ili f 
che Dio medefimo gli eforufle ad entrare* Aveva il 
He mede lìmo mandato col Vefcovo un Uiriziale , che 
oidinò a* Canonici di eleggere , o di rinunziare il 
luog« a* Monaci , o di prendere 1* abito Monadica ♦ 
Quefta proporzione i fgomentò ; e ricufando co» 
orrore di farfi Monaci , torto lì ritirarono ; ma tre di 
eflì ritornarono i ed abbracciarono la vita regolare ♦ 
Allota non v'era in Inghilterra perfetta regolarità 
che nei due raonafteri di Glatìemburì e di Abberv» 
éone . • 

Il monaftero della Cattedrale di Vincheftre fi 
accrebbe confiderabilmente pei gli Monaci * che col 
loro efempio invitavano gli altri . La qual cola i 
Ch*rici , che n'erano (lati di Tracciati , non potendo 
(offrire , fecero avvelenare il Vefcovo Erelvoldo * 
menare che mangiava cogli Ofpiti . Si levò egli , fi 
gettò fopra il fuo letto , credendoti* colto dalla mor- 
te . Poi d:flfe fra fe medefimo : Dov'è la tua fede * 
Non difle Gesù Grillo , che quelli , che credono in 
lui , fe bevono un mortai veleno , non potfà nuo- 
cer W^atnpfto cominciò a non fentirfi più ve? 
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run male , fi rifanò , e perdonò a colui , ch« av*« 

vaio attofficato . . . ' , .. , , . 

XXX11 S. Ofualdo era nobilhfimo , figliuolo del 
fratello di S Odone Arcivefcovo di Cantorberl mr* 
^c.S.^.SS.Bw.f.yiS), al quale lo diedero , fuoi 
parenti per ammaeftrarlo nelle lettere e nella pietà. 
Lo fece Canonico di Vincheftre , e poro dopo « 
crtato Decano . Ma vedendo che M"}™* ,nu, f 
mente a correggere gli (regolati coftumi deCanon,. 
Ci , rinunziò alla fua dignità , e rifolvetted abban- 
donare il Mondo. Pafaò in Francia, e andò aFleurS 
foora la Loira , carico di lettere e di doni dell Ar- 
civefcovo fuo aio , che quivi era inolio note . . Q«g 
Ingle'ì (S Uf m 5 S**7) .die y oleano fegmr. 1 ^ 
fe, vania più efatta , eran fohti in que' tempi di ce* 
caria in quello monaftero , confiderandolo eo-ue un» 
vera f<mte di Monadica difcipliaa . Quivi dunqu* 
prefe Ofualdo 1' abito Monadico , e fece gran pro- 
gredì nella virtù, e nella prattica delloran.one men- 
tale . Avendo intefo quello S lOtai Juo «J> . ■» 
refe graaie al Signore, e mandò molti doni ali Aba- 
te , ed a' Monaci di Fleu;y . per ringhiameli . Di- 
chiarò parimente a fuo nipote , che conolcendo pec 
li fuoi avanzati anni , che la morte gli era vicina , 
deaerava ardentemente di vederlo ; tanto pi* per- 
chè penfava di valerfi di lui per ammaeftrare gl In- 
glefi nella difciplina Monadica . 

t Monaci di Fletuy mandarono Ofualdo con 
dispiacere; «gli me defimo fcriffe parecchie volte a fuo 
»io per ifcufarfene , dicendo che avea fpefo poca 
tem>o ad apprendere la Monadica difciplma ; ma 
avuta la nuiva della malattia di fuo aio , fi pole 
fiibito in viaggio . Intefe la fua morte a pouvres, e 
farebbe tofto tornato indietro a Fleurj^fe da quella 
che lo accompagnavano , non ^eniTa-diwtfttat» 
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die avea debito di predare la propria aflìftenza alla 
fna famiglia . Ritornò dunque in Inghilterra V an- 
no 967* • 

Dnoo aver refi a S.CMone gli ultimi o&i) , fi 
ritirò anpreiTo Ofchetillo Vefcove di Dorchertre , di 
cui era anche parente ; il quale eflendo innamorato 
delle fue virtù - lo ritenne feco per molti anni . Ma 
Vfnne Ofchetillo trasferito all'Arcivefcovado a* Yorc f 
• S Ounftano fece conofcere al Re Edgaro l'amore 
di S.O r uaM"; ond'eflfo prefe ad amarlo , e gti diede 
il Vfdovado di Vi>orno cioè dì Vorchdtre Crea- 
to che fu Vefcovo O r ualdr>, flabilì primieramente un 
monaftero di dodici Monaci a Vtftburì f dorè fpeflò 
fi ritirava egli medefioio ; indi un altro più confide* 
' rabile a Ramfei , la cui Chtefa fu dedicata nell'an- 
no 974. Tal era dunque S. 0"u4ldo,che in efecu- 
«ione del Concilio , dove prefedea S. D.inftano , (la- 
bili nella fua dio:eri fette monafteri . ponendovi Mo- 
naci > in cambio de' Cherici malviventi. Riformò an- 
che fuori della fra dioceu" la Chiefa di S.Albano , e 
quella di EH , e vietava fpeflb tutte quefte Comu- 
nirà. Finalmente morì nel giorno ventèlimo- nono di 
Febbraro 992. nel trentcfimo anno del fuo Vefco- 
vado . 

XXXHL Frattanto S. Udalrico , Vefcovo d'Au- 
sburgo fece il fuo ultimo viaggio a Roma, quan- 
tunque fentiflTe debilitarti nelle forte di giorno in 
giorno ; per modo che dopo aver fatto un poco di 
cammino al fuo folito in carro ( Vit fac.$. Ben. n.i. 
/.447.), fi dovette mettere in una fpecie di lettiga, 
dove fhva coricato . Fatte ch'ebbe le fue orazioni 
hi Roma, ricevette alcune indulgenze , e prefo con- 
gedo dal Papa, pafsò in Ravenna , e fapendo che vi 
era l'imnerauj^g Ottone {Sup.lìb.^ 5 n.44 ) , lo mandò 
ad avytóuc dei fu^ tnigp » c fenz'attenderne la ri* 

». 
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fpofta , andò alla porta della cernerà . V Imperatori 
corte a riceverlo con un piede ancora icalzo, c fe- 
ce chiamare l'Imperatrice Adeltidc . Stettero inficine 
qualche tempo faraigliarmente ; ed approntandoti il 
Veicovo di quella occafione , pregò 1 imperatore di 
dare a Aio nipote Adalberone 1 ammmiUrazione tem« 
porale del Aio Vticovado di Ausburgo , per la ri- v 
manente Aia vita, perchè potelsegli con maggior li- 
bertà applicarli alle preghiere , e alle altre hi» zio ni 
fpirituali , pregandolo di dare a Aio nipo;e dopo 1* 
fu a morte il raedeumo titolo , e la medeiima sede 
Vefcovile. L'Imperatore gli concedette quauto do- 
mandava , gli diede molte libbre d oro , e provi ide 
a' comodi del Aio viaggio fino alla frontiera della 
Provincia . Adalberone accompagnava il Vefcovo tuo 
zio (Cai.) , e giunti che furono ai Ausburgo, rac- 
colie tutt'i vallai li , t ì fervi del Veicovo , "e li fece 
dare giuramento di fedeltà in Aia pretenia . Comin- 
ciò fin d'allora S. Udalrico a portare un abito limile 
a quello de Monaci, la regola de* quali già da gran 
tempo praticava . Ma Adaióerone portava pubblica- 
mente la ferula o-bàftou Paftorale , per tògliere ogni 
fperanza a quelli , che aveano prctenlione per' que- 
llo Vefcovado . 

Ritornato che fu d'Italia l'Imperatore Ottone, 
fi tenne un Concilio in lngelheim Tanno 971(^23)» 
dove S. Udahico fu richiamato con Tuo nipote Adal- 
berone • I Vefcovi furono idegnati di faperc eh' egli 
portava pubblicamente il ballon Paltorale ; e di.eano, 
che attribuendo a (e lleflb , contro i Canoni, gli ono- 
ri del Vescovado, vivente il Vefcovo, s'era fatto in- 
degno d'eiTerlo più . Saputoli quello da Adalberone' , 
- non entrò il primo giorno nel Concilio, ed e feudo - 
vi Udalrico, fi e laminò il Aio affare. Siccome ave- 
va voce affai debile , uè la & tea ben lentire , li chia- 
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*nò uk de' fuoi iberici t per nu»c Gerardo , al qua« 
le lì domandò qu.l che de&lerava il Tuo padrone - 
Egli rifpole in Latino , perchè ne'.Concilj non fi 
parlava altrimenti , quantunque qutCto folle comporto 
di Alemanni, e parlò co$* ; Il deiiderio del mio pa- 
drone è di allettare la morte , menando una vit* 
contemplativa , e praticando U regola di S Bene- 
detto, come potete vederlo dal filo abito aggiunte 
alcuni altri oilcorli per impiegare Tinteuzione d= S. U- 
dalrko, e rinaimente lì prultrò a* pieai dei l'impera- 
tore, • de Velcovi, pregandoli di non nega. g ì fa- 
vore . Alcuni Vefcovi prefero il partito di Ada 1 pe- 
rone : e. .tuttavia dopo lunghe dupute , coachiufero 
tutti, che dovette etferc cfcluio dal Vefcovado , f* 
tion giurava di non fapere,cne forte unerefu l'ufur» 
parne la facoltà, prendendo il baione. Chiamava- 
no erti erelia il di (prezzo de 1 Cationi • 

11 giorno appi tifo Adalbvrone andò al Concia 
Ho con Tuo zio, e fece il giuramelo , che gli li do* 
mandava . Gerardo in nome, del Signore ricercò U 
rifpofta fu la domanda , che forte ordinato Vefcovo 
fuo nipote, e di abbracciare per fe la vita Monadi- 
ca . Quantunque la proporzione non p acete a' Ve* 
feovi, non vollero apertamente rigettarla nel Con« 
cilio • Ma per comun parere i più dt (tri prefero U iaU 
rico in difparte,e gli diserò: Voi, che fapete si 
bene i Canoni, e che nete tèmpre flato irreprenli- 
bile* non dovete dar motivo a si fatto abufo, che. 
vivente un Vefcovo, ne fu ordinato un* altro in fuo 
cambio , altrimenti molti buoni Vefcovi farebbero 
efpofti a grand' inconvenienti da lato de' loro nipo- 
ti , e dei loro Cherici . E' meglio , che dimoriate voi 
nel vqftro luogo , Quanto ad Adalberone vi promet- 
tiamo l che dopo la voftra morte non ordineremo aU 
tro Vcfcoto , che lui in Ausburgo , Udalrico fi ac* 
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refe al loro parere, e coli' afTenfo di tutst'i Vetcovl», 
T imperatore incaricò Adalberone a prenderli cura di 
tuo zio , e di governare (otto di lui il Vefcovado . 

Fu quetto Concilio tenuto nell'Autunno , e nel 
feguente anno 963.(^.24.) dopo Ja Fcfta di Pafqua 
caduta nel ventèlimo terzo giorno di Marzo * i! S. Ve- 
feovo , accompagnato da ^dalberouc , andò a paf- 
Tare alcuni giorni a Diluigua preifo ti Conte Rivi- 
nò, fuo nipote . Quivi eilendofi Adalberone fatto 
cacciar l'angue, e avendo poi cenato coi Vefcovo, 
mori fubhamente nella medefima notte . Rincrebbe 
non folo a fuo zio , ma a tutta la Diocefi , per le - 
lue buone qualità, imperocché era feienziato , ed 
i: Imito nel ùrvigio di Dio, liberale , e benefico. 

XXXlV. Poco tempo dopo S. Udalrico feppe 
la morte dell* imperatore Ouone , occorfa nel mer- 
coldì prima della Pcntecoite, fet timo giorno di Mag- 
gio 974. Era intervenuto a Mattutini , e alla Mef- 
ia , e aveva fatto al folito le fue limoline ( Vide* 
Mb*4 in fin. ) . Ritrovandoli a Vtfpcro , dopo il Ma- 
gnificat, fi lenti male. 1 Signori a lui pretenti io fe- 
cero federe topra di un banco, chinò la tetta, co* 
me fe morto foiTe. Lo fecero rinvenire : fe gli die- 
de il Corpo, ed il Sangue di JN. S , e dopo che 
l'ebbe ricevuto fpirò l'anima tranquillamente Ave- 
va regnato trenta fei anni come Re di Germania, 
e undici come Imperatore, ed è conofeiuto lotto il., 
nome di Ottone il Grande . La veniente mattina luo 
figliuolo Ottone II. già incoronato Imperatore dal 
Papa , fu di nuovo eletto da tutto il popolo , che 
gli diede giuramento di fedeltà ; indi tece portare il 
corpo di fuo padre a Magdeburgo , dove fu feppel- 
lito . v 
1 XXXV. Durante i due mefi , che a lui foprav- 
viffe S. Vdalrico , fece molte limoline , ed orazioni 
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per quelìò Principe , e fcguitò a dire la Meda ogni 
giorno : finché le Tue forze gli perraifero di rta e i« 
piedi. Quando non la potè -più celebrare (F/racio), 
fi faceva ogni giorno condurre alla chieia per a Vol- 
tarla . Dipoi etfcndo afiìfo nella Tua camera , dopo 
aver terminato tutto 1 Oilizio, e tutto il Sai ter io « 
fi faceva leggere le vite de' Padri, e i dialoghi di 
S. Gregorio y da. Gerardo Prévofto delia Tua Lhiefa , 
e intrattcneaiì (eco lui . Un giorno ditte, a guifa di 
uomo, che li ri (Vegli da un piofondo tonno: Oimà 
oimè 1 lo non avrei voluto mai vedere il mio ni* 
potè Adalbeione , avendo io acconfentito al Tuo de* 
fiderò , eflì non mi vogliono ricevere nella fua com« 
pagnia , fé prima non fono io Mitigato . 

il giorno di S. Giovanni fi fece di mattina ve- 
nire con gli ornamenti (C.26 ), e an lò alla Chi e fa 
(!o\c celebrò due MclTe di f ignito , il che tenne in 
conto di miracolo. La vigila *i S. Pietro , eh' era 
tina Domenica . avanti che cemincaiTe il Vefpero y 
«fondo entrato nel bagno , e vnìito degli abiti, che 
aveva apparecchiati per li tuoi funerali , a'pettava 
la morte, ma non accadde quella, fe non il Vener- 
dì le g u ente . Sentendole] a vicina, fece difendere del* 
la cenere in croce, e girtarvi fopra acqua benedet- 
ta , indi vi flette coricato , finché fpirò . Era nel 
p giorno quarto di Luglio 97?.. Aveva ot;anta-rrè an- 
ni di vita, e cinquanta di Vefcovado (Sup. lib. 55. 
fi. 9. ) . Fu feppeilito a S. Afra, e S. Volfango Ve- 
scovo di Ratisbona fece la funzione de- funerali. Se- 
guirono molti miracoli al fuo fepolcro , e la Chiefa 
onora la fua memoria net giorno della fua morte 
( Martyr.R.4. luì ). E' conofeiuto fotto il nome di 
S.Ulrico. 

XXXVI. Il Papa Giovanni XIII. era morta 
neli' aarjo precederne $73. nel fedo giorno di Settera* 
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%rt , tfopo aver tenuta la S Sede quafi feti* anni 
(Epit.ap Baron. ) . G'i fuccedttte Benedetto Vi. Ro- 
mano figliuolo di Ildebrando ( Papcbrin Bened VI.) . 
Si crede che foife ordinato nella Domenica 22. di 
Settembre 972. e tenne la S. Sede diciotto meli . Ef- 
fondo queiìo Papa divenuto odiofo a' Romani , fu 
prefo da Cenno, o Crefcenzio, figliuolo della famo- 
fa Teodora , e di Papa Giovanni X. . Fu egli rin- 
«hiufo nel Cartel S, Angelo , e, lui vivente , fi or- 
dinò Papa Franarne, figliuolo di Ferruzio , e Dia- 
cono della Chiefa Romana . Ma qualche tempo do- 
po Benedetto Vi. venne ftrangolato nella fu a prigio- 
ne . Dopo la fua morte ti difeacciò Fr ancone , che 
aveva prelò il nome di Bonifacio Vii. e fuggi in 
Coitantinopoli . Allora fi elette Dono II, metto da 
alcuni avanti di Benedetto ; e da altri non compu- 
tato per Papa , imperocché il tuo Pontificato è oicu - 
riffimo. Finalmente nel giorno ventefimo ottavo di 
Dicembre 975. fi collocò nella S Sede Benedetto VII. 
Vefcovo di Sutri, parente di Alberico Signor di Ko- 
ala , e tenne la S. Sede otto anni e mezzo. 

XXaVìI Si ri te ri Ice a quelto tempo delle tur- 
bolenze di noma il ricu fa mento , che fece S.Majeul 
Abate di Clugoy della dignità di Papa, che l'Impe- 
ratore Ottone li., e l'Imperatrice Adelaide fua ma- 
dre lo follecitarono a prendere . Abbiam veduto , che 
nell'anno 948 ( Sup lib, 55. /i. 36. ) Aimardo ttizo 
Abate di Uugnl divenne cieco ( Stc.^. Ben.p. 3 24 ), 
t prefe per fuo coadiutore Majeul , facendolo rico- 
nofcere Abate , mentre che v* era egli medeiimo • 
Occorfe alcun tempo dopo eh' eflendo Aimardo al- 
logato nella infermeria come femplice Monaco , man- 
dò colui, che lo fervi va, a chiedere del formaggio. 
11 Cellerario , occupato in varie cole, villanamente 
glielo ricusò; dolendoti, che non poteva com^om- 
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re li. .ti Abati, e unti padioni . ài nardo reft* gai 
ghardamente orTefo da quello atto di difpregio ; e 
Della vegnente mattina h fece condurre in capitolo t 
e dilfe a Majeul : Fratello mio « io non vi feci a me 
fuperioie, onde polliate maltrattatoli , ma per com- 
patirmi nelle mie infermità a gmfa di figliuolo . bie- 
te voi mio Monaco? ai, rilpoft Majeul , io lo fo- 
no , come U> fui anche prima. Se voi lo liete, ri- 
fpofe Aimardo, abbandonare la voitra fedia , e ri- 
tornare ai vodio polto. Majeui ubbidì fubito y e noa 
fu più altro, che iemplice Monaco come prima. Al- 
lora Aimardo lì alTile nella' fua fedia Abaziale , e 
ban <ì il Centrano, eh* efléndon protrato innanzi a 
lui, ebbe una gran riprenfVone v e gli fu imporla da 
Aimardo la penitenza che volle dargliene . Indi la- 
fciò la fedia , e commiie a Majeul che la riprendef. 
fe, ed egli ubbidì tubilo. Si vede in quello efem- 
pio il vigore di Aimardo , che pattava per uomo 
femplice, e T umiltà di Majeul. 

XXXVlII. Aimardo , per quanto fi crede , mo- 
rì nell'anno 965. e Majeul governi folo l'Abazia di 
Giugni pel cor io di trent* anni . Era fua delizia la 
lettura de' Santi Libri {Vita per Syrdib ? c.3.) . Viag- 
giando ancora, ed a cavallo teneva ipeflb un libro 
alla mano . Non difpregiava tuttavia i rìlofofì , e gli 
altri profani autori , e ne ritraeva quanto v' era di 
ut'le . Non cedeva ad alcuno in cognizione della Mo- 
nadica difciplina , de' Canoni, e d Ile leggi . Aggiun- 
geva alla dottrina una gran facilità di parlare, e fi 
afcoltava volentieri, quando. difeorrea moralmente. 
Aveva confervaca la fua verginità , ed anche aveà 
gran cura di confervare la purità de' fuoi Monaci. 
Riprendea gli altrui falli con zelo : ma poi raddol- 
civa la correiione in ogni potàbile modo. Molti uo- 
mini ricchi e portenti , commutò dalle fue cfortazio- 
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ni , abbracciarono la vita Monadica , ed accrebbero» 
confiderabilmente la Comunità di giugni, fenza che 
fai concordia vi fi alterale per la divertirà delle na- 
zioni . L' Abate Majeul cercava Tempre il ritiro , an- 
che ne' riaggj, ed orava con tale compunzione , che 
per lo più fi vedeva la terra bagnata .dalle lue la- 
grime ; deplorava come delitti i Cuoi menomi difetti . 

Aveva parimente il dono de* miracoli . ElTendo 
andato per divozione al Pui nel Valete a viikare la 
Chiefa di Noftra Donna , tra molti poveri , che do- 
mandavano la limofina , vide un, cieco , che diceva 
di aver avuta rivelazione da S. Pietro , che^ rico- 
rrerebbe egli la viltà , lavandoli gli occhi coli* acqua 
in cui l'*6ate Majeul li forte lavate le mani. L'A» 
bate Io rimandò indietro , riprendendolo fortemente^ 
t (apendo che aveva domandata di querY acqua ai 
Cuoi demeftici , proibì loro , minacciandoli , di dar- 
gli ene II cieco non fi fgomentò , ma dopoché parec- 
chie volte gli fa negata , afpettò l'Abate l'opra la (tra- 
da, prefe il fuo cavallo per le redini , e giurò che 
non laverebbe lafciato mai, fe non otteneva quel 
tanto , che domandava , e perchè non avefle piùfeur 
fa, portava dell'acqua in un vafo , che gli pendea 
dal collo. Il banto n'ebbe pietà , difeefe da caval- 
lo, b^nedl l'acqua, fecondo V ufo della Chiefa, fe* 
et il fegno della Croce fopra gli occhj del cieco ; 
indi fi pofe ginocchioni cogli atlanti, e pregò pian- 
gendo la Beata Vergine. Prima che fi rilevali^ , il 
cieco riacquiltò la fua vifta . Siro autore della vita 
del Santo dice di aver faputo quefto miracolo da co- 
loro , che ne furono tefttmonj . In una terra dell 
Abazia di Ciurli , un villano fi fece dare fegreta- 
mente dell'acqua, in cui fi era V Abate lavate le ma- 
ni ; ne bagnò gii occhj ad un fuo cieco figli aolo» 1 
il quale viae fubito. Quelto feppe il fanto uomo, 

N a 
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e faceva poi fpargere in fua pre lenza 1' acqua , m 
cui li lavava le mani. Con tutto ciò s'ingegnavano 
di ruttargliela per rifanare gl'infermi, di raccontano 
di lui molti altri miracoli . 

Accrebbe egli crnliderabilmente i beni tempo- 
rali di Clugnl (Elog.maj Sec 5. Bcn.n. ai. p. 768 ), 
ed ertele ToiTcrvania di tlTo a molti monalteri rac- 
comandati a lui, perchè li riformane in Francia, 0 
altrove • V Imperatore Ortone il Grande , conoicen- 
do il fuo mento , per rapporto di molte perione , 
defiierava ardentemente di vederlo {Vita pei SyrMb.2. 
e» 20 ); imperocché le cure dello Stato non toghe- 
vano, che non ave f s'egli un grand affetto a' mona- 
Aeri, e Ipeiib afrliggeafì , che i Monaci menaiTero 
una vita fecola refea . Eidrico, il qua! , come dilli , 
efT. ndo prima un confiderabil Signore in Italia , ave-' 
va abbandonato nitro per farli Monaco a Clugnl 
(Sup Ztf.55.JMb.) | eralì adoperato, che l'Imperato- 
re conofcelfe particolarmente l'Abate Majeul . Que- 
llo Principe dunque chiamollo a fe, e gli prele taa* 
to amore, che volle dargli il governo di tutt' i mo- 
nafteri d' Italia da lui dipendenti, ed anche di quel* 
li di Germania . Avrebbe I' Imperatrice voluto fer- 
vido a gui fa d'infima donna: era rifpettato , ed ama- 
to da tutt'i Signori, era il conrìdente dell' impera- 
tore, e tutti q ielli, che avevano affari prellb del 
Principe , cercavano di averlo per mediatore . In quel 
tempo , cioè nelf anno 906 . riformò 1* abazia di Claf- 
fe vicino a Ravenna, delicata a S. Apollinare , e 
vi pofe un Abate. Ad iilanza dell'imperatrice ritta - 
bill il monaftero di 5. Salvatore vicino a Pavia , 
chiamato del Ciel d'oro ( Sup.lib.±i-n.±o. ) , fonda- 
to dal Re Luitprando, e famofo per le Reliquie di 
S. Agotlino. 

1» ■ • . * . ... • » 

• * ■ 
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XXXIX. S. Majcul fece un altro viaggio in 
Roma , nelT anno 973. , e al fuo ritorno prediife a* 
{nulli , che io accompagnavano , che 1' Imperatore 
Ottone il Grande morirebbe in quell' anno medefimo 
( Sup. lib. 3. c. 10 ìbìà. c 1. ) . Al paiTo delle Alpi fu 
prefo da* Saraceni di Fraifineto, con una gran trup. 
pa di gente di divertì patii, che fi credea ficura die- 
tro a così fa tu' uomo . I Saraceni poterò in catene 
tutti quei 1 che prefero , e vedendo il S. Abate uno 
che lanciava dardi dalla cima di un monte ad un 
fuo fervo , pofe la mano innanzi , ricevette il colpe 
e ne portò la cicatrice pel corfo di tutta la vita . 
Non temeva la morte , ma era fenfibil mente afflitte 
di non poter (occorrere tanti (chiavi arrecati per iua 
cagione . Tuttavia ottenne colle Aie orazioni da Dio f 
che niuno fe ne fece morire. Mentre , che li con- 
ducevano alla loro dimora, i principali di elfi gli 
rendevano onore, altri fe ne facevano beffe , e par- 
lavano con difpregio della Religione Criftiana . 

Allora il S. Abate cominciò a inoltrare ad efli 
«on forti e vive ragioni l'eccellenza delia noftra Re- 
ligione , e la fallirà della loro : cofa , che talmente 
gli fdegnò , che gli pofero le catene a' piedi , e lo 
rinchiufero in un'orrenda grotta. Domandava a Dio 
la grazia del martirio, ma ebbe un fogno per cut 
credette d' effer liberato. Ritrovò preifo di fe il ri- 
tratto dell' AiTunzione della S. Vergine , allora ar- 
tribuito a S. Girolamo , che i Saraceni gli avevano 
lafciato fenz' avvederfene , nel levargli , che fecero 
gli altri libri . Computò quanti giorni mancavano per 
T AiTunzione, e vide che ve ne volevano ventiquat- 
tro , per ciò era il ventèlimo terzo giorno di Luglio . 
Allora pregò la S Vergine d' intercedere appretto 
del fuo Figliuolo , perchè celebrale quella folennità 
00' Criftiani : dopo li addoroaeutò, e al fuo rifve- 

N | 
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gliarri fi vide fci -Ito dai luoi ferri. Maravigliati di 
quert<> miracolo gl'infedeli , non ofarono di oltrag* 
giarlo più oltre, cominciando a rifpettarlo . Gli do- 
manlarctnc etti, fe f>(Te ricco aliai nel fuo paefe, 
per ricattarli co' fuoi. Egli rifpoie , che in quello 
Mondo non poiledeva u;fa ahuna di proprio, ma 
che comandava a perfone . che avevano gran terre 
e molto denaro . Allora elfi medimi lo donarono 
a mandare un de' Tuoi , che recafle il fuo rifeatto* 
e lo tariTirono in mille libbre di pefo d' argento , 
perchè ciafeuno di erti né averte una libbra . t,' Ab- 
bate Majeul mandò dunque un d-'fuoi Monaci con 
una lettera di (110 pugno, contenente quelle iòle pa- 
role : A' miei Signori , e fratelli dì Giugni il fratello 
Majeul mi fera bile fchiavo . 1 torrenti di Belial mi 
hanno circondato , e le reti della morte mi hanno 
prevenuto ( PfaL 15. 5. 6. ) . Piefentemente dunque 
mandate» le vi piace, il rifeattoper me, e per quel* 
li , che fono meco . Portata , che fu quefta Ietterà 
a Clugnì , cagionò una ettrema affli zione quivi, e in 
tutti i paefi . Vendettero tutto quel che ferviva agli 
ornamenti del monaltero . Molti foggetti dabbene con- 
tribuirono con loro atti liberali, e prontamente fi 
raccolfe la fomma tarlata. 

Frattanto il S. Abate fempre più fi andava acquie- 
tando la venerazione de' barbari . Venuta 1' ora di 
pranzo , gli efibirono di quel che mangiavano , cioè 
carne , e pane groilìrtìmo ; egli rifpofe : Se ho io fa* 
me, tocca al Signore a provvedermi ; quel che voi 
mi offerite, non è cibo da me tifato . Allora uno di 
erti ne fentì compartirne ; lì avvolfe le maniche, e lavò 
uno feudo , fopra cui impattò un pane prettamente 
in prefenza dell'Abate . rotto fecelo cuocere , e glielo 
portò. L'Abate lo riceve ne . .fece la fua orazione , e 
io mangiò rendendone grazie a Dio.. Un altro Saia» 
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-ceno , volendo pulire un battone, mi Te il piede Co- 
pra la Bibbia, che Majc^ul portava Tempre feco . Il 
/ant' uomo fofpirò; egli altri riprefero il loro com- 
pagno , dicendo che non ii doveano trattare a quel 
triodo le parole de* gran Profeti. Nel medefimo gior- 
no quello Saraceno venendo a parole con alcuni al- 
tri , gli tagliarono il piede , con cui avea calpestata 
la Bibbia . Finalmente eflendo venuto il rifatto t 
5. Majeulfi liberò con tutti quelli , eh' erano feco 
lui »' e celebrò la Fetta . deirAiTunzione fra* Griftiani ♦ 
coTie avea domandato . I Saraceni non andò molto 
che furono discacciati da) loro potto di Frafóneto 
dalle truppe di Guglielmo Duca d'Arles : lo che fi* 
avuto per un gaftigo divino , per aver etti prefo il 
S. Abate . Gli fi rimandarono i luci libri , che furo- 
no ritrovati nel Tuo bagaglio . 

XL. Qualche tempo dopo il ritornò di S. Ma* 
jeul a Giugni, l'imperatore Ottone IL e l'Imperatrice 
Adelaide fua madre l'aveano chiamato (VhaperSyr* 
Ub.i.cJè.} , e pregando ittantemente di accettare la 
S. Sede di Roma, ch'era vacante . Si crede che fotte 
dopo la morte di Papa Benedetto Vi. e di Dono f 
per impedire che la fazione di Franarne lo riftabilif- 
k. L'Abate Majeul eottatitemente ricusò quetta di- 
gnità , dicendo che volea vivere povero, e non ab- 
bandonare mai la fua picciola greggia . Seguitando 
l'imperatore e l'imperatrice a follecitarlo fortemente, 
domandò tempo a penfarvi . Si mife in orazione , e 
fi trovò feropre più fortificato nella fua rifoluzione , 
DilTe dunque a' Signori e a* Vefcovi , che voleano 
perfuaderiu a piegarli al deuderio dell'imperatore: Io 
fo di non avere le qualità necettarie a così alto gra- 
do ; e i Romani ed io fumo tanto lontani di co- 
turni , che di paefe . in fomma dimoiò fetmo nel 
fuo ricufare ; e non è forfè quetlo il minore de' Cuoi 
miracoli. N 4 

* 
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XLl. Si vede un i Iluftre cambio della fua 
torità nella riconciliazione del Re Ottone li col 'im- 
peratrice Adelaide fua ma^re, annoverata per h Aia 
virtù traile Sante di quefto fecole (Fifa perOdilBihU 
Glun. Elog fac.$ Ben. p 889.) . Era figlinola di 

Raul il. Re di Borgogna, e (creila del Re Corrado 
il Pacifico , e di Bucardo Vefcovo «li Laufana poi 
Arcivescovo di Lione . In età di Tedici anni (posò 
ella Lotario figliuolo di Ugo Re d' Italia ; e n' ebbe 
Emma, ebe fposò Lotario Re di Francia. AdelaHc 
reftò vedova tre anni dopo le nozze , e fu crudeU 
mente perfeguitata da Berengario nuovo Re d' Ita- 
lia , e da Giulia fua moglie . Le tagliarono i capel- 
li 1 fu fpefib battuti con calci, e pugna 9 e rinchiufa 
in una 0 Taira prigione con una fola ferva . EflTtnioft 
falvata una notte per una fpecie di nvracolo , fu 
condotta al Re. Ottone l. ch'ertendo vedovo ancor 
egli , la fposò ; e non gli fervi di piccolo ajuto a 
conquiitare il Regno d'Italia . Dipoi ringraziava ella 
il Signore , che le avefle mandate tante perfecuzio- 
■i t per prefervarla dalle tentazioni , che nel Aio 
flato vedovile avrebbero potuto aflalirla in cosi fre- 
fchi anni . 

Dar>o la morte di Ottone il Grande , ella go* 
▼cnò lo Stato con mólta faviezza , e felicità ne' mi- 
nori anni di fuo figliuolo Ottone li. . Ma crefeiuto 
che fu , alcuni male intenzionati gli dettarono nell* 
animo folpetti Iella madre, rapprtfentandogliela co- 
me una Principerà ambiziofa , che voleva attribuirli 
tutta l'autorità 9 fenza faperla ufare . Stimò ella di 
dover cedere all'invidia , ritirandoli in Borgogna ap« 
prefTo il Re Corrado fuo fratello , che facea la re- 
fi lenza in Vienna . Tutte le perfone dabbene erano 
afflitte della fua dilgrazia; e finalmente il Re Otto- 
zie fuo fratello fi pentì di averla trattata in quelli 

• . : . • 
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grufa ì e mandò al He Corrado Tuo zio , e all'Abati 
Majeul , pregandoli di riconciliarlo con Tua madre « 
€ di condurla per tal effetto a Pavia Ella vi andò» 
tratta da' loro conliglj , fu accompagnata dal S. Aba- 
te , che rapprefentò al Re Ottone il dovere di ono« 
rare i Tuoi parenti collefempio di G. C. medelìmo . 
11 giovine Principe ne fu tanto co mm orto , che fi 
gittò a' piedi di tua madre . Ella dal canto Tuo fi 
proftrò ancora : fparfero infurine molte lagrime, tf 
fretterò fempre congiunti • 

XlII . Il fecondo anno del regno di Ottone II. 
cioè Tanno 974. , S. Volfango , uno de' lumi di que* 
ito fecolo, fu ordinato Vefcovo di Ratitbona ( Vita 
fitc $.Ben p 811 ) . Nacque in Suabia di mediocri 
parenti , e fu nel battefimo nominato Voifango , ch« 
in Latino traduceva egli Lupambulus , cioè Patto di 
Lupo . Dopo aver cominciato i fuoi fhid) nel mo« 
naftero di Richenou , pafsò a Vinburgo con Errico 
fratello di Poppone , che n'era Vefcovo , e che ave* 
chiamato dall'Italia un valoroHfììmo maeftro per no- 
me Stefano . Poco dopo, cioè nel! anno 956., il Rf 
Ottoue I. diede l'Arcivefcovado di Treveri ad Erri* 
co , ch'era fuo congiunto , ed il nuovo Prelaro con- 
duce feco il fuo amico Volfango . Cercò di colmarla 
«di beneruj e di onori, e dargli, dopo tei, nella fu» 
Diocefi la maggiore autorità che vi forte. Ma VoF- 
fango non volle altro impiego che quello d'ifhuirf 
la gioventù . Anche quefto faceva egli gratuitamen- 
le, tutto ricufàndo anche quanto gli veniva offerto; 
«mantenendo a fue fpefe gli fcoiari poveri , non avci 
minor cura de' cofhimi de' fuoi difcepolt , che della 
loro irruzione . Egli medefimo fi aftenea dalla car- 
ne , digiunava , vegliava , ed orava molto , e noti 
portava velti preiiofe . Ricusò le Abazie , che vo- 
leva Errico porre fimo la Tua direzione ,c acceuè 
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folamcnte di etfere Decano jdi akuni canonici «.'fa 
lui ridotti alla vita comune, ed allo ftudio . 

L'Arcivefcovo Errico venne a morte l'anno 964. 
Volfango Vera riibluto di ritirarli nel fuo paefe « per 
abbandonare interamente il Mondo , come dehderava 
da luogo tempo. Ma Brunone fratello tleir Impera* 
tore , e Arcivefcovo di Colonia , lo chiamò appretto 
jdi fé , offerendogli ogni immagina bil vantaggio . 
•Voi fango lo ricusò contantemente ; tuttavia dimorò 
qualche tempo apprelTo di' quello Principe , e fece 
dipoi fpefle volte tedi moni an za , che non aveva mai 
più veduta una virtù limile alla fua . Finalmente 
Brunone gli permife di feguiiare la fua inclinazione . 
Ritornò egli in Suabia , fu riavuto da' fari parenli 
con indicibile confolazione , confiderandólo come fo- 
Aegno della fua famiglia , oflfèren logli tutt' i comodi 
temporali ; ma gli lafciò per, andare a celarli nel 
monaftero di Er)ììdten . nel fondo di una oleura fa- 
rcita {VMabilLfac 5. Aà. f .241 841.) . e vi abbrac- 
ciò la vita Monalìica f lotto la condotta dell' Abate 
Gregorio Inglefe , che aveva abbandonata ogni cola 
per andarvi a fèrvire Dio . 

Per la lua riputazione Volfango torto acquiftò 
molti difcepoli , che andavano a lui da vicini mona* 
Aeri a ricevere i fuoi ammaeftramenri , ed elTendo 
S Udalrico andato, come foleva , a vifitare i Mo- 
naci di Enfidlen , tanto gli andò a genio il merito 
<U Volfango, che prefegli un amor particolare, e al- 
cun tempo dopo l'ordinò Sacerdote , fuo mal grado . 
vUn giorno mentre che Volfango flava in orazione \ 
gli apparve S. Otmaro , a cui fpeflb fi raccomanda- 
va , e gli diiTe : Voi ufeirete povero di quella Pro» 
vincia , ed in un'altra , deve farete efiliato per amor 
di Dio, remerete provveduto di un ricco Vtf ovado. 

Facendo il dover volta» , a capo di venti due anni 
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entrerete nella vita eterna , ed ufeirete di quella vi«* 
ta in un luogo, dove li onora la mia memoria. 

Animato da quefta vinone , e fpinto dallo zete 
di convertire gl'infedeli , ufcì del raonauero , colla 
permiftìone dell' Abate, e pafsò nella Pannonia , per 
predicare agli Ungari nell'anno 97:1. Ma Piligrimo , 
Vefcovo di Paflau , vedendo che non vi iacea ve- 
rmi frutto, lo richiamò da quefta imprefa, ritenen- 
dolo per alcuni giorni appretto di fe . In quefta dU 
mora , fi avvidde in tal forma del merito di Volfon- 
go , che diceva a* fuoi confidenti : O quanto farà 
felice la Chiefa , a cui tocchi sì fatto Vefcovo 1 Vo- 
glio domandare per lui il Vefcovado di Ratisbona • 
Gli rifpofero ; Come mai quello uomo povero ed 
ignoto potrà ottenere quefta dignità preferibilmente 
a tante perfone illuftri , e conofeiute dall Imperatore? 
1 giudizj di Dio v ripigliò il Vefcovo , fono molto di-* 
verri da quelli degli uomini, io mi volgerò alMar- 
chtfe , in cui l'imperatore ha gran fiducia , e nel 
pregherò in modo, che fema aver confiddrazione a* 
maneggj , mirando alia fola ricompenfa eterna , fi 
collochi in quefta Sede un uomo sì degno di qua- 
lunque conditone egli lì fia . Così fu efeguita la co- 
fa . L' Imperatore Ottone IL per contigliò del Mar*» 
chefe mandò ad ordinare che lì eleggere Volfango 
per Vefcovo di Ratisbona ; indi che foffe condotto 
di buona b di mala voglia a Francfort , dove do» 
veva egli fare la Fefta di Natale. 

Gl'Inviati dell'Imperatore ritrovarono ancora 
Volfango appretto il Vefcovo di Pattai! ; mà egli 
non penfava ad altro che a partire, per ritornarfenfe 
al fuo paefe . Avendo intefa la com muflone dal Re f 
-ben conobbe ch'era queftoatTare ftata opera del Ve. 
(covo . Egli andò a Ratisbona co* deputati , dove il 
Clero #4 il popolo di comune confcafo io dettero 
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canonicamente , e lo mandarono alla Corte «wr una 
deputazione dal loro canto Giunto alla prefenxa dell' 
Imperatore fi prottrò a 1 luoi piedi , confettando U 
fu a indegnità : ma il Princtpe, ad onta della fua ri- 
pugnanza, lo inveii! del Vefcovado col barton pa- 
storale . Volfango ritornò a Ratisbona , uove fu in- 
nalzato alla Sede dal Clero, e dal popolo , e con* 
fagrato dal tao Metropolitano Federico Arcivescovo 
di Salisburgo * accompagnato da' Tuoi JSuff aganei • 
S. Volfango mantenne l'abito , e la vita Monadica 
ancora nel Vefcovado. 

XUil. Ratiero Vefcovo di Verona , tante 
volte difcacciato e riftabiiito , mori finalmente in 
quell'anno 974 . E/Tendo flato coftretto a lanciar Lie« 
gi nel 956. , (tetre due anni cheto , e nel 958 ri- 
tornò in Italia , dove , qualche tempo dopo emen- 
do vi giunto l' Arci vefcovo Brunone , coll'autorità dell* 
Imperatore Ottone 1. fuo fratello , gli proccurò il 
fuo riftabili mento nella Sede di Verona Ratiero fcrif- 
fe in quel tempo un trattato , intitolato Frenesìa f 
perchè ivi fi fcatena furiofameme contro Bauiri fuo 
SuccefTbre nella Sede di Liegi Imperocché Ratiero 
non s'infingea di trattar fe medelìmo da infenfato . c 
di dirli delle ingiurie . Non abbiamo piò quefto trat- 
tato, ma ben due altri ai Ratiero ferini nel mede- 
fimo tempo , l'uno del difpregio de' Canoni , indriz- 
zato a Uberto, Vefcovo di Parma (Spiali to.i.p.i 61. 
194*) 1 l'altro è la conclusone prefa a Liegi , cioè 
una protetta contro la fua efpulfione da quella Chie- 
da , dove riferifee le ragioni di non rinuniiarvi vo- 
lontariamente . II primo trattato è divifo in due par- 
ti • Nel primo Ratiero fi duole , che i Cherici di- 
v erona l'abbiano un tempo difeacciato ; volendo ri» 
durre ogni fua funzione Vefco vile alla fola con fagra- 
4Ìone 9 t applicazione della fc. Ueiìma . Riferite raoU 
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lì Canoni , per dimottraie che il Vefcovo dee go- 
vernare le cofe temporali della Chiefa f come le 
fpii ìiuali ; e foihene che dee provvedere alia iiufi* 
tien^a del Tuo CUro (P.103.J , per eflerne il vero Pa« 
fiore, e per aver motivo di farli temere ed amare» 
bom« , die' egli , i onerici, che dividono tra dìì l'en- 
trate della Chiefa , ma a loro talento , fecondo che 
fono più degli altri portenti Non vi feno altro, cht 
i Sacerdoti , e i Diaconi , che vi abbiano parte ; ec- 
co il modo di arricchirli , e di rivolgerli contro il Ve* 
feovo , per renderli padroni degli altri, ecoftringer- 
gli a farfi del loro partito, (otto pena di diacciar- 
li dalla Chiefa. Frattanto i Suddiaconi, gli Accoliti, 
e gli altri Cherici minori non hanno di che viver* 
di che fervire , e cuftodire la Chieda , di che tiudia- 
re, e lì racconlolano non facendo le loro funzioni, 
collo fperare di trattar nel medefirao modo gli al- 
tri , divenuti che faranno Diaconi , e Sacerdoti ; 
Qui fi vede come le funzioni dei minori ordini in- 
cominciarono a decadere per difetto di retribuzione,' 
perchè il Clero fuperiore fi appropriò tutta 1' entra- 
ta delle Chiefe . 

Katitro ri fa un obiezione : Sarà dunque il mi- 
flirterò di un Vefcovo il mifurare il frumento , e il 
Vino, e distribuire il denaro a 9 Cherici? Egli rifpon* 
de , che non è neceilario eh' egli lo faccia per fe 
medelìmo, c che dee tarlo per mezzo dei Sacerdoti 
o Diaconi, fecondo 1* antica iftituzione . Cerca poi, 
donde nafea quefto difpregio si generale de' Canoni , 
dal menomo Laico tino ai Vefcovo; e ne dà cagio- 
ne alla tiepidezza della carità , e alla corruzione de* 
cottami , che fa con lì de rare come cola importabile 
ToiTervaiiza delle regole. Riferi (ce molti efempj del- 
la corruzione dei coltami del Clero (P. 170.) . Quan- 
do , die 1 egli , fui trasferito a Liegi , un Vefcovo mi 
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obiettava i Canoni contro le umazioni , ed egli me- 
dknmo era dedito al vino, e al giuoco , aveva cani, 
ed uccelli da caccia, e non o/Levava la rehdetìza. 
Due ne vidi , che vicendevolmente li rinfacciavano f 
Tuno che portava l'armi, e l'altro che aveva una 
concubina, che l'uno aveva commetto un adulterio 
prima della Tua or linai, one , e che f altro s era do- 
po l'ordinazione maritato. Supponete, loggiunge di- 
poi, che un bigamo prima del chiericato , dopo il 
Sacerdozio abbandonato a moke donne v armigero , 
fpergiur o , cacciatore , ubbriaco , ila mello nella Se- 
de Apostolica di Roma , come Dio lo può permet- 
tere ; fe io ricorro a lui per qualche ingiultizta , e 
ch'egli feriva in mia difefa a colui, che mi oltrag- 
giò , non dirà co Imi , eh' egli vede una paglia nelT 
occhio del fratello , e non vede nel fuo una trave 
{ Matt. 7. 3. ) ? Ma quello Papa non mi difenderà f 
non ole ià egli condannar la penona , i cui lenti- 
menti fono conformi a'fuoi. Ecco donde nai ce que- 
fto uni verfale difpregio dei Canoni , e ad Vangelo 
medeiimo . Si crede inutil cola i' oflervare i minori 
precetti. Quando ci tentiamo colpevoli della tra (grem- 
itone dei principali , che lì guadagnerà a non avere 
cani da caccia , fe fi tengono molte concubine (P. j 7 / ) ? 
Se ci alieniamo di dar pugna , o baltonate » e poi uc- 
cidiamo le anime con ingiufte anoiuzioni, o con lo 
(bandaio . 

Rileva poi la difgrazia di coloro, che non fo- 
lamente trafeurano il miniltero della predicanone 9 
ma che da fe medeiirai le lo interdicono per via 
delle loro colpe , come lo rinfaccia la Scritiura(P/49. 
16.). indi aggiunge (P.iB$.) : Converrà poi mara- 
vigliarfi , che ì fecolari non lì m'emano delle mi- 
na&e, tratte da noi dalla S.'iittura, o da' Canoni 9 
quando veggdno. , che le$geadou da noi 9 lì ritte r Q. 
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effe ci ottimamo a diipregiarli ? Per quella fanno po« 
co conto delie noitre feomuniche , e delle no (tre af- 
foluzioni f veienJo che li amo noi mede (imi lcorau- 
cicati éd Canoni* 

Nella teconda parte di quello trattato , Ratiera 
infitte (òpra l' incontinenza del Clero (P.187.) , co- 
me la puncipal cagione del difpregio de' Canoni r 
imperocché , dic'egli , appena li ritrova uno degno 
di elTere eletto Veicovo , o d'imporre le mani a co- 
lai, che fu eietto. Non volendo eilì abbandonare il x 
vino dell'incontinenza , contano per nulla il rima- 
nente ; e di qua nafee che fra tutte le nazioni bat- 
tezzate gl'Italiani fono quelli, che difpregiano i Ca« 
noni più degli altri; eiTendo elli i più impudichi,* 
fomentando quello vizio colf ufo degl'intingoli , e coli* 
eccello del vino, per modo che i Cherici non fi di* 
flinguono da' Laici , fe non per farli radere la bar- 
ba , e la cima della teda , e perchè fanno qualche 
fervigio alla Chiefa , per piacere agli uomini più e— 
tolto che a Dio • Ratiero , che fu ristabilito in Ve-* 
rona, non vi flette cheto, non poteva fare a me* 
no di riprendere , fecondo il dovere della fua cari* 
ca , il Clero , che non voleva correggerli : imperoc- 
ché niuno v'era, che non foiTe concubinario pub- 
blico , o peggiore . Erano punti dal ino prima 
trattato , diretto al Vefcovo di Parma , e venendo da 
Katiero lo J lecitati ad abbandonar le donne, feconda 
i Canoni , e l' ordine dell' Imperatore , la maggior par- 
te allegavano la loro povertà , per cui era ad flH 
neceifario quefto foccorfo, non avendo ftipendio dal- 
ra Chiefa (P.222 ). Per rimediarvi, KatieroV infor* 
mò quali fodero i beni della Chiefa di Verona , e 
conobbe eh' erano fufHcienti , fe fodero (iati ben di* 
Tifi. Ma quelli , che fervivano manco la Chiefa , 
ne aveano di avanzo , in tanto che i più aiCdui ne 
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godevano poco, o nulla . E fé alcuno v'era, che 
Voletfe farne quercia, cui gli dicevano: lo attefi la 
morte de* miei piedeceflòri per pofledere quel che 
or pprfeggo, attendete ancor voi la mia. Alle ordi- 
nazioni de' Canoni , opponevano effi il loro coli urne • 
XL1V. Quello lo di ih ir bava , quando era per 
tenere un iinodo ; imperocché , diceva egli , parlan- 
do al iuo Clero : Si tengono i (modi per correggere 
q uel che lì è fatto contro i Canoni ( Uincrj>.%lQ. ) » 
t confiderandoli , io vidi che voi non ne orTervate 
alcuno. Scopro tra voi de* b gami , de' concubinari, 
congiuratori, (pergiuri , ubbriachi , e ufuraj . 1 fi- 
gliuoli medelìmi erano irregolari come baftarui . in 
fomma la cagione della perdita di tutto il mio po- 
polo è il Clero . Come olerò io nel mio iinodo ri- 
prendere un Laico di adulterio , di fpergiuro , o di 
qualche altra colpa , (offerendola nei miei Eccleiia- 
fiici ? Ben Capete , che io a ve a convocato un lino* 
do, in cui per due giorni l'Arciprete e l'Arcidiaco- 
no dovevano etaminare in mia aiTenzi quelli che 
VenirTero , e nel terzo giorno poi dovea riferirmi tut- 
to quello . ch'era da correggerli . Conobbi che furo* 
&o loia mente efa minati intorno a' Salmi , e che fi 
era trovato, che non l'ignoravano, e per la maggior 
parte li Capevano forfè meglio di me. Ecco il frutr 
co di quello Iinodo . 

lo gì' interrogai (opra la loro credenza ; e viddi 
•he molti uon fapeano nè pure il (imbolo degli Apo- 
fìoh . Quefto mi obbligò a fcrivere la lettera Ano- 
dica a tua' i Sacerdoti , in cui commetto loro di 
apprendere i tre ùmboli ; quello degli ApoftoL , quel- 
lo che li canta nella Meifa , e quello di S Atana- 
gio (P156. ) . Abbiamo quella lettera Anodica di 
Ratiero (TW1.9 Conc in fi* ), dove raccomanda Poi- 
fervauzi della Domenica j e inoltra la iìgn.fic azione 

mo- 
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forale della Pa^aiceve e del S^bbat , cioè del .Ve* 
Berci), c del Sabbato . Dice in quella letterario vo- 
glio lapere da ciafcun Sacerdote fe iìa nato libero, 
o di fervil condizione ; fe è nato ovvero ordinato 
nella mia Dioceli , e con qual titolo. S'è fiato- fer- 
vo, che molln la fua lettera di libcrazione(P.26 j.), 
e fe è di un'altra Dioeefì , moftri la fua dimiiTuria . 
Ciafcuno di voi avrà , s' è potàbile , una fpiegaiione 
del nmbolo e dell'Orazione Dominicale , fecondo la 
tradizione de' Padri , per Hlruirne il popolo . Quella 
è quello che noi chiamiamo Catechismo . Indi traile 
forinole dell' amminiflrazione de* Sagramenti « oggidì 
comprefa nel Rituale, nota l'ordine di riconciliazione 
de' penitenti , fecondo la mi fura rifervata a* Sacer- 
doti da' Canoni . Lo che denota , che v* erano de* 
cafi rifervati ai Vefcovo . E dice poi efprelTa mente , 
che poffono i Sacerdoti dare la penitenza per gli pec- 
cati tt greti ; ma quanto a' peccati pubblici { ; debba-» 
no riferirgli akVejcovo . Sappiate , fpggiujige * <hjè 
non ordineremo alcuno , che noft T fla gài* qualche 
tempo in un monafiero ,o appretto dì un uomo dot-* 
to , e che non li a alquanto illruito . 

XLV. Un'altra querela d*l Clero di Verona 
contro Intiero è quella . che averte egli impiagatala 
parte dell' entrare Ecclerìalliche desinata a' poveri , 
per rifabbricare le Chiefe abbruciate da' pagani , o 
rovinate per la negligenza d& caitivi Vefcovi . Ai 
che rifponde nel kbro intitolato Apologetico : e fo— ' 
fliene che potendo i poveri far a meno di quello foc- 
corf* , dovette (pendere i beni dèlia Chieta in un hi* 
fogno più predante . Quella divilìone col foo Cl-ro 
occorfe dopo la morte di Giovanni XII. per comuuf* 
fione del quale era (lata egli riabilito j in conie- 
guenza dopo l'anno 9.74 * In quello tempo fcriife il 
fuo itinerario , in cui dichiara al fuo Clero ^ che 

Tom XIX, . . Q 
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vciol andare a Roma per intervenire al Concilio', 
che dee fervili , e conuiharlo intorno ai modo di 
contenerli con elfo loro (P 105 ) . Imperocché, die* 
egli, dove poifo meglio ulriwmi che a Roma ? Cofa 
fi fa alti ove intorno a' dogmi EcJeiìaftici , che non 
fi lappia a Roma(P.i67. ) ? Quivi rifplendettero i 
fuprtrai Dottori di tutto il Mondo, e i Principi del- 
la Cniela uaiverUle . Quivi fono le Decretali de' Pa- 
pi ; quivi fi efaminano i Canoni ; li approvano gii 
uni, e fi rigettano gli altri. Quel che fi annulla ivi, 
non fuili ite altrove ; e non u annulla altrove quel- 
lo , che ivi iaili: te . Aggiungati , che ci fu d«to da 
Dio un Imperatore giuihllìmo , e fapientiiTimo , che 
ha iitituito a Roma il Papa Giovanni degmllìmo di 
tal grado . Era cofiui Giovanni Xill. . Io credo , 
ditegli , che in quello autunno convocheranno un 
Conuiio univerlaie (P*770* Dimoerà la pena, in 
cui lì ritrova per il iuo Clero, cheiTendo lutto col- 
pevole , dovrebbe tutto fare una pubblica penitenza, 
dopo la quale non gii farebbe permeilo di fare ai- 
curia funzione ; onde il popolo rimarrebbe feiiza Sa- 
gratemi ; indi, foggiunge s Che farò io dunque di 
voi , fratelU miei 7 Se non contentate i vcftri pecca- 
ti , dubito che non poniate eflerialvi : Te poi li con* 
filiate , non vi lari p»ù conceduto di offerire il San- 
to Sagnfizio • 

Una piccola Abazia, chiamata Magoziano(P.a36.) 
era aa La abbruciata dagli Ungart . , e non v' era ri- 
snello altro che Tnbate , il quale non che praticare 
la Regola , non volca neppure lafciar la fua moglie ; 
ed aveva offerto danaro a Ratiero per rcllarne iti 
poiTeflb ■ Battei» àkée quell'Abazia a de* Sacerdoti 
fecolaTÌ 1 ordinando che ve ne tollero almeno tre , 
perchè ogni giorno vi li celebralTa la Metta , e che 
vi fo(fo un Diacono, un Suiia:oao , e alcuni pie- 
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doli Cherici Per loro manrenimento afTegnò , non 
già terreni , ma una cena qmntità di tir urne tuo , di 
vino, e di lega ni, e ordinò ohe cantalie o tuttolOf- 
6zio Div no alle ore tegolate t).i Chertcu di Verona 
avea marita:o un fuo Agl'Urlo 111 Q ia;énma(P.2>8 ), 
c sVa FjUo il maritaggio nella none della Dome- 
nica , violinilo 1 fanoni doppiamente » il Vetcovo 
Ratiero .»m,»oie l^ro, e a tutu quelli , che avranno 
commeifì c Si latti errori una penitenza di quaranta 
giorni ; di kiaraudo . ch'egli la farà con elfi, per non 
averli ripreu prima . £ orca i tuoi Chcnci , poiché 
non potea farkfitoi vere a l abbandonare le loro d in- 
ne , a non impegnare i loro figliuoli 'nel elencato* 
nè maritare le riminole a' Laici , a line di non per> 
pctuare nella unica qutfto diio dinc . 

Abbiamo noi alcuni lermoui Ui Ratiero(P.28l.Z>. 
Jd Ep Syn p.io± ) , il pnm> e piti lungo è intorno 
alia Q me mi . B ilì.na m elfo coloro, che alter- 
nativamente pipavano un giorno lenza mangi iTe, e 
uno lenza digiunare , o -he digiunatilo tutto il gior- 
no lino alla lera (JV,o 9 ) , lì prenieana la libertà ài 
mangiare la notte e^ceifi/ameate, o che mangiavano 
avanti nona, ch'era l'ora prescritta ; credendo di di* 
giunare , putchè taceiTero un lo lo parto . Proibifce 
di battezzare nel oanbato ò. (biennemente , avanti la 
decima ora, cioè quattr'ore de la fera ( iV.19. ) . Ri- 
prende Terrore di quelli, che diceano,che tutu bat- 
tezziti farebbero faJvi , ? e confuta ampiamente e fo* 
da mente coloro } \ che s'immaginano' che Dio fia cor- 
porale, rinnovando Tereiia degli Antropomorfo (iV.29. 
Sup lib ai ni/) . Voi fabbricate , die egli , degl'idoli 
nel' voitro cave (Rath.n 32) ; e icorianiovi della 
imm^nfuà di Dio,vel rig irate come un gran Re af- 
filo fopra un trono d'oro , cogli Angeli a guitti di 



uomini alati, e veltiti di bianco , tali come li vedete 
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dipinti attaccati alle mura . indi confuta coloro(JV.}*.y 
i quali credono che S, Michele celebrale la Meifa 
liei lunedì avanti Dio , e per quella ragione anda^ 
vano, in tal giorno alla fua Chiefa, piuttofto che in 
vn altro della fettimana . 

XLVL Finalmente Ratiera non potendo aver 
pace in Verona , e non ritrovanlovi ficurezza , la-, 
fcioUa per l'ultima voltale ritornò all'Abazia di Lo* 
t>es (Chr.Laub. to.6 SpicSup Uh 9$ «.42.) vicino a Lte- 
gj, dove aveva egh fcorti i (noi primi anni. Bau \i\ 
Vefcovo di Liegi era morto nell'anno 959 , e Rru- 
pone Arcivefcovo di Colonia avea melTo in Aio cam- 
bio Euiacrio Decano di Bonna . L'Abate di Lobest 
era Folcuino % che ce ne lafciò la cronaca ; a que- 
llo R aiterò mangio uno (critto, contenente le ragio- 
ni , per cui dubitava , fe dovefle ritornare a Lobes; 
ma nel medefimo tempo domandava cavalli e genti 
per condurveio* Gli furono mandati; andò; e qual- 
che tempo dopo ottenne dal Re di Francia Lotario* 
l'Abazia di S. Amando, dove avendo appena dimo- 
rato una notte,, ritornò ad una terra , che il Vefco- 
vo gli aveva data. Indi ottenne l'Abazia di Aumont» 
e donò a quefta quanto aveva egli di ornamenti e 
di mobili preziofi . Venne a rotta coll'Abate Folcui- 
no , che nella fua Storia lo a c cui a di leggerezza , e 
anche di umonia; e la cofa andò tant'oitre, ch'ef- 
fondo Ratiero foftenuto dal Vefcovo di Liegi , Fol- 
cine fu coftretto ad abbandonare^ il Aio porte. Ma 
cffendo morto il Vefcovo l'anno 971. Norchero fua 
SuccerTore riftabilì l'Abate Folcuino , e Ratiero fi ri- 
conciliò (eco Finalmente ritrovandoti a Namur col 
Conte nelf874. vi morì t e fli feppellito a Lobes fo- 
knnemente cogli abiti da Vefcovo ( Si$ib. CÀr.974, 
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Negli ultimi tempi di Tua vita fece il fuo ritrai* 
lo in uno feri ito , chiamato da lui Con*hiettura » 
E' una continua ironia , in cui lì loda e Attiva men- 
te , riferendo , e fingendo di approvate tutte le ri- 
prenfioni , che facevano i fuoi nemici . Si può oftef « 
Vare quel che fegae * Era egli figliuolo di un ma- 
rangone , per lo che amava tanto di fabbricare , o 
di riftaurare le Chiefe * Era egli tanto povero da 
non potere avere nè un cappellano , nè un fervo » 
Non guardava a proprietà nel vettire e nel calure . 
Dermiva per lo più fopra la terra , o fopra un ban- 
co . Facea mangiar feco ogni qualità di perfone « 
Spello digiunava fino a Nona , per far penitenza pef 
altrui. Non (offriva che gli fofiero baciati i piedi . 
Non fi curava delie maldicenze , e donò una volta 
dodici foldi d' argento ad un uomo , che gli avea 
dette delle ingiurie * Era interamente occupato alla 
lettura ; fuggiva la moltitudine , amava la lolita .ir- 
ne % e non ifdegnava di fare i fervili travaglj % Non 
andava a vifitare il Re o i Grandi ; nulla domane 
dava loro} anii ricufava i loro doni .Hi|>rendea tut» 
ti , e feri ve va i diretti , particolarmente dsl Clero é 
Quedi fono i principali delineamenti del ritratto di 
Ratiero, fatto da lui medeiimo. Dice, che da qua- 
rantanni avea cominciato a defiderare la potfanfcaji 
cioè il Vefcovado, e fa l'elogio dell'Imperatore Qf 
Ione ; lo che fi accorda coiranno 972* 

Abbiamo una lettera importante & Ratiero di» 
tetta ad un chiamato Patri co ( 'Spicit.to.1 p .37) , in - 
torno all'Eucariflia . Voi mi domandate , die egli , fé, 
io abbia o>tta la Meda nella tal fettimana Io la- 
ici ofgiriiNc:àre all'Apoilolo, q«al di noi due fi efr>on* 
ga J maggior pericolo, ricevendo indegnamente l*Eu< 
carfeia ; io di rado , Voi ogni giorno . Mi vièti det- 
to ancora che vi fiele fcandelhwto , che b antr&tfL 



ai 4 STORIA ECCIFSIASTfCA. 

Bel b*gno nella vigilia «idi. Gir on. illune .quafl che 
con fi dtbba purificarti pe' qiunto è p» ilìb'L- , p^r 
toccare le ccfe ùnte . Ma qiul che mi affigge $ 
quefto , che voi conofciate sì poco <I aa*ramtnta « 
da voi tanto fptflb ctleb sto ; e eh- lo prendiate 
per una ftmrlice figura. C eliatemi , fratti in o ,co* 
me a Cana Galilea 1 acqua venne cambiata in vino 
vero „ e non figuro : così qu fto </ino diviene il 
vero Sangue, t querto pane la ve- a Carne : che fa 
il fapore , e il color che ritiene altra cofa vi per-» 
fu 3 do no ; non volete voi core all'auicntà della 
Scrittura, che di.:e (Gencf <- u>.) , the l'uomo è fat-< 
to del fango della terra ì i.'u« mo non ha però la fi- 
gura della terra , e del fingo non ha altro che la 
feltanza . Credete qui che il fatto è contrario , e che 
quantunque reltino il colore e il fapore , quel che 
voi prendete è vera Carne, e vero Sangue. Ma voi 
domandate di qual co?po fia quella foftanza » don^e 
fia tratta ; e Te il pine vi fi tolga invinblmente , a 
li cambi in carne; imperocché quello e quel ch'ecci- 
ta l'umana curiolìfà Interroghiamo il Vangelo . Egli 
riferifee le parole dell'irti turione deirEucanft»a(iHtfrr^ 
2.6 26. 1. Cor TI 24 ), e conchiude . E co di qual 
corpo V qtierta carne e quefto fangue , tanto più che 
lo fappiam noi dalla bo ca dtll , verità medeMma » 
Non vi date f)ena del jx'Vi poiché vi 11 dice efiere 
querto un miftero, e^wn ra'^eio di fede. Se è ua 
miftero , non $ pucVeiTo comprendere ; re è di fe- 
de , convjeH crederlo , e non esaminarlo. 

XLVII In Ifpagna il Re 8*nctòUl GrorTb mori 
dopo dodici anni di regno ne' 967. e Ramiro IH» 
fuo figliuolo gli fuco d tre ( fo/Wf/7.^70.)V>Ma lic- 
come non aveva altro che cinque anni , <ua aia* El- 
vira , Principerà pia e prudente che s'eta confla- 
grata a Dio , governò per lui . E*li ebbe pacete** 
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Saraceni, e ritraile loro dalle mani il corpo di S. Pe+ 
(agio Martire , che fuo padre avea d .inviato 1 ro 
(SupMb.$$. n 46.) . Lo fcppelll a Leona co' Vefrovi . 
1 Conti di Galizia, di Leone , e di Gattiglia , an« 
nojati del debole governo di Ramiro , riconobbero per 
Re Bermondo o Vei mondo fuo Cugino figliuolo di 
Ordogno 1)1. lo che cagiouò una guerra civile Ma 
Ramiro mòri nel quindicefimo anno del fuo regno , 
e Bermondo IL reftò folo a regnale nell'anno 982. 
(Baron.an9T$. ex Ambr.Mor.'). Quello Re donò alla 
Chjefa di Comportila i beni d'un Martire uccifo da' 
Saraceni. Imperocché avendo gl'Infedeli prefa Siman- 
ca nel Regno di Leone , parlarono a fil di fpada la 
maggior parte degli abitanti , e condufTsro via fchfo- 
vi que' pochi che v*eran rimarti , caricandoli di ca- 
tene, e tenendoli in prigione due anni e mezzo fu- 
ranti i quali lodavano Dio, e Mando fermi nella fé- 
de, furono finalmente melTì a morte per ordine del 
Re, e riportarono la palma dei martirio . Un di eilì 
chiamato Saraceno , e nel batte fimo Domenico , ave- 
va alcune eredità a Zamora,ed etfendo fenza eredi, 
il Re Ramiro fe ne impadronì ; ma il Re B&rmondo 
le donò alla Chiefa di Compoftella cor* una carta in 
data del mefe diFebbraro. Era 1013. Fanno 9/5., e 
cinque Vefcovi fi foferiflero, 

XLV1II. Viveva al tempo di quefti Re S.Ru- 
definito o Rofendo Vefcovo di Duma {Bolli. Man* 
to. 6. A ci. SS. Ben. 5^ 5.^. 5 2 2.) Era del rtore delU no- 
biltà, figliuolo di Gutiero Mendes , e nipote di Er~ v 
menegildo parente del Re Al tonfo il Grande Era 
la madre di Rudeiìndo llduara o Aldara, illuftre per 
pietà non merlo che per nafeita . Nell'epitaffi fattole 
dal fuo figliuolo è chiamata Conferia 9 cioè Religio- 
(a , fecondo lo ftile de' tempi , quando fi chiamava- 
00 anche i Monaci CoafefTorì . Nacque Ruiefindo 
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Bell'anno 907. e fu ammacitreto nelle lettere e netta 
pitià da Savarico Vcfcovo di Duma , che mori ver- 

10 fanno 920 . Dopo Rodrigo luci fucceflore , 1\ il- 
ei din do venne ordinato Vcfcovo della medefima Se- 
de , quantunque non averte ancora . per quarto di- 
cevano, altro che dicano anni . Foniò neiran.935. 

11 monaftero di Crlla- Nuova in Gal z a , e vi pofe 
per Abate Franchilano, che avea già governato un 
altro monaltero . Ruiefindo dopo quello tempo free 
la Uu rtfidenza in quello di Celia r*uova, i cui Mo« 
naci fi crele che foiTeio il fuo Clero, e che l'aju- 
tava nelle Tue funzioni. 

Sifenando parente di Rudefindo era allora Vc- 
fcovo diviata cui àede fu poi trerc tr a C< mpo- 
fltlla, e nc ome trafeurava egli i fuoi offi/.j abban- 
donandoti a' foli giuochi ed alle vanità nel Mondo, 
divenne per gli fuoi difordini odiofo non folamente 
al fuo Cleto e al fuo popolo , ma a 1 Grandi , e al 
Re S.ncio il GroiTo,che dopo averlo avvertito pa- 
recchie volte, fecelo finalmente mettere in prigione, 
e coiraflènfo del Clero e del popolo , gli loftitul Ru- 
detìndo ; cioè l'obbligò a prenderli penfiero di que- 
fìa Chiefa,ed a fupplire all'afonia dd fuo Paftore: 
ma Rudtfmdo non fu mai Vefcovo titolare , e in 
tutti gli atti , che di lui ci rimangono , non fi no- 
mina altro dr Vefcovo di Duma. Eflendo allora la 
Galizia aflalita da' Normandi , e il Portogallo dagli 
Arabi , lludefindo in alTenza del Re raccolte alcune 
truppe, e marciò contro i nemici : difeacciò i Nor- 
mandi dalla Galitia. e refpinfe gii Arabi nelle loro 
frontiere ; dopo di che rientrò vittoriofo in Compo- 
nila , colle acci* inazioni del popolo . 

Eifendo morto il Re Sancio , il Vefcovo Sife- 
nando ruppe i Tuoi ferri, ufcì di prigione, e la not-, 
te di Natale andò a ritrovar Ruddmdo, mentre che' 
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dormiva , minacciandolo colla fpada alia mano di uc* 
«iderlo, fe non abbandonava la città, e non gli ce-* 
deva il luogo. Rudefìndo nel riprefe con molta gra- 
vità , e gli predirle , che morirebbe torio di morte vio- 
lenta . Egli poi ufd fubito di Compofttlla , e fi riti- 
rò nel raonaftero di S. Giovanni di Cabrerà da lui 
fondato. Frattanto nel quinto anno del regno di Ra- 
miro 111. cioè Tanno 971. cento battimenti Norman- 
di, fouo la condotta del loro ReGondredo, appro- 
darono in Galizia , fecero gran dtvaftaaioni intorno 
a Compofteila , ed uccifero il Vefcovo Sifenando- 
ttudefmdo ebbe cura di fargli dare un SuccefTore . 

Seguitò a vivere nel fuo mooaftero di Cella Nucr* 
va ( Viu 6. ) » dove fi dice ancora , che rinun- 
ziato alla Tua dignità : prefe l' abito Monadico , e & 
foggettò all' ubbi Ilenia dell' Abate Franchino, dopo 
la cui morte venne egli medefimo ekttt Abate o5 
quefto monaftero. Molti altri ne governò, nella Ga- 
li na, e nel Portogallo , ed avendo riabilito Mamillana 
per tua SucceiTore in quello di Cella Nuova , mori 
età di fettant'anni, un Giovedì primo giorno <J| 
Marzo 977. . Si racconta un gran numero di mira- 
coli leguiti al fuo fepolcro. 

Scgnorina Tua parente era AbadelTa di Bafto nel- 
la Dioceii di Pra^a (5o//.*2. 4prton tiJ&i SSMn. 
/*^S-M84»>. E a fiata educata a Vicira da Gtttt- 
tu Aia «a , che n' era AbadefTa, 0 fi confagtòa l>b f 
ncul andò T iftanze di un Cinte , che vofeva Sfar- 
la. EiTen io AbadelTa trasferì r! monaftero a Bado, 
e ville in grande unione con S. R^d-finio, la cui 
morte fr dice ancora , che f>iTe da lui fapura tofto- 
per rivelazione. Mori di cinquantotto anni nel gior- 
no ven*en*mo fecondo di Aorile 9*2 

^LIX. In Oriente Tlmperator Giovanni Zr- 
*uco ; avendo riportate gran vittorie c*mro i Boi- 
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san, e i Rulli , ritornò a Corta n tino poli 9 dove il 
Patriarca col Concilio , intendo co' Vefcovi , che 
vi fi ritrovarono prefetti, andarono incontro a lui, 
con tutte le per Ione coftituite in dignità canta nda 
inni di allegrezza ( Ced. p. 682. ) Gli prefemarono 
delle corone, e lo pregarono di la lire fopra un ma- 
gnifico carro tirato da quattro cavalli bianchi, ch« , 
avevano apparecchiati per il fuo trionfo Ma gli ba- 
llò di ricevere le corone, e di falir fopra un caval- 
lo bianco , per farvi il fuo ingrefTo, facendo andare 
dinanii a lui il carro trionfante . dove per ordine fuo 
s'erano meffi gli abiti del He de' Bulgari, e al di 
fopra una immagine della Beata Vergine come pro- 
tettrice di Coftantinopoli . Indi appefe nella Chiefa 
principale la corona « che aveva tolta al He de' Bul- 
gari . Zimifco fu il primo, che faceiTe mettere l'im- 
magine del Salvatore fopra la moneta con quella in- 
feritone : Gè C. Re de' Re , ed efiftono ancora c[ue- 
fle monete. 

Finalmente al ritorno d* una campagna nella 
Siria , pattando nella Cilicia , e vedendo una quan- 
tità di belle terre, domandò chi ne foiTe il padrone 
ed avendo intefo , eh* erano di Balìiio Eunuco Ac- 
cubito* o primo Camarlingo gittò un profondo fo. 
fpiro, e ditte : E'm>ferabi!e fpettacolo il vedere il 
teforo confumato, le armate Romane patire, 1* Im- 
perator corretto a far lunghi viaggj , perchè il frut- 
to di tante fatiche tia l' arricchimento di un fo!o fu- 
mico ! Avendo Bafilio faputo quello difeorfo , noi 
perdonò all' Imperatore, ma avendo guadagnato 1' Of- 
fìziale , che gli dava da bere, fecelo avvelenare • 
Cesi elTendo di ritorno a Coftantmopoli , morì dopo 
aver recnato fei anni e m*z/.o ; lafciando periSuc- 
cefTori Baiìlio e Coltantino figliuoli di Romano il 
giovine, che cominciarono a regnare nel mtfe di 
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jfccèrobre V inno del Mondo 6484 Indizi me quar* 
ta; cioè l'anno di G. C 975.. Aveva Bacillo ven* 
ti anni, e C fantino dicia (Tette e regnarono infic- 
ine cinquaut' anni • Ma in queftt comincia menti go- 
vernava Bafilio Accubicore cin teofania loro madre, 
che richiamò egli dal Aio ctìJio . 

L. Qualche tempo aranti e (Tendo dato accu- 
rato il Patriarca Bauli© di alcun delitto venne de- 
porto in un Concilio, e ordinato in ilio ca nhi > A a- 
tonio Studita Patriarca di Coftantùiopoli ( C*aV./ 68?. 
/ 694. ) ; ma rinunziò alla fua dignità , durante là 
ribellione di Barda , foprannorainato Sclero , cioè 
Duro Gran Capitano , maltrattato dall' Eunuco Ba- 
ttio, e la Chiefa di Coftantinopoli dimorò quattro 
anni fenia Paftorè. Finalmente dopo la morte di An- 
tonio , e rerfo l' anno 980. fi ordinò Patriarca Nic- 
colò Crifobergo , cioè Verga d' oro , che tenne la 
Srde di Coftantinopoli dodici anni e mezzo ( Elmac* 
Uh* j.c 5-/7.244. ). La medefima ribellione dì Sclero 
fu cagione, che Agnpfo Vefcovo di Aleppo , avendo 
fottopofta Antiochia all'ubbidienza dell'Imperatore, 
ne divenirle Patriarca . Ma Sergio Metropolitano di 
Damafco eflendo discacciato fi t ckirò a Roma (Petr. 
pam Opufc. 19. p 191.), dove ritrovando le Chiefo 
di S. Bonifacio , e di S. Aleflìo quafi abbandonate 
le domandò a Papa Benedetto Vii per iftabilirvi un 
monaftero, ed avendole ottenute , vi pofe alcuni Mo- 
naci , che viveano colla regola di S. Benedetto, Vi , 
fi ritirò egli con elfo loro . Viffe quivi quattro an- 
ni, e mori nell'undecimo giorno di Novembre q8r.> 
in età di fettanta- quattro anni ( Epitaph. ap Baron* 
"F?77 )• 

; Li 11 Re E !*aro in Inahi Iterra eflendo mor- 
to nel 975. gli fuccederte Eduardo fuo rì*litr.lo r 
wal grado la renitenza della Ileana fua matrigna,. 

y 
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ie di aleuti! Signori , che voleano far regnare Ecefi 
redo , figliuolo di quefta Principerà . Ma S. Donila* 
Ho , facendo portare al (olito una Croce dinanzi a 
lui. andò nel mezzo dell' a fieni blea , e preferito loro 
Eduardo, lo fece eleggere, lo confagrò , e gli ten- 
ne lungo di padre, finché regnò qutlto giovine Prin- 
cipe per nue foli anni , e mezzo * allora i Cherici 
eh erano (lati difeacciati dalle Chiefe Cattedrali per 
la loro vita fcandolofa ( Sap.n ib.VillMdlmcsb.i.Reg. 
C9.) . rinnovarono le loro Manze, dicendo „ che pa- 
reva loro troppo alpra cofa il vederti difeacciati dal* 
Je loro antiche dimore da alcuni venuti di nuovo -, 
e che ciafeuno avea ragione di temere altrettanto i 
Erano foftenuti da molti Signori , tra gli altri da 
Altiero potentifllno ne! paefe de' Merciani, che ro- 
Vefciò quali tutt' i monafteri , eh' erano (lati liabi- 
liti da S Erelvoldo Vefcovo di Vincheftre . Si at- 
taccava principalmente S. Damiano come autore di 
Quefta riforma . 

Per fedare q'iefte turbolènze fi raccolfe un Gon» 
«ilio a V incheftre ( Vit a S.Dunfth. 3 6jbmy.Cc nep.? 21 ) 
e? vi prefe lette S Dunitano . I Cherici vi perdet- 
tero la loro caufa , e non potendo (ottenere la loro 
preter.fione con diritto veruno., difeefero a* preghi , 
c facendo intercedere per eflì il giovine He , e i Si*- 
fnon. Applicarono S. Dunftarto riftabilirgli . Il 
fanfuomo per qualche tempo reftò fofpefo fenza ri* 
» fpondere, ma fi determinò per un miracolo. V era 
un CrrcifilTb appefo al muro nel fondo del refetto* 
rio, dove li tenea il Concilio. Si narra, che que- 
llo Crocifitto parlarle , e dtcefle didimamente : «No» 
ne farà nulla , non ne farà nulla. Il He e i Signori 
fgompntati e preti da rerrore , fecero alte grida , e 
cominciarono a lodare Dio . I Cherici rimafero con- 
fidi . K 
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UI. Nel mcdefimo anno 965. morì Tt"<I"«tàl 
Abate di Croiland . Nove acni prima , cioè nel 966. 
■rèe' egli un ultimo viaggio a Londra, dove fu ac- 
colto con intrica conlolazione ( Sup lib. 5 5/2.37. ) da 
S. Dunftano fuo discepolo, e tuo vecchio amico, 
é da Of quetul fuo parente A r ci v e ico vo di : Yorc 
Turq*n.%7. Afta SS. Renft 1 In queita 
viaggio ottenne due privile^) per ia. libertà, e per 
la: ùcurezza del fuo moaaftero, T uno dal Re Ed- 
garo nel temporale , 1' altro da due rei vedovi per 
la Spirituale. Qfqueml Arcivelcovo* di Yorc mori 
fei Ianni dopo nell'anno 97*. , ed ebbe per Succef- 
fort Si Qfvaldo Vefcovodi Vorcheilre (VitaOfn.iu 
Turq. al 19. ) * N-K* Edgaro ,. e 1' Arcivefcovo 
Dubitano lo coftrinfero a prendere querta dignità, 
e quefto Santo volle , che .tane lTe il fuo Vefco vado ^ 
affinchè i Monaci, che aveva «gli rneiH nella Cat- 
tedrale , perfe ver altero nella loro profetinone ^ tanto 
più che i Danefi aveano deva (rat a la Nortumbria. 

Dopo quefto viaggio di Londra , 1' Abate Tur* 
q li etul non ufcì più del Croiland , ma ìntratteneaft 
ogni giorno co'ciaque vecchj intorno ai pròno (lato 
di queflo monaftero , e fopra la relazione > loro nt 
fece fcrivere la Stòria , che noi abbiamo , raccolta 
e continuata da ingulfo . Egli (labili nel fuo mona* 
fiero un regolamento degno di ferv ire di modello al- 
trui ( JV. ) . Divife la comunità in tre ordini * 
I giovani dalia loro entrata lino all' anno ventefimo 
quarto di profetnoue, gli altri fino al quarantefima 
anno , i vecchj fino al cinquanteiirao . i giovani fo* 
fteneano tutte le fatiche del Coro, del refettorio, 
e degli altri otfkj ; badando in tutto ad acqui (larfi 
la buona grazia de' Superiori, e fe alcuno era ri- 
belle , o contenaiofo , ne veniva feparato , e punico 
fieramente Erano q*ei del fecondo ordine differì 
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tfkti dajla maggior parte Ut 6 li otfi/j , e ntefi princi- 
palmente a^li affari , ed al governo della Una. L.a- 
no i vetch) flUvnpetfnati dalle fu.ia<oui dei coro * 
fuorché dalle (Vleife , e diipenlati di a adare ai Cnio- 
flro\ o ai •-refettorio, e da mite le ubb utenze ette- 
fiori; come di Pioveditore di Procuratore ♦ e di 
Cellerario, Ma per quelli che avevano cinquini* 
-anni di prokinone , e che iì eh ramavano Sem pel ti t 
fi dava loro una camera nelf infermeria con ita 
gamme, che gli ieiviiTe , ed un giovine fratello che 
•mangiava col padre, non tanto perche fi a mmat Graf- 
fe, quanto per confolazione della loro vecchiezza, 
£ quelli andava in coro, m refettorio, e per tutta 
ii monaftero quando , e cotte gli piacea . non gli 
fi parlava mai di eojoli affari, e iì Jatciava , che 
attenderte pacificamente il fine della fua vita. 

Tali erano i cinque , che avevano veduta U 
xovhia del primo rnonaftero di Croiland , t che vif- 
feio più di cento anni, il primo chiamato Clercm* 
-bokUvgiunfe fino a' cento t quarantotto anni, e tut- 
ti ebbero la confolazione di morte tra le braccia 
dell' Abate Tu> quetul . Egli mori poco dopo di elfi 9 
e nel fine di fua vita non fi occupava in altro, che 
in orazioni e in opere di carità • Tuttavia ogni gior- 
no vietava i nobili fanciulli, che fi allevavano tra 
4 Cherici dipendenti dal rnonaftero , e per animare 
.quelli fanciulli facea portare fichi, uve fece he , e al* 
tre fiuta , le quali diitribuiva loro per* piccole ri- 
compenfe. Morì finalmente nell* undecimo «giorno di 
Luglio 976. lafciando la fua comunità con quaran* 
tafette Monaci, e quattro fratelli convertì. 

LUI il Giovine Re Eduardo ritrovandoli un 
giorno alla caccia , fi allontanò da' fuoi , e fi ritro» 
▼ò folo prelTo un cartello , dove la Kegina Eif-ita 
fua matrigna faceva allora la fua refidenza con fu» 
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figliuolo Etelredo (Vita ap. Boll ASMarMm.-?. p 638,): 
Avendo Eduardo gran uste ♦ lì awkmè alia cai* 
per chiedere da bere . EltVita gli andò incontra , e 
rie preientò a lui con gran carezze, ma mentre che 
'beveva , fecegli conficcare un coltello nel ventre • 
Sentendoli egli ferite j fpronò il Tuo cavallo per al- 
lontanarli , e cadde morto poco tempo dopo. El tri- 
ta ftcelo da prima feppellire in un celato luogo. 

, Ma d pretende, che fi icopùfle per un telette lu- 
me , e che vi fi racetfero molti miracoli * Per lo che 
venne trasferito a più degno fepolcro , e annovera- 
to tra' Martiri . La Cbitfa se fa memoria nel gior- 
no della fua morte diciottefirao di Marzo (Màrt.K. 
i8.Mart). Correva allora Tanno 978. Avea Eluàr- 

, do quindici anni, e uè regnò due e mezzo . La paf- 
fione di far regnare fuo figliuolo Etelredo trafportò 
EltVita a Commettere quello delitto , ma ne fece un» 
aipra penitenza, portando il cilicio per molti anni , 
dormendo (opra la terra , e praticando altre auto- 
rità , ed in oltre fondò due monatteri di vergini . 

Aveva il He Eduardo una forella , eh' è pari- 
mente onorata per Santa, cioè Edita o Edgita figliuo- 
la del He Edgaro ( Aéia SS Benfctc^p 6?6 ) , e di 
Vilfreda , delia quale egli lì abusò , quantunque a v ef- 
fe prefo il velo per lai v arti, di lui, come fi è detto 
(Supn.iH.) . Torto ch'ebbe partorito, fi ritirò ella 
nei monaftero di Vilton , dove ricevette l'abito dal* 
le mani di S. Etelvoldo, e ne fu poi AbaderTa . Si» 
prelè cura di educare la fua figlinola Edita , e coli» 
aflènfo dei Re fecela Monaca. Edira non fi di'tin- 
guea nel fuo monaltero , che con le fole virtù. Ri- 
cusò tre Abazie, che voiea donarle il Re Aio pa- 
dre , e mori in età di ventitré anni nel fedirei! mo 
giorno di Settemh:e 984.. Chiara la ^hiefa la (uà 
memoria nel giorno iella l'uà morte (Man R,i6.ó>/r )• 
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Si cintano per Sante tre altre Pimcipefle del mede- 
fimo nome » che viveyano m Inghilterra nello itetfe 
fenolo, , 

Dopo la morte di S hduardo, fa riconofeiut* 
per Ke £ tei redo luo tra teli j • 5. Damiano àpugna* 
va gagliardamente a quetta elezione , e per la col- 
pa , che ne avea dato motivo, e per la giovinetta 
dì quefto Puncipe. Tuttavia non volle opporvitì v 
eilendo egli il più profumo erede. Ma nel giorno del- 
ia contagi azione , ponendogli la corona lui capo, fi 
dice che gli tacere quella predizione. Perchè avete 
voi afpirato al Kegno, colla ftiage del fratel voftro , 
la fpada non tralalcerà di percuotere nella voltra 
cafa , e di diftruggere la voitra ttirpe , linattanto 
che il voiìro Regno giunga ad alcuni ftranerL, di 
cofturne e drjinguaggio a 1 voftri sudditi ignoto Fu- 
rono quelli i Da neh , come lì vedrà in apprerTo . 

Sotto quello hegno , che durò p ù ai trentafette 
anni , i figliuoli dc'Cheici ch'erano Itati difeacciati 
dalla Chicfa d'Inghilterra , rinnovarono le pretenfioni 
de' loro padri già motti avevano al a loro teda un 
Vcfcovo S: VLt e ardito e gran parlatore ^ col q*ule 
andarono a ritrovar S. Dunftano . Il fanto Areive- 
fc«.vo indebolito dall'età , e dalle gran fatiche , the 
avea li flferte per la chiefa, non lì occupa a più ia 
altro che nell'orazione. Egli diife loro; Poiché voi 
rinnovate tali Manze dopo sì lungo tempo , e ve- 
» «ite ad atfahimi , quando ahro non cerco che ri- 
polo e fileniio ; io non voglio difptitare cont o di 
voi.lafcio a Dio il giudicare la caufa della fua chie- 
fa . Subitamente la cafa crollò , il pavimento della 
camera mantò fotto a* loro piedi : quefti fe~liziofi 
e; d4ero , e tot Iti riraafero iufanti fotto le travi , 
Ma il luogo dov'era a(Tifo Dunftano co' fuoi , non 
fu punto danneggiato . 

. : m In 
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LIV. la Danimarca aveva il ile ArolJo Colle- 
nata , ed eftefa la Religione Criftiana ; ma Tuo fi- 
gliuolo Sueno y che era rimaito pagano , vedendolo 
vecchio , e indebolito dagli anni t cercò A modo di 
privarlo del regno (Adam.Brtm.fik a. 88) , e fi confi-» 
gliò con quelli, ch'erano (lati da Tuo padre coft retti 
a ricevere il Battemmo . Tutto ad un tratto fi fuo* 
prì la congiura. 1 Danefi rinunsiarono alia Crttha- 
oa Religione, riconobbero per loro Re Sueno, e di* 
chiararono la guerra ad Aroldo • Per quanta ripu- 
gnanza avefs' egli di prender le armi contro i Cuoi 
fudditi , e contro il tua figliuolo , rifolvette di di- 
fenderà, mettendo li Tua fiducia in Dio» come ave* 
femore fatto . Non ottante fu egli vinto e ferito nel- 
la battaglia : td eflendofi imbarcato , fi fai va in una 
Città degli Schiavoni , che , quantunque Pagani , lo 
accollerò contro ogni fua lperama ; e mori alcuni 
giorni dopo della fua ferita , fempre fedele nella Fede 
di G. C. . Avea regnato craquant* anni : fu il primo 
Re che ftabiliflfe il Cnitianeùmo fra' Danefi , riem- 
piendo il Settentrione di Chicle , e ai Predicatori 
del Vangelo . Morì nel giorno di Ognissanti 9&%*,- 
Fu il fuo corpo riportato nel Aio Ragno JfcRofchii- 
de , e fu feppellito nella Chiefa ddp* SS. Trinità , 
che aveva .egli fabbricata ^^cajtfne delia fua morte 
lo fa riguardare- coqyr^rtirpQEpitaph. ap. B iron.} • 
LV. L$mn|o feguente 9S1. morì S. Adal- 
berto primaj^dfelcovo di Magdeburgo . Corre- 
va allora ^PaniiT tredicennio del fuo Pontificato , 
Aveva eglEottenuto^ dall' imperatore Ottone IL 
utv^f'Pik|i<5 , per cui i Monaci componenti il Ca- 
pitolo di Magdeburgo aveano la permeinone di eleg- 
gere l'Arci vefeovo (Sup.n.ió- Act.B<n fitc.^p S*i.) . 
|£>opo la marte di S. Adalberto il Clero e il popolo 
elelfero ad una voce Arcivefcovo un Monaco chia* 
TmJUX. ? 
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mato Oftrico, famofo pel Tuo Capere. cH'era al fer- 
vigio dell'imperatore , quantunque S.Adalberto avefio 
dichiarato pubblicamente ch'egli non farebbe fuo Sue* 
ceffore ; imperocché non potea convenirli colle fu* 
maniere , Quello fece , che molti altri fi ritirarono 
dalla Comunità , elfeado Ocìrico Maeftro della Scuo- 
la . 1 Dtputajti del Capitolo di MagdebMrgo andaro- 
no in Italia a ritrovare l'imperatore Ottone IL in- 
drizzandoti a GiiUero Vefcovo di Meuburgo , che 
avea gran credito appreso di quello Principe , Gli 
dittero il fegreto della deputazione f ed egli promife 
loro ogni buon officio. Ma avendo data all'Impera- 
tore la notizia della morte di S. Adalberto , egli ri 
gittò a fuoi piedi , egli richiefe per fe meaeiimo Vat* 
civefeovado di Magc|eburgo per la ricompenfa , che 
afpettava da tanti anni de 1 fuoi fervigj , Subitamente 
gli venne accordato dall'Imperatore, 

tffeito fuora % Oùtko e gli altri Deputati gli 
domandarono quel che aveflè tatto intorno all'affare 
affidatogli. Kifpofe egli loro , che a gran pena po- 
tea fare i fuoi proprj , tanto era la Corte dall' inte- 
ri corrMU^e principalmente i Romani .Finalmente 
ditfe \jgm % «ola in fegreto . Indi profeguì Ja fua 
preteritone piJfolicamente dinanzi a Papa Benrdet- 
' to Vii per f^W^Wlicare la traslazione II Papa 

raccoliV un Conciò e y^%£^J^ potea G3illtr0 
pattare alì'Arcivefcovado ai M%d*burgo , anelo che 
non avea Sede ; e the quella ^Ljlljt&burgo gli fra 

iiata levata dui Vefcovo IHefarT) . "fcfGiu.lici , che 

erano già guadagnati , giudicarono. ««^poterTe far- 
lo . In quella maniera ebbe 1' Arcivewfci*i»i^e fu 

fopprerTo il Vefcovado di Mersburgo , e riuniti a 
quel'o di Alberftat ♦ Oftrico etfendo in feguito ai- 
dato a Benevento s' infermò , e vi morì con gfan 
*.rincrefcimemo di aver abbandonato il iuo raonallero 
er appagare la propria ambizione. 
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LVL 11 più ìlluftre discepolo di à Adalberto di 
Magdeburgo fu S. Adalberto di Braga . Nacque egli 
in Boemia, e tuo padre chiamato àal'ingo era Con* 
te, e Signore di molte gran terre . il figliuolo net 
Patte^mo fu chiamato Voytiech , nome che in lin- 
gua S:hiavona lignifica conioianonc dell Armata . 
Avendolo i Tuoi parenti votato a Dio in una malat- 
tia , che gli lopravvenne nella Tua infanzia , fuo pa- 
dre lo mandò a Magdeburgo , perchè forfè ammae- 
ftrato fotto la cura dell' Arci veicevo Adalberto . Qui* 
vi ebbe per Maeftro il Monaco Octnco , che avea 
una quantità di discepoli . Era circa fanno 97 4. c 
(lette nove anni in quefta icuola . L' Arcivescovo 
nella Cretima gli cambiò il nome , chiamandolo Adal - 
berto , come lui. Duranti quelli fuoi (tiidj , toglie- 
vafi di notte tempo dal ietto per vifitare ì poveri t 
facendo loro grandi limoline , e il tempo della rU 
creazione impiegava lo nelle preghiere . Divenne aifat 
dotto nell'umana filolofia • 

Dopo la morte del fanto Arcivefcovo , ritornò 
egli in Boemia, portando feco molti libri , ed entrò 
nel Clero di Praga fotto il Veicovo Ditmaro , che 
morì poco dopo, cioè l'anno^» 3. ^n ci fecondo gior- 
no di Gennaro QChr.fttagd Sccc^.dcl Ben. )• .11 
giovine Adalberto § ci^'tiun era ancora altro che 
Suddiacono , fece ancor egli, come gli altri , i fu- 
nerali del Veicovo . Si raccoltelo per reiezione del 
SuccetTore^appreiTo alla Città di Praga , c v' inter- 
venne iltDuca di Boemia Boleslao il Pio co' Signori 
del paef<|< lutti convennero di non poter eleggere 
Vefeavo più degno di Adalberto loro compatriota , 
% mal grado la Tua refiftenia . fu eletto nel giorno 
diciannove di Febbraro dei medefimo anno 98?. . 
* Mandarono deputati all'imperatore , che fi ritrovava 
ia Verona, ritornando dalia guerra contro i bara- 
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ceni t per domandargli la confermai iont i\ quella / 
elezione. Adalberto era con etto loro , e portavano 
la domanda del clero e del popolo con gli ordini 
del Duca. L'Araperator concedette loro quanto do- 
mandavano f e diede ad Adalberto l'anello , ed il 
ballon Paftorale : ìndi tecelo confacrare da Villigifo . 
Arcivefcovo di M agonia , di cui era Suffragando, e 
che fi ritrovava preiente . Al fuo ritorno entrò in 
Praga a piedi lcalzi , e fu intronizzato con gran le- 
tizia di tutto il popolo. 

LViL La lopprefòone del Vefcovado di Mer- 
sburgo fu tenuta per la cagione delle diigrazie acca- 
dute in quel!' anno all' imperatore Ottone . Si pre- 
tende che S. Lorenzo protettore di quefta Chlefa ne 
vendicafle il difonore (Pii/w//^.), e che l'averle di- 
chiarato ad un Tanto peiionaggio , al quale appar- 
ve. Certa cofa è, che avendo l'Imperatore data bat- 
taglia in Calabria a' Greci , e a' Saraceni venuti in 
loro foccorfo , redo feonfitto , e a gran fatica fi potè 
falvare . 

In quefto combattimento perì Errico Vefcovo 
di Ausburgo figliuolo del Conte Bucardo (Vìt SVdalr. 

84 S(*c.$ Aàt.Bcn.p 456. &c ) , che dopo la morte 
di S,Uaalrico procurò di avere quefto Vefcovado per 
vie indirette • Non fu in pace , eiiendo continuamente 
afTalito da* Signori vicini , che gli uiurpavano i be- 
ai temporali della Tua Lhiefa ; finalmente per aequi* 
ita dì la protezione dell'Imperatore , andò al fuo fer- 
vi zio , fino a fegui tarlo ne* viaggj di guerra . Fece 
dunque feco lui quella campagna : ma dopo il com- 
battimento egli più non fi vile , e più non fi potè 
fcpere fe rimanere uccifo o folle prefo da' Saraceni'* 
L'imperatore dopo tale feonfitta ritornò in Lombar- 
dia^ tenne un'afferablea a Verona ,dove fece eleg- ' 
gere Imperatore fuo figliuolo Ottone III ch'era in 
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AN. di G. C. 983. LIBRO LVI. 229 
AIIemagna,e che fa coronato in Aquifgrana il gior- 
no di Mataleda Villigifo Arcivefcovo di Magonza , e 
Giovanni Arcivefcovo di Ravenna • 

Frattanto l'Imperatore Ottone li ritornò a Ro- 
ma | dove fi ammalò , e Temendoli agli eftremi, di- 
vi fé in quattro parti tutto il Tuo danaro , a/fognan- 
done una quarta parte alle Chtefe , un'altra a* po- 
veri , la terza alla fua cara forella Matilde , e la 
quarta a' Tuoi fervi, lodi fece la Aia confezione in 
latino dinanzi al Papa e a* Sacerdoti , e ricevuta 
eh' ebbe da efli V aflbluzione , morì nel Venerdì del 
fettimo giorno di Dicembre , avendo regnato dieci 
anni e fette meli dalla morte di fuo padre Fu fcp- 
pellito nell'atrio della Chiefa di S. Pietro , « dinanai 
al fuo fepolcro , ch'è di porfido , fu dipinto a mo- 
laico un Gesù Crifto in piedi , che dava la fua be- 
nedizione a coloro, ch'entravano in Chiefa. Quello 
Piincipe era di merito molto inferiore a quello di 
Ottone I fuo padre» 

LVHL Ottone III. avea {blamente quattro anni 
quando venne coronato Re di Germania • Qualche 
tempo dopo l'Imperatrice Teofania fua madre gli die-» 
de in precettore il Sacerdote Bermi ardo (Vita Szc 6. 
Aci.Benp.102.') . Era egli della prima nobiltà di Saf- 
fonia » nipote di Folcmaro , che fu Vefcovo d'Utrecht , 
n*l 977* 1 e tenne quella Sede dódici anni . Quello 
fuo zio confegnò il giovinetto Bernuardo a Ofdago 
Vefcovo d'ildesheim , che pofelo fotto la condotta 
di Tangmaro capo della fua fcuola » Queftt coltivò 
con gran cura la bella indole del giovinetto , in cui 
ritrovò una maravigltofa difpofitione per tutte le 
Scieaze , e per tutte le Belle Arti ; imperocché feri- 
ve va bene , dipingeva , intendevafi deg li edifìt} , era 
atto al maneggio di ogni aitare, ed aveva un genio 
univerfale . Villigifo Arcivefcovo di Magonza lo tcn- 

p, 
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tic qualche tempo appretto li le , e gli diede gli Om 
diri , ed anche il Sacerdozio . Dipoi Bernuardo ri- 
tornò appretto di Adalberone Conte Palatino fuo avo 
materna., che qualunque avelie molti figliuoli, nu- 
triva per lui un affino particolare Bernuardo flava 
giorno é notte a p tflb qucfto vecchio , fervendolo 
in tutte le fue infermità , e nella vecchietza fua: af- 
fittendolo in quello modo fino alla fine di tua vita. 

Dodo 'a tua morte andò alla Corte del Re Ot- 
tone , eh» allora a e . fette anni , e fi 'eppe acqui- 
(tar tanto la grazia dell' Imperatrice Teofania , che 
coll'aflenfo di tute' i Grandi pose fotto la fua con- 
dotta il eioVine Principe . Be auardo fi diportò cosi 
bene, eia- il Re in breve tempo fece gran procedi- 
menti . Tutti gli altri lo ad davano , ed eccitavano 
'V patfatempi, a' quali era pir troppo inclinato per 
l'età fua . L'imperatrice melenma , temendo di per- 
dere l'amore di fuo figliuolo , lo compiaceva oltre 
modo in tutti quefti fini deùderi . Bernuardo era 
quel fo!o , che vi fi opponea , raffrenando il fuo di- 
fcepolo col timore , ma con Unta deftrezza, che non 
perdette numeri la fua amicizia ; talché dooo la 
morte dell' imperatrice Teofania , il giovine Ottone 
tutto interamente (i rivoJfe a lui, tenendolo in coir- 
lo di padre e di maire » Bernuardo face vagli esami- 
nare i configlj , che gli davano i fuoi adulatori f 
awe?zandolo per tempo a feoprir gli artifizj della 
diiTimulizione . Così avea quefto Principe mefla in 
lui più he in altri la fua fiducia , e volea che tutti 
gli rcndeiTero il rifpetto dovalo alla fua vitti * 

: ■ > 

\ 
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IV. Converfione del Conte Olibano . V. Comincia^ 
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di S.. Nilo . Vii. Primi difcepoli di & Silo . Vili, 
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ne di Euprafio» X. Altre anioni di S Nilo . XI. 
5, Nilo /i ritira a Monte Cafiao . XH» Morte di 
Benedetto VII. Giovanni XIV Giovanni XV Papi . 
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ti di Gerberto. XXL Concilia di Beimi . XXII. 
ttU contro ? Arcmfcovo Arnoldo . XXtlt. Prove 
contro di lai . XXIV. Difefe di Arnoldo . XXV. 
Difcorfo di Arnoldo di Orleans . X^.^ ^ ~ 
ni [opra quefto difcorfo* XXVU* Arnoldo u 
al Concilio . XXVM. ^thfeffione di Arnoldo 
rinuncia. XXfX. Adalgaró depofio. XXX, écrter- 
to Arcivefeóvo di Reimt . XXXi. Comineiamenti dt 
Abbone di Tleury . XXXII. Canonìtf anione di S U. 
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noldo4. XXXIV. Fin* di Majeul di Ctu*nì . XXXV* 
Mona/Ieri riformati da S. Ma) cui . XXXVI. F/«* 
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ne Abate di Monte Cafino XLIl. Chiefa di Ca- 
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ma. XLìV. Apologia di Abbone . XLV. Raccolti 
di Canoni . di Abbone. XLV j. Morte di Giovanni XV. 
Gregorio V. Papa . XLVjl. S Adalberto ri' 
Mandato in Boemia. XJLViti. Martirio di S AdaU 
berto. XLIX. Giovanni iJCWl. Antipapa. L. S. Nila 
-a Roma . Li Monaftàro di S. Nilo vicino a Gae - 
ta • Lll. S. Romualdo apprejfo V Imperatore . Lai. 
L' .m'perat re vifita S Nilo - LlV Frandone , e Bu- 
cardo Ve/covi di Vormcs . LV. Abbone di Heurf 
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LVll. Concilio di Roma. LVilK Chiefa di Spagna* 
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di S. Adelaide . LXi. Atcivefcovado di Gnefne . 



L "TJMtattanto fingevano in Italia due gran folicarj f 
J7 Romualdo in Lombardia, e Nilo in Calabria. 
Nacque Romualdo in Ravenna della illuftre famiglia 
de 1 Du>.hi, e cedendo nella Tua prima giovinezza al- 
le giovanili inclinazioni , e abufaadofì degli agj , e 
deÙe ricchezze , fi abbandonò alle impurità ( Vita 
fcrPciT'Dafq^fafaBcnfoc.b p.2&t.Bol. f.Febrp 101. ). 
V. Ttttwrvta , temendo il lignote , fi sforzava fpeiTo di 
^invertì , e proponeafi di fart ale una cofa di grande , 
Ritrovandoli alla caccia , e (coprendo qualche luo- 
go piacevole nel boi co , dicea tra fe: quanto fareb- 
bero qui bene gli Eremiti ! Quanto rìpofo godereb- 
bero al li uro delle agitazioni del fecofo ! Suo padre 
chiamato Sergio eia uomo di Mondo , e molto in* 
tento agi' in ceretti . Era Tenuto a di (cordi a eoa un 
Tuo parente per un prato, che ri con te n dea no Tua 
l'altro, e vedendo che Romualdo in tal fatto poco 
9 intcreiTava , td aveva un eftremo orrore di fai 
morire quel fuo congiunto , egli lo minacciò di dire* 
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darlo. Finalmente. vennero alle mani, ed il paren- 
te fuuccifo dallo fteflb Sergio. Quantuaque Romual* 
do con avefle avuta altra parte in querta uccihone, 
eh* eflcrvi fiat* prefetto t volle farne penitenza pel 
quaranta giorni t e a tal effetto ù ritirò nel moaa- 
fier© di S. Apollinare di ClaiTe • 

Quivi cemmoflb dall' efortaiioni di un Fratello 
converto , fi rifoìvette di confagrarfi interamente a 
Dio, e domandò l'abito Monaftico . Ma temendo i 
Monaci la fierezza di Aio padre, non ofavano ac- 
cordarci. elo . Romualdo fi ri velfe dunque ad One* 
Ao \rcivefcovo di Ravenna, ch'era fiato Abate di 
Clarte • Qutrto Prelato lo efortò a Seguitare il ftio 
fanto defiderio, e comandò a' Monaci di riceverlo 
lènta punto efitare ( Vita t.iu ioi.) • 1) che fecero 
efli appoggiati a tale autorità . Aveva allora Ro- 
mualdo venti anni, ed era Oneilo falito alla Sede 
di Ravenna Tanno $71. (Ha*, hift. Rav.p. iSi.Vita 
fi. 7. ) ; donde fegue , che Romualdo non poteva ef» 
fer nato prima dell'anno 051. in circa. Dimorò cir- 
ca tre anni nel monaftero di Gaffe ; ma vedendo , 
che Foffervanza era già rilafciata , cominciò a ri* 
prendere /evcramenre i Monaci , ponendo loro ta 
regola Gotto agli occhj ; Sdegnati efli dell'ardimenti 
di quefto giovine , rifol vettcro di trarlo a morte , t 
levandoli egli la notte prima degli altri per orate, 
▼ole vano precipitarlo giù di una terratza . Ma tf- 
fendone avvertito da uno de' complici, fchivò il pe- 
ricolo . 

Avanzando egli fempre più nella perfetione, 
intefe che vicino a Venezia v'era un Eremita chia- 
mato Marino gran maeftro di fpirito , domandò Ro* 
mualdo all' Abate , ed a' Monaci di Cla (Te la perrnif* 
rione di partire, ed agevolmente Ponente , e $*hn> 
/ Varcò per andare a ritrovarlo , poaeotfefi Tetto la 
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fua condotta . Era Marino un uomo di gran {empii- 
ci tà . e di graa purità, ma non aveva avuto mae-« 
Uro nella vita folitaria . Hecitava ogni giorno il aaU 
te -io ; e ficcome Romualdo nulla fapea quando ab-, 
bandonò il M>>ttde^ dm quarto ."tempo appena pote- 
va leggere, Marino lo percuoteva con una bacchet- 
ta (opra il Capo alla iìnifòranarte per correggerlo 9 
e Romualdo dopo averlo i off. ito lungamente 9 gli 
dille alfine: Maeftro mio , percuotetemi , fa vi pia* 
ce, alla diritta parte, imperocché dalla liniera orec- 
chi a io quait nulla più l'enfiò . Marino ammirò la fua 
pazienza , e lo trattò più dolcemente * 

il. Pietro OfTeoio allora Doge di Venezia- era 
falito a queir a dignità per m zzo di un defitto . Vi» 
tale Candi iiano fuo piedeceuVe effendo divenuto 
fofpetto a Veneziani, congiurarono contro di lui, e 
rholvèttero di a Salirlo wel'fuo palano , e di ucci- 
derlo con rutta la fua famìglia ( A&a SS. BmSa&f* 
pA77.Sac.6p ?! 2.) Ma ficcome flava egli guardin- 
go , fi avviarono di abbruciar la cafa di Pietro Orfeo. 
lo contigua al fuo palazzo , e lo induuero a conferì • 
tirvi, promette -doch di farlo Doge, e così venne 
fatto . Pietro . fodisfatta eh* ebbe la fua ambizione r 
fanti rimotfo èel fuo fallo v e ne domandò configli 
ad un Abare chiamato Guerino, eh* era venuto da 
Catalogna, andando egli in Varj luoghi in pellegri- 
na*^. Constò parimente Marino , e Romualdo* 
e tutti tre conchifero , che doveffe Pietro non fo- 
lo rinuntiare alla fua dignità male acquiftata > ma 
al Morvto ancora , ed abbracciare la vita Monaftica . 
S'involò e*lì dunque fegretamente alla fua moglie, 
e aria Aia famiglia con un fuo amico chiamato G10- 
»• vanni Cradenigo. Andarono etfi ad unirli a#li altri 
tre , el eifendofi imbarcati giunfero tutti cinque in 
Catalogna -al «onaftero di S. Michele di Cuftno, ^ 
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ehe Cucino governava dall' anno 97 £ Pietro Orfeo* 
lo, e Giovanni Gradenigo fi fecero Monaci» eMa« 
rino e Romualdo dimorarono vicini al monaftero* 
feguitando a menar vita Eremitica , alia quale era* 
no awewi , e: a capo di un anno fi unirono (eco 

foro gli altri due * ; s . 

Ilf. Romualdo fi dirti* fe talmente col fuo leki ♦ 
ehe ben torto divenne maeftro loro . La fteflb Ma- 
rino fi foggettò alia fua condotta . Pel corto di uri 
anno Romualdo non prefe altro cibo , che un pu- 
gno di ceci cotti? at giorno 1 e per anni tre egli e 
Giovanni Gradeniga viffero di biada , che racco- 
glievano lavorando colle «ani raddoppiavano io 
quefta maniera il rigòre del digiuno colle fatiche . 
Aveva letto Romualdo nelle Vite de* Padri (>r.ij.) f 
che alcuni digiunavano tutta la fettimanà , trattone 
il Sabato, e la Domenica; prete ad imitargli , dViC* 
fe in tal modo più di quindici anni . Per più con* 
formarti ali* ufo della Romana Chiefa , e pei tend* 
re il digiuno più comportabile , rimife in feguito al 
Giovedì quel cibarfi, che facea il Sabato ♦ridicen- 
do il digiuno a due o tre giorni ^fbfr continuati; 
Fece poi la regola degli Eremiti di dienuriare Ogni 
giorno, fuori che il Giovedì, e la Domenica , ne' 
quali giorni portano mangiar erbaggi , e bere «n» 
qualità di bevanda , ma nelle due Qiia*efime deli' 
anno digiunavano tutta la fettimanà . Proibiva agli 
altri di ftare un folo giorno infero fenta mangiare f 
quantunque {ovence quedo face* egli meddimo , a 
di ea che chiunque afpira alla perfezione * doveva 
mangiare ogni giorno , ma in modo di fenw fempr* 

Il Conte Olibano (Vita Rom rt.t 8.) , al quale era 
appartenuto il monaftero di Ctffano, era un Signore 
éi Catalogna colmo di gravi peccati. Andò ungior* 
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no a «trovar S. Romualdo , e gli raccontò tutta la 
fua vita, come in confeflione ; dopo di che ditegli 
il fant'uomo , che non potea falvarfi, fe non aborac- 
ciando la vita Monadica . Il Conte ne rimale ìor- 
prefd , e lifpolè a lui , che gli uomini fpintuali, & 
cui s'era già confettato , non gli aveano mai confi- 
ci irfra così a ipra penkenaa . Chiamò alcuni Ve (covi 
ed Abati , che avea condotti in lua compagnia , e 
dopo, aveit deliberato intìeme , furono tutti deifopi- 
filone di Romualdo , contenendo , che fino allora non 
aveano per timore dato al Conte quefto coifiglio . 
Allora Olibano convenne con Romualdo di andare 
a Monte- Canno fotto preteso di pellegrinaggio , e 
«li farfi quivi Monaco. . 

F rattanto Sergio padr* dì Romualdo fi fece Mo- 
tiaco nel monaftero di S. Severo vicino a Raven- 
na : ma qualche tempo dopo ft ne penti , e volea 
ratornarfene al fecolo. I Monaci ne avvifarono iu- 
bàb Romualdo , che rifolvette di portarli in foccor- 
fb di fuo padre. Diede l'incarico all'Abate Gueri. 
no f e a Giovanni Gradenigo di condurre ti Conte 
Olibano a Monte-Cafino. Sentendo i Catalani , che 
penfava Romualdo di abbandonare il loro paefe , ne 
furono estremamente afflitti , e dopo aver cercato un 
tnezli di prevenir quella perdita , non ne trovaro- 
no alcun pù ficuro* che il mandar perfone ad uc 
cederlo , perchè almeno rìmaneiTero loro le fue reli- 
quie a proteggere il paefe. Romualdo ne fu avvifa. 
to, fi refe tutto ti capo, e quando gli uccifori la 
raattma/i approlTimarono alla fua celletta , fi pofc 
a mangiare ; (limarono efli , che averte perduto ti 
cervello, e fi ritirarono fenia fargli verun male. 

Eflcndofi coti falvato dalla loro brutal divozio* 
ne, partì a piedi fcalii con un barione in mano ; e 
giunfe a Rimana, dove ritrovando fuo padre riè* 
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luto ili ritornare al fecolo 9 gli pofe i ceppi a* pie- 
di , lo caricò di ferri , e lo percofTe aframente, 
fino a tanto che maltrattando il iuo corpo % ri fa nò 
T anima tua , e lo reca ritornare alla Tua prima riio- 
luzìone . Vi perfeverò egli , e morì Tantamente quaU 
che tempo dopo . 

IV. Quanto al Conte Olibano , arendo la- 
fciate le Tue terre al fuo figliuolo , parti per 
F Italia con r Abate Guarino y Giovanni Grade- 
iiigo , e Marino : imperocché Pietro Orfoleo era 
già morto . Olibano conduceva ftco quindici muli 
carichi di tefori : ma giunto che fu a Monte-Cali* 
no , rimandò indietro i fuoi molto forpreit , e mol- 
to afflitti ( Chr Caf. Uh. 2. c. 19. V Marino andò po- 
co tempo dopo nella Puglia dimorandovi in loli- 
te dine , dove finalmente reftò uccifo da alcuni Ara- 
bi efploratori • L' Abate Guarino accotturaato a' pei- 
leajrinaggj , rifolvette di andare in Gerufalemme , e 
Giovanni Gradenigo con lui: ma Olibano, aven- 
dolo faputo , gli (congiurò con te lagrime agli oc- 
chj di non abbandonarlo ; poiché Romualdo aveva* 
lo raccomandato loro . Tuttavia fi partirono : ma 
entrati appena nella pianura , il cavallo di Marino 
ruppe le gambe a Gradenigo , il quale fu corretto 
a ritornartene a Monte-Catino , e fattati fabbricare 
una celletta vicino al mon attero , ville in quella 
quaft trent'annj , e terminò fantamente la vita QAcì. 
SS.Benfxc-6-p.ì 1 3.) • Olibano fu dipoi Abate di Cu* 
fano , indi Ve (covo di Alzona , che ora non é al- 
tro, che un villagio porlo tra CarcarTone e S Papulo. 

V. Andò parimente S. Nilo a Monte Calino 
verfo Tanno 980. . Era egli nato a Rollano capitaf- 
della Calabria , la fola Città , che i Greci vi a vele 
fero confervata , eiTendo (tato il rimanente del paefe 

. defolato da' Saraceni (Vita iaurp.Caryopb . Yen- 

1 
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»e coltivato dallo 3ud o il luo buon naturale : !eg« 
gea cont.nuamente U Scrittura Santa y e avea pel- 
licola r diletto nel leggete le vi(e de' Padri . Quetto 
gli fece prender grand' avveuione al vizo , ed a 9 
caiuvi peuùui di curiofuà, come di caratteri , e di 
parole iupeiitiiiofe contro divelli accidenti. Avendo 
perduti i pai enti fuoi 5 diinorò Cotto la collutta di 
Ui a torella piimogenjra , anch' ella piilTuna donna : 
ina giunto efcli-a; noie negli anni &< vauili , venne 
0 iterato ua iu u le fanciulle pei la ina ben zia , 
e fer la Aia, toave vece Dal luo lato nma.e egli 
cclu. dalla più b.U t*a elle, qualunque di baili ua- 
ub , e. M pruno, trotto del loro amore fu una fan* 
ciulla. tuttavia ii verniero della morte e degiì eter- 
ni ^a'tighi ( P.b, ) cominciò a follevarlo da quella 
cani a ,e 1 tuoi it munenti in ciò divennero più ter- 
votoli , nel tempo che fu all'alito da una violenta 
f. bbie Un giorno dunque, lei-z* far parola ad al* 
cu no, andò a ritrovare delie perfone , che gli era- 
no debitrici. di danaro, e dille loio » che aveva r{« 
irovata ^oa vigfla^Uiirnna , e che valeva compe- 
ra P'fM*; ^ ch « * w W»o , e con la 
^bb** attTolTo patti , accompagnato da un Monaco 
chiamato Gregoiio , che,, io caniulTe al fuo roona- 
ftero • Pacando nn fiume jeftò libero tutto ad ut 
punto della i'ua. infermità ; il che fu da eilb prefo 
per un certo contrailegno , che quello viaggio era 
caro al Signore . Giunfeto dunque al monastero di 
Mercurio , e fra gli altri gran perfonaggj v * ritro- 
varono Giovanni, Fantino , e Zaccaria. Kimafe que- 
fti i or prefo 4el loro e'teriore « e della povertà de' 
loro vediti, e maggior fervore prefe verfo la Reli- 
gione Elfi dal loro canto , vedendo la faviezza dì 
* quello giovine , la dolcezza della fua voce nel leg-^ 
|cre f e la penetrazione del fuo fpirito, giudicarono \ 
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tofto , che non (alo farebbe gran progreili nella 
virtù, ma che farebbe utile alla ìalutc di molti aku. 

Ma poco tempo dopo capitarono alcune lettere 
. mi nacc evoli in nome del Governate re della Provin- 
cia , che dicevano, che fe alcuno fotte rpai tanto ar- 
dito d* imporre le mani a qutfto giovine , gli fareb- 
be tagliato il pugno , e fi contìUheubbe il mentite, 
ro . Hifolvettero dunque ì Superiori di mandarlo lot- 
to un altro dominio, pei ricevervi il fanio abito, e 
egli perciò fi determinò ad entrare nel mouafUrodi 
S. Naziario. Per via t'abbattè in un Saraceno , che 
gli domandò chi lille, oonde venirle, e dove an- 
dalTe . {silo gli difle la femplice venia (P io ), e 
il Saraceno li maravigliò, the così giovine pienuef- 
fe quella rifoluzione , non avendo ancoia irent' an- 
ni v e vertendo ancora da lecoiare ricchiiììmamente • 
Tu dovrefti, gli dilTe , afpettar d eùcr vecchio a tor- 
ti Monaco , (e pur è vero , che tu hi determinato a 
far quello Egli rilpoie ; Non che D.o non vuol far- 
ci buoni per neceflhà ; un vecchio non ha più for- 
za di fervirlo , come non ne tiene per difendere il 
fuo Principe colle armi. Io voglio fervirt a Lionel- 
la mia gioventù * perchè egli prò* gga^xnia^ vec- 
chiezza . Il Saraceno coramoffo da quefìo dimorfo , 
gli accennò il cammino, <e Ufcjollo , dandogli le Tue 
benedizioni , ed animandolo a ftguitare il tuo defi - 
derio . Nilo fu prefo da paura , penfando al perico • 
lo, che avea4|pampato , c maggiormente quefta fi 
accrebbe, quando udì il Saraceno ritornare indietro 
correndole gridando ad alta voce, chs lo attenief- 
fe . Avenjolo raggiunto , gli prefentò del bianchif- 
fimo pane , che avea portato feco , vedendo , che 
rrón avea provigione veruna , domandandogli feufe , 
fe non avea altro da dargli, ma nel meieiìmo tem- 
po biafimò il fuo timore , c la mala opinione , che 
avea di lui. 



» 
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Effendo vicino al monartero ( P .15. ) incontri 
Un Cavaliere* che voi cadi ilo rio dell'entrale nel ino- \ 
Dattero , dicendo gran mali de' Monaci 9 trattandoli 
da uomini avari , vanaglorio» , e ghiottoni lo da- 
rei, dhY egli, cefi col mio cavallo tutto intero in 
una calda ja della loro cucina • Nilo volea ti fonder- 
gli , ma egli fuggi via lem afcoltarlo , e Nilo entrò 
finalmente nel mo riatterò di S. Ma zza rio , L'Abate* 
e i Monaci io accollerò con gran canta, e veden- 
dolo fianco dal viaggio , gli diedero ptice 9 e vino t 
ina egli non voile altro , che pane ed acqua • Pre« 
golii a dargli l' abito Monadico . a condizione pet 
mitro di ritornate a capo di quaranta g'orni al mo- 
natti ro , dov'era flato ricevuto dapprima. Voleva 
I' Abate , che tolto tatto Monaco andarie al governo 
di un altro monatttro, ma parve a Milo tanto lira* 
ria quella prò poli none , che da quel punto fece giti* 
ramento di non accettar mai vetuna dignità. 

Vi Terminato il precnò tempo , ritornò egli 
* js: . a il monastero di Mercurio , dove i padri lo ricevet- 
' tero con gran letizia , e particolarmente Fantino, 
T^ton cui ttrj^sàpcrtettiffìma amitiiia (P 1 8. ) • Se no 
parttc^pfittne te*po dopo a?Gbv afoni Superiore dì 
"fitti «fRe'monarteri, che avendo in «mólti modi prò* 
vaia ia Tua ubbidiènza n' era> ftfato appagatiiiìmo , 
e Io ritenne qualche tempo fecotW , Indi coli 1 aflen* 
io de* padri fi ritirò vicino al mo netterò in una ca- 
verna , dov' era un altare di S. Michele ( P. 2$. ) . 
Quivi s* impofe quefto modo di vivtS : Dal mattu- 
tino fino a tetza (P.28.) s'impiegava a Scrivere; io 
quello era egli eccellente, imperocché fcfjveva pre« 
m t (lo, e bene, da terza fino a feria flava dAaaiaJJa 
croce recitando falmi , e facendo mille genunemo^. 
Da Tetta (ino a nona dava ledendo intefo alla let* 
rara, e allo Audio della Scrittura , e de' Padri. Doptj 

aver» 
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ave* detto nona e vepero u ;iva della fua celletta 
per paleggiare , e folte arlì , lenza per altro dilto- 
glierfi da Dio, che co>v m Uva nel e fue creature, 
meditando qvialche paiTo de' Padri, Sili tramontar del 
Sole, mettevafi a tav< la , e mangiava o biicotto, o 
erbaggi cotti lenza pane, o alcune ti iuta della fta- 
gione . E<a la fua tavola una gran pietra , ed era 
il Tuo piatto un pezzo di pignatta di terra : non be- 
veva altro che acqua a milura determinata. Faceva 
prova d'imitare tutt' i modi di vivere, che l-eggeva 
negli antichi . Così pafsO 6no a venti giorni , non 
mangiando altro che due volte alla Tetti mana , efe*- 
ce tre volte quello fperimeuto Per un anno non ba- 
vette altro che una volta al meie 9 quantunque non 
mangiale altro che bifcotto ; ma laleiò quetta pra- * 
tua per non diseccarli i polmoni : imperocché la fe- 
to non gli dava incomodo altro che ne* primi otto 
giorni jt T ima via fpefl© rtava tutta la Quarenma fen- 
z i b#re , e fenza mangiare , non prendendo altro , 
che la S. Comunione . i.a notte dava al Conno un* 
ora fola , per la digedione : nel relìante recitava il 
faherio , facendo cinquecento genuneinoni , poi di- 
ceva le orazioni de' notturni e del mattutino, irnpe- 
roc hè era perfuafo , che un Eremita d&vetTe far 
molto maggiori eferciz) di pietà di uno , che vivef» 
fe in comunità . VeJhva con un facco di pelo di ca- 
pra , che portava per un anno • rara la fua cintura 
una corda, che li fcioglieva upa volta l'anno ^ e fof- 
feriva pazientemente gì* inietti , che io redeano.: noa 
aveva nè lette , nè tedia , nè calla , nè facco: U 
fuo calamajo era della cera porta l'opra citile tavo- 
le . Tanto era il fuo amore per la povertà . 

Un de' fi atelli lo pregò, che gli piacene di aver- 
lo in fua compagnia, e avendolo ottenuto a gran 
fatica, gli dille (P.37.): Padre mio, ho tre moneti 
TomXlX. Q 
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che volete , che io ne taccia ? N b gli difle : Date* 
le a* poveri, e tenetevi ti v offro fai ter io Q itilo fe- 
ce egli, ma dopo eifer dimorato qualche umpo col 
fant' uomo , fi anuojò di quella auftera vita, e co? 
minciò a cercai dell' ot cationi , perchè andaiTe in 
collera . Nilo gli difle chetamente; F/attlmio, il Si - 
gnff-e ci ha chiamati in pace ( i. Cor. 7. 15.)- Se 
voi non potete più i ffnrmi , andate pure dove vi 
piace ; imperocché veggo bene , che non potete li- 
berarvi dall' ambizione , e dal desiderio del Sacerdo- 
zio . L'altro gli dille pièno di fdegno : Refluitemi 
voi le mie tre monete, e anderò : che importava 
a me di darle ai poveri ? Nilo gli rifpofe *. Mio fra- 
tello , feri vere fop a un poco di carta, che io neri* 
ceverò la ticompenfa dal uelo , e ponetela fopra Tal* 
tare , e fubito vi faranno da me reftituite . V altro 
Volle vedere come Nilo, che non aveva un obolo, 
manterrebbe la àia promtfTa, e fece quel che deii- 
derava . Nilo avendo ricevuto il ftfo fermo , difeefe 
al monaflero di Cartel, e prefe ad imprellanza le tre 
monete, e gliele diede, ì\ cattivo Monaco fi ritirò, 
feeuirò i fuoi dcfiHer j , e morì qualche tempo dopo . 
Ma Nilo rientrato nella fua caverna fcriiTe in dodi- 
ci giorni tre falterj, e pagò il Aio debito. 

Alcuni anni dopo il Beato Fantino(P 45.) cad- 
de in una fpecie di alterazione di fpirìto , che par- 
ve foprannaturale a quelli, che conofeeano la fua 
virtù ; imperocché u(U del Aio monastero , é andò 
qua e là Spargendo lamenti continui contro alle Ghie - 
fe a* monarierj , ed a' libri Diceva che le Chielé 
erano pierie di afini e di muli , ebe le profanavano 
co* loro rfcrcraenti , i monafteri abbruciati e perduti , 
i libri bagnati e refi inutili, per modo che nulla rj- 
manea più a leggere . Quando incontrava quale tie 
Monaco del fuo monattcro , piangevate come morto, 
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€ d'ceva • Io fon colui , che ti uccife, finnici mio. 
Parlando in quella manitra , non volea più dimora- 
re nè lotto aicun tetto, nè prender cibi comuni: ma 
errando per gli deferti , viveva d'erbe fai vati. he. 
Si credette che £ iTe quefta una predizione delle in» 
curfìoni de' Saraceni , che desolarono il £aèfe poco 
tempo dopo , o piuttofto della decadenza de' mona- 
fieri , e del rilafciamento della difcipliha . Nilo viva» 
mente atflitto di vedere V Abate Fantino in tale ila» 
to , Io feguitò, e li «fonò di pervaderlo a rientra- 
re nel monandro . Ma Fantino lo aflicurò , che non 
*" Vi titornerebbe, e che morrebbe aiTai pretto, come 
occorfe in efTVtto . - 

Ritornato N«!o nella fua caverna , i Padri del 
monaftero di Fantino fi portarono a pregarlo , che 
voltile andar ad elegger loro un Abate , conofeendo 
baftevolmente efler difficile il proporgli d* efler egli 
tteffo fcntrò nel raonalrero , e raccolfe la comunità 
nella Chiela , ma dopo V orazione . Luca fratello del 
defunto Abate Fantino prefe Nilo per gli piedi , feon* 
giurandolo in nome della Cantilli ma Trinità , e per 
quanto vi ha di più facro , d'eifere il loro Abate . Ni- 
lo rivolfe contro Luca tutt*i fuoi proprj (congiuri % 
e lo fece eleggere Abate : imperocché , quantunque 
non fotte molto dotto nella Scrittura ", àvea talento 
di governare, ed aveva gran vhtù • Così Nilo (cali- 
si quella tentazione! 

. VII. Mentre che flava Ancora nella fua caver- 
na , andò a lui un difcepolo chiamato Sttfano , uo- 
mo di gran femplicirà , ma di pazienza , ed ubbi- 
dienza maraviglila (P.49.) . Avendo i Saraceni fcoiC 
fa per un anno tutta la Calabria , fi Iparfe voce , 
che farebbero andati anche nel cantone di Mercurio 
e che non la perdonerebbero riè a' mtmafteri , nè a* 
Monaci. Tutti fi ritirarono ne' più vicini camelli 
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C P. 54- ) » fc turovandou Sitfaoo nel monaftertf di 
S. K^nttooVfc^ 10 . ' Menaci, 110n avendo* ttm^o 
di ritornare* alla caverna'. N,U> medtiimo vedendo 
già levarli U polvere , che indicava il marciar de 
nemici, non volle tentare il Signore, e fi akofe iq 
un luogo fuori di ftrada , e nd fegumte giorno ri- 
tor. ò alla fua caverna, da dove aveanc portato via 
il cilicio, eh egli aveavi per cambiar fi E'irndodi- 
fcefo al monaltero, vide che aveano fa;chegeia-c* 
ceni cn r a. e credendo che averterò condotto via.S'e-. 
feno. rifol vette di andare ichtav* . con lui . Ma m- 
tele che era falvato co' Monaci Paifeti che fu- 
rono i Saraceni, Nilo e Stefano ritornarono alla ca. 
vernale riprefero il primiero modo di vivete» 

Avendo qualche tempo dopo ronfiato Stefana 
a HovTuno per. comperare della pergamena (P^O* 
ritornò indietro con un vecchio nominato Giorgio , 
lino de principali della città , che ^credea di eflere 
chiamato da Dio a menar la vita foktana, e fi of- 
ferì a Nilo per fare quanto gli forte piaciuto Ni- 
|j gli rifpofe; Fratel mio (P.60.), non è virtù no- 
(tra, fe noi dimoriamo in quefto deferto, ma perchè 
non'pciTiamo noi foftenere la vita comune , ci fia- 
mo feparati dagli uomini a guifa di lebbrofi . Voi 
fate bene a cercare la voftra falute . Andate dun- 
que in qualche comunità , dove ritroverete il npo- 
fo dell anima , e del corpo . Ma Giorgio (tette ^ter. 
mo, e non volle partirfi dal Santp , che concepì per 

jui un affetto filiale. : ; 

Finalmente ritornando 1 Saraceni di tempo in 
tempo in quelle contrade (P .63^** . la ca * 
venia fui loro ,pa<Taggio f Nilo e ifuoi difcepoli giù-? 
dicarono di non potervi dimorare. Egli andò dun~ 
que a ftabilirfi veifo Rollano in un luogo fuo, doV 
sta. un Orato i? di 5. Adriano. Quivi capitarono a.0? 
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tota a lui akun» altri di f ce oli . e col)' andar del 
tem o g»unfcro fino a dodici e più , per modo chW 
quefro lUoflo divenne Un nv>naftero V 1 erano in vi- 
ctnania dqe fratelli-, che moffi d a ihvidia comincia-" 
rono a Ilaria ré dì S. Nilo , e a trattarlo da ipocrita 
è da importare , ma egli non li difendevi ili k\tfò mo»' 
do, che danti*) loro benedizioni- e' latHi , e un gior- 
no, in ciri 1* avevano" a^foi vilipefo , andò a fitro* 
varli mentre che mangiavano, fi pofe ginocchioni y 
e domandò loro perdono .' Finalmente guadagnò iti 
molo I J animo loto , che j1 primogenite» ', venendo a' 
m nte-, gli lafciò tttfr'i funi beni > raccomandando- 




cendo che quel di foprapplù non 1 
rizia . Tre de' fuoi Monaci mangiarono un giorno fuo. 
ri di caia , onde dtiré Fòro i Siete voi- forfe ' miei 
Chiavi da celarvi da ironie fate' ?: Voi fiete fra- 
telli miei . 11 jioftro pane è voftr a fatica v e ninne» 
Vi coftringe a far co fa contro il voftro volere . Ac- 
crescendoli la fu a comunità (P. 71.}, non voile mal 
prendere il titolo di Abate o di Egumerid, per me-' 
glio enervare ii precetto del Vangelo QMatth.%i %\) + 
di non chiamarli padrone , ma dava il titoloni Egu> 
meno agli altri, il primo de* quali ad avérlo! tu Pro- 
clo uomo dottiiTìmo negli autori facri, e profani , rè 
che lafciò molti ferirti. 

Un pran tremoto occorfo nella Carripam'^, : é 
nella. Calabria ( P 72.) , roVefciò quafi la città di' 
Roflano {VXhr.Caff.ty.tctt. ) - Volle S Niìó an- 
dare a vedere quello tìifaftro de-llat fua patria ma 
per non eflVre conofeiuto , f« pofe intórno a! cape* 
una pelle di volpe, che a v«*va trovata pér la via ; 
0 portava fopra la fpalla il Tuo mantello appefo ai 
uu legno. I fanciulli gli gittavano pietre jt e gtv g?f. ; 

9 * 
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davano diedro : Al Calogero B\»UarQ ; altri Io chia- 
mavano Franco , o Arme-no . La fera fi ripigliò i 
foliti vertici. . entrò nella CHiefa rrfaegioTe , per pre- 
gare la Beata Verone Tua pro ertnce, e fu Ha alcu- 
ni Sacerdoti «conosciuto, i quali fi gittarono a' pie- 
di fu^i molto foiptefi del luo arrivo Dopo averli 
confortati co r uoi difcorh di pietà, dimo-ò con uno 
chiamato Qani/ca , di cui era fiato difcepolo , efor- 
tandolo a lafciare il Mondo , avendo già menata Tem- 
pre una pura vita , ma; non potè perfuadtrlo per 
r avarizia, che lo dominava , e morì poco dopo * 
con inutile pentimento di non averlo afcoltato. 

SpefiFo rifletteva (opra la dolcezza della folitu- 
dine, e fopra il difimp«-g«io di . una pei fetta povertà, 
fenxa penfieri/ e ienza beni; e conofcea che viven- 
do con gli, altri , in cambio di avanza rfi nette vìt- 
tù. vi lì aveva- decapito ( P 78. ). Gir era gravpfa 
la loro medelimà con ver fazione, perchè lo difioglie- 
vano dalla jconecmplazione v e dalla interna occupa- 
zione , A quefii penfieri opponeva quefto precotto dell' 
Apo(ìolo (1. Cor 10.2+ ); njuno cerchi il proprio vani 
taggio, ma quello degli altri per, Ja fa Iute loro, Ri- 
folvette duuque di' provare i fuoi difcepoli con qual- 
che irragione voi comando, e fé ubbidivano fenza 
efame , prendere il partito di foggiornar foco loro • 
Un giorno ,^dopo f Oftizio della mattina , difle lo- 
ro: Padri miei, noi abbiamo piantate troppe vigne, 
ed è avarizia F avere più dtl ncceiTario ; venite dun- 
que a tagliarne una porzione . E ili vi acconfentiro-i 
no. ed aven^ egli prefa la fcure fu delle fpalfe, 
li condufie alla più btlla vigna , che averterò , e di 
maggior frutto 1 urti lo feguirarono , raaliando Hai 
mattino fino all'ora d; t"za . Allora vedendo la lo- 
ro ubbidienza . prom ile a D»o di non abbandonarli 
per tutto il corfo di fua Vita* Ma effendofi fparfa 
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la voce di quell'azione da una parte fino al mon- 
te Atos, e dall'altra fino alla Sicilia, ni uno potea . 
comprenderla , e veniva interpretata finitamente. 
Vili. Un giorno ritrovandoli a Roflano al- 
' quanto indifpofto, TeoElatto Metfopolitmo di Cala- 
bria, e il Domenico Leone, entrambi uomini difpi- 
tito e dotti , andarono a vifitarlo con alcuni Magi- 
fìrati , e Sacerdoti , e una gran parte di popolo , con 
difegno d* interrogarlo iopra alcune cote della Scrit- 
tura (P.491) , piuttosto ptr provarlo, che per ap. 
prendere . Si falutarono , e fi allibro . Nilo diede al 
Domeftico un libro , che aveva alla mano , facendo- 
li leggere quefta fentenia , che di diecimila anime 
appena una fé ne ritrova , che nel predente tempo 
fia accolta tra le mani degli Angeli < Cominciarono 
elfi a dire tutti ad una voce i A Dio non piaccia . 
Quelto non è veto . Chi lo dille è un Eretico . Dun- 
que fi amo poi itati battezzati in vano , in vano ado- 
liamo la Croce , ci comunichiamo , e portiamo il 
home di Cri ili a ni ? Nilo vedendo, che il Metropo- 
litano, e il Domeftico nulla dicevano a quelli, che 
parlavano in tal modo, rifpofe chetamente: che di- 
rete voi, fé vi inoltrerò che S. Bafilio^S. Giangrv» 
foftomo , S. Eftem , S. Teodoro Studita ♦ *S. Paolo 
medefimo, e il Vangelo dicono la mederima cofa ? 
Pio non vi ha obbligo veruno di quanto* avete ora 
detto. Non olerete voi di far ptofrflìone di veruna 
erefia , il popolo vi lapiderebbe . Ma Tappiate , che 
fé non forte virtuofi , anzi virtuof (fimi , voi non 
ifcanferefte l'eterne pene. Furono (cofa datai difeor- 
fo, e tutti cominciarono a fofpirare e a dire: Guai 
ai noi peccatori che iiamo . 

Niccoli Protofpatario gli di (Te : Perchè , Padre 
mio , è detto nel Vangelo (Matt.ho 42.) : Colui , che 
darà ad uno di quelli minoii uomini un gotto di 
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acqua fredda , non perderà la Aia <ìcomoenfa : e$K ri* 
fpofe : Quefto è detto per coloro 1 , che non hanno 
cofa alcuna , perchè niuno fi f ufi col dire di non 
aver legna da i-aldare l'acqua \ ! Un altro gli HiiTe : 
Padre mio . vorrei fppere , fe Salomone fia falvo ò 
dannato . Nilo Capendo , ch'egli era un difloluto , gli 
rifpofe : Ed io vorrei fapere , Te voi farete falvo o 
danna o. Che importa a voi e a me di ftpere , che 
Salomone lo fi a ? Per noi fu ferino (^/A.s.28.) i 
Chiunque ?uaHà una donna per desiderarla , ha già 
^mmefTo l'adulterio Quanto a Salomone non tro- 
viamo noi in verun patto della Scrittura , ch'egli fi 
fia pentito, come lo troviamo di Manafte . 

Indi li levò un Sa erdote , e gli diiTe : Padrt 
mio , di qual albero mangiò Adamo nel Paradifo ? 
Egli rìfpoiè : Di un pomo ialvauco . Tutti ne rife« 
ro , Nilo difTe loro : ison i/rate a ridere , la rifpofta 
fi conviene colla domanda : Come volete , che vi di- 
ciamo noi quel che la Scrittura Santa non ci ha 
manifeftato ? In cambio di penfare come voi foftè 
formati come metti nel Paradifo , quali precetti ri- 
ceverle voi e che non avete voi oflervati ; quel che 
* ri fece difeacciare dal Paradifo ,e come potrefie rien- 
trarvi ; in cambio di tutto quefto mi domandare il 
tome di un albero : e quando vi fotte detto . doman- 
derete poi , quaTera la fua radice , e le foglie , o la 
corteccia , e fe era grande , o picciolo . Dopo al- 
cuni altri difeorfi, partirono etti , e lo fletto Metro- 
politano ditte , cne quefto Calogero era un gran 
perfonasg'O-. > • • 

IX. EurrafliOr GoveftftHor di Calabria avea 
fondato a R;ft"»no un monanVrn di Vergini , ch'ef- 
fendo deca^u»^ quando Euoraillo ritornò a Co^an* 
tinoooli \ S. Nilo s'era or^fo il penlico • di riftabilirlo 
(P.90.) . 'Tuttavia alcuni mal inteniiorKiti dtifcro ad 
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Eupraflìo , che Nilo avea Taccheggiato quel monafte* 
to : onde fcrifle cofuii minaccevoli lettere contro il 
Santo . Ritornò egli in Calabria come Governatore 
{P.91.), e tutti gli Abati della Provincia andarono 
1 complimentarlo con alcuni prefenti , er a doman- 
dargli la Aia protezione . Nilo fu il folo, che non vi 
andò , dimorò in pace nel fuo monaftero , pregan- 
do Dio per la ialute del Governatore . Quello ac- 
crebbe molto la fua Indignazione , e cercava un mo- 
do di sfogarla .'.«Ma^gH verme un'ulcera che lò tor- 
mentò pel corfo di tre anni , confumandogli le par- 
ti -, che fi tacciono con una infezione inloffribile * 
* Conobbe f ch'era quertorun gaftigo delle fue diflblu- 
tezie : fi ravvidde de' fuoi trafportt contro il Tanta 
Àòate, e mandò a pregarlo, che andafle a dargli la 
fua benedizione . lì Tanto uomo fi fece pregar lun- 
gamente per umiliarlo a tempo e luogo , e vi andò 
folo a capo di tre anni, quando feppe , che il male 
affali va le parti nobili. ■ •'.'..> 

Il Governatore $H abbracciò l piedi diftrug- 
gendoii in lagrime : Nilo follevollo , afcoltò tutti i 
fu >i peccati r e fu da lui (congiurato a dargli l'abito 
Monadico ^dicendo che avea fatto voto di eflVr Mo- 
naco. il Santo gli rifpofe (P 95.) : Tutti- quel» , che : 1 
peccarono dopo il bàttefimo , fono obbligati fenz'ai- 
-cun voto ad abbracciare la penitenza : ma quanto a 
darvi l'abito . io non fono altro che u* femplice Mtf- 
*»aco, privo di ognf ordine Ecclefiaftico- . Ecco qui 
«n Metropolitano /erà quello di S. Severino ,* «rcovi 
de* Vefcovi, e degli Archimandriti , to£ca"ad elfi il 
compiere H voftro deftdeno . Tuttavia fu tanto pre- 
gato da Eapra ilio , eh' egli dì fua mano gli tagliò i 
capelli, e Io ricoprì dell'abito M^naitico in pre&nza 
de' Vefcovi , e d<gli Abati . Alloca il Governatore 
li pregò a mangiare , e Ufciarc che li ferviti© a ta- 
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vola egli medelìmo , tanta forza avea acquiftata. Jrt^ 
di dittribuì a* poveri colle Tue mani timo quel the 
aveva , e lafciò mol i le -a ti alle Chiefe Liberò 
tutt'i fuoi fchiavi . e morì tre g orni dopo pieno di 
compunzione e di lpe^anza . wea ift tuito Nilo eie- 
cutore del fuo Teft amento ma il lant' uomo Boa 
volle impacciarli in tanti affari , e ne fece rinunzia 
al Metropolitano . 

^ X. Liberò egli molti ofleflì , facendogli ungere 
coli olio da' Sacerdoti, ovvero mandandogli a Roma 
a* fepolcri degli Aportoli ; ma non volle fare il m«- 
«omo fegno di Croce fopra di loro ( P.aoi.) . Per 
quanta ripugnanza averte a compari* tra la gente , 
c fra' tumulti del Monlo , non marcava nelle occa- 
fioni d'intercedere per il popolo appreflb i Magiftra- 
ti, a. fine di faJyar gl'infel ci oppreflS . e alcuna vol- 
ta i colpevoli ; e non temeva a tal tiretto di .patire * 
camminando a piedi tutti gl'incomodi delle (ragioni 
(P ro7.) . Molti OfTuiali , che pattavano in Italia 
(P.ioo*) , gli offerivano gran (orarne di danaro per 
la fua fuifi lenza , e per quella della Comunità , o 
per gli poveri . Ma dicea loro: i miei fratelli faran- 
no telici , fecondo il Salmo (P/ 127 ) , fe vivono 
colf opera delle Iqr mani , i poveri eklamennno 
contro, di voi , come quelli , che i loto beni ritear 
gono ; e guarderanno me come il pofleiTore di tut- 
to fenz'aver nulla . . . 

Un Eunuca di camera dell'Imperatore , avendola 
pregio di anelar a lui , gli dille : li non ho pirea- 
ti, e poiTeggo grandi averi, fon rifrluto di donargli 
a Dio, e di fondare un monaitero (P 1 ra ) Venite 
meco a Coftantinopdi , io prenderò il fanto abito 
dalle voftre mani , e vi farò cenverfare alla Home- 
ftica cogl' Imperatori nel modo che liete qui meco . 

Nilo fccefi , come fole va > U fegaa <*«U* .Gioca fui 

■ 
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petto , e rifpofe ali Eunuco ; il voftro difegno è beU 
io e caro al Signore: ma non conviene a me l'ab- 
bandonare il mio deferto , e que' poveri , che pati* 
(cono meco , pfr andar palleggiando per le città , e 
aggravarmi di faccende . Mancano forfè a Coftanti- 
nopoli Monaci e Abati , per dar l'abito a chi vuol 
lafciare il fecok) ? Che Ce volete aflblutamente , che 
10 vi dia queflo abito, venite a camminar con eflò 
noi per la irretta via . L'Eunuco infifteva di voler 
compiere il Aio difegno; ed avendolo il fanto Abate 
kfciato, ringraziava il Signore di averlo liberato da 
quella infìdia idei nemico^. 

Era morto l'Arcivefeovo di RofTano , e tutti fi 
accordarono nel voler forprendere l'Abate NiIo(J*ii 5 .) 
e sforzar^ a Riempiere quella Sede. I Magiftrati e i 
principali del Clero già fi avviavano per efeguire il 
loro difegno; ma furono prevenuti da un certo che 
limava di arrecare al padre una cara notizia . Egli 
Jp ringraziò e gli fece anche dare un regalo ; ma 
u ritirò nel fondo di un monte con uno de' fuoi Mo- 
naci, e feppe cefarfi tanto bene, che non poterono 
mai ritrovarlo. I Sacerdoti e i Magiftrati, ch'erano 
andati al monastero, dopo aver ben cercato ed at. 
telo lungamente, ritornarono indiètro con molto rin- 

eleggere un altro Àrcive- 
icovo . . 

r Qua!ch« t^mpo dopo avendo i Saraceni fatta 
Una (correria in« Calabria (P i 2 o.) f S Nilo fi ritirò 

W(r a CZZ .* aìoi Monaci » aitine tre foli, 
eh efrendo rettati nel monaftero , fiiroho prefi e con* 
dotti 1» Sicilia . Pensò S. Nilo a riavergli, ed aven- 
do raccolti cento tarmi d'oro dell'entrate del mona- 
«ero . li mandò a Palermo per un fratello fedele 
con un mulo , che gli era (lato dato , ed una let- 
tera mdrizaau allo Scrittore dtlTErair , ch'era uomo 
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Criftiano e pio . LefTe egli la lette» a alTtimir fio pz- 
d ir e , che ammirò la faviezza e la virtù del fanto 
Abate , e chiamati a le i Monaci , li trattò onore- 
▼olmente , e ritenne folo il mulo per memoria ai 
efla ; ma rimandola indietro, co] danaro , e con moN 
te pelli di, cervo, |coofegli»irtio loro una lettera , che 
dicea cosi.: il tuo fallo, fe i tuoi Monaci furono 
maltrattati; fe ti foiìì fatto conofoere a me , ti aerei 
man-iato un la Iv.i>con dotto f col quale tu non avre- 
fti jvuto bifogtio di partire dal roonaitero : e fe tu 
Yoleifi venne anche arpreffo di me , potrefti ftabilirti 
in qualunque paefe , e ti tratterei col pofljbile onore e 

tipetto. ; ••: 

XI. Il sant'uomo prevedendo , che tutta la Ca- 
labria love va efler tolto deva (tata da* Saraceni . prefe 
rifoluzione di ufeirne fuora (Pia*.) ma non volle 
andare in Oriente , temendo della grande opinione * 
che vi li a ve a di lui : imperocché la fu a riputazione 
era giunta tino agl'Imperatori < Amò dunque roe&liò 
rimanerti appreso i Latini , fra' quali (limava efleref 
fconofciu*,o ? -ma era in ogni parte confederato come 
un Apoftolo. Giunto dunque che fu egli a Capua 4 
venne, accolto con grandilììrao onore dal.PinCipe 
Pandojfr , e da' principali della Città a tal fe^no ; 
che voleano crearlo loro Vefcovo ^«.l'avrebbero 
fatto, fe non forte morto il Principe : ma chiama- 
rono Aligerno Abate di Monte- Cafin© , ed irt<?'u >fe- 
ro a lui di dare al fanto Abate un monaftero di 
quelli dal luo dipendenti qual più volerTr . ~ 
EflWido dunque S N1j andato a vilìtare il fa- 
mofo monastero di Mon'eCafìno , tutta la Comunità 
gli andò incontro fiio a' piedi del monte, i Sacer- 
doti e ì Diaconi veftiti co* loro ornamenti come 
in gì rno furtivo . con '•eri e turiboli . Rifanò tutte 
le loro malattie corporali e fpirituali , ed ammirò I 

« * 
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bell'ordine e la regolarità di quella caia , che vide 
elitre ìuperiore a quella de* Greci; indi l'Abate dili- 
ge mio e i principali Monaci lo conduflero nel mo- 
nastero a lui desinato, cioè a S. Michele in Valde- 
luce , iov» di n orò quindici anni . L'Abate e i Mo- 
na ì 'lo pregarono che a oda (Te feco loro con tutta 
lapida Comunità nel monafiero maggiore , e di ce- 
lebrarvi 1\ fluio in Greco . Da prima li andò fcti- 
fanlo per umiltà , ma finalmente lo accordò . Egli 
compone un inno in onore di S Benedetto , ragio- 
nando in guello di tutt'i luoi miracoli ; e con tutta 
la Tua Comunità , eh era più di ìètianta Monaci, fall 
fopra il Monte Calino , e vi celebrò le vigilie eoa 
m« Ito armoniofo canto , avendone egli parecebj , a' 
qaali aveva egli infegnato a leggere, e cantare per- 
fettamente . 

Dopo F Ofrìzio , tutu Monaci Latini andarono 
a ritrovarlo colla permilìione del loro Abate , e gli 
fecero varie .domande intorno a' doveri de' Monaci, 
a* pam della Scrittura Santa , ed egli rifpofe loro in 
latino . Uno gli ricercò (P.131.): Se una volta all' 
anno io mangio carne per condifeendenza vèrfo al 
mio corpo , qual male potrà eiTere ? S- Nilo rifpofe: 
Se voi ftate bene tutto Tanno , e fe cadete innerra 
una fola volta rompendovi una gamba , qual male 
potrà eflere ? Lo interrogarono ancora intorno al di- 
giuno del Sabato : egli rifpofe , che colui che man-* 
già , non aifpregi colui che non mangiaCR<w*i4 3-)* 
e che colui che non mangia , non condanni quello 
che mangia . Se voi ci riprendete , perchè non di» 
giuniamo il Sabato, guardate di non attaccare le co- 
lonne della Chi* fa , S.Atanagio , S. Bulli io , S. Gre- 
gorio , S uian Grifo (tomo , • i Conci)] medeiìmi » 
Noi facci am bene a non digiunare il Sabato, per op- 
porci a' Manichei , che in tal giorno fi coruccianò 
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in odio del vecchio Testamento ; ma non ci aften» 
ghiam • già da' lavori, per non conformarci a 1 Giu- 
dei . Voi parimente avete ragione di digiunare in 
qutl giorno , per apparecchiarvi alla Domenica. 

nligerno Abate di Monte Catino era fucceduto 
a Majelpor nell' anno 949 , e governò pe! corfo di 
trentafette anni. Era Napoletano , ed era (tato Mo- 
naco di S. Paolo di Roma (otto l'abate B Jduino 
(Acid SS Ben Sac 5 p 645 ) . Riftabilì il monaftero t 
che non s'era per anco rilevato dalla deflazione 
accaduta fotto l'Abate Bertiero ( Sup. lib S3-«47«) 
Aligeno fi ritolfe molte terre ufurpate da' Signori 
vicini , per il che n' ebbe de' mali trattamenti ; ma 
fu protetto da Pandolfo Principe di Capua . Kipopolò 
i deferti terreni, vi fabbricò la Chiefa e i luoghi re- 
golari, per modo che Monte- Calino fu come rinno- 
vato a' tempi fuoi; morì nell'anno 986. 

XII. In Roma Papa Benedetto VII. mori il de- 
cimo giorno di Luglio 984. Indizione duodecima , 
dopo otto anni e mezzo di Pontificato, e fu feppel- 
lito a S. Croce di Gerufalemme (Bar. an 894 ) . Suo 
SuccerTore fii Pietro Vefcovo di Pavia , ch'era flato 
Cancelliere dell'imperatore Ottone IL (Papebr.conat. 
p.167.) Si cambiò il nome, come fi crede , per rU 
fpetto di quello di S. Pietro , e fi chiamò Giovan- 
ni XiV. . Tenne la S. Sede folo otto meli 5 impe- 
rocché Francone, che sera fatto ordinar Papa die- 
ci anni prima fotto nome di Bonifacio VII. ritornò da 
Costantinopoli , intefa ch'ebbe la notizia della morte 
di Benedetto Vii. EiTendo la fua fazione più dell* 
altra poderofa , Giovanni XIV. venne arretrato , e 
metto nel Cartel S. Angelo , indi deporto ; e a capo 
di quattro mefi morì di fame e di mi feria in quella 
prigione nel giorno ventefimo d' A gotto 985. ; così 
Bonifacio venne rkonokiato Papa , e occupò la Se- 
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de undici meli , iopo i quali morì fubitanament* 
(M S ap.Pafebr.) Era in al modo odiato da' Tuoi 
medefimj , che aopo Ja Tua mone lo traforarono a 
colpi dì lancia , lo fhafcinarono per i piedi » e nu- 
do lo abbandonarono nella piazza dinanzi al cavallo 
di Collant no . Ma nella vegnente mattina alcuni 
Cherici raccolfe o il iuo lacerato còrpo , e gli diede- 
ro fepoltura Si elette poi Giovanni Romano figliuo- 
lo di Roberto , che tenne la S. Sede quattro me fi 
fenza etfere conlàgrato; per il che non li annovtrò 
tra i Papi Finalmente fi eletfe Giovanni XV. pari- 
mente Romano , figliuolo di Leone Sacerdote , con*, 
fagrato nel ventèlimo quinto giorno di Aprile 986. 
e tenne la S. Sede per dieci anni . 

XilJ Al fuo tempo rm>rì S. DunPano fplendore 
deirifa^hilurra . Quatno anni prima , elTendo andato 
S. Erelvoldo di Viocrieitre a Caniorberì col Vtfcovo 
di Rochertre , furono da Dunftano accolti con gran 
letizia (Vita Dunft.n $$\S&$.$.Ben p.ò8i.), perchè fot- 
to la lua cura etano itati nudnti , ammaelirati , ed 
innalzati a' primi onori della Chiefa . Dopo aver 
i peli molti giorni inlìeme ingrate con ve li azioni , 
TArcivefcovo li condurle fuori della Città , e nel 
punto di fe par a ih , egli cominciò a veriar lagrime , 
che interrompeano le lue parole. Maravigliati i due 
Vefcovi , gliene domandarono la cagione . k.' que* 
fta, rifpofe , il faper io che voi avete a morir prem- 
ito • In fatti il Vefcovo di Rocheftre appena rientra- 
to nella Aia città , venne affatilo da una violenta 
malattia , che in pochi giorni lo traffe a morte ; e 
il Vefcovo di Vincheftre s infermò prima di arrivare 
alla fua cafa ( Sccc i.Ben.p.àoy.óiz. ) . Mori nel pri- 
1 mo giorno dì Agofto 984. nell'anno ventefimo fe- 
condo del fuc Vefcovado . Onora la Chiefa la di 
lui memoria nel giorno della fua morte ( Murt Rom. 
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t.Aug.) , e gli vengono attribuiti molti feruti , che 
non abbiamo più • * * 

Dopo la morte di S Erelvoldo, inforfe una ^ran 
difeordia (Vita S Elfeg n.j*Smc$* Ben p uh.) per Tele* 
ztone dei iuo Sdceeifore tra i Che nei . ch'erano ftati 
difeacciati dilla , Chiefa di Vincheftre per gli loro 
disordini , ed i Monaci (iati inerti in luego loro 
( Sup. $077.30. ) . Ciafcun partito ne voleva uno 
dei iuo corpo , e S. Dunftano ri era metto in ora- 
zione , perchè Dio gli deiTe a conofeere quello , ch m 
era de^no di occupare un tal porto . Gli apparve 
S.. Andrea , e gli commhe di prendere Elfego Abate 
di Bath e confagrarlo Vefcovo di Vincheltre . Era 
fuetto gran perfonaggio , e fu dipoi Vefcovo di Can- 
torberì . 

il giorno dell' Afcenfione diciattette di Mag- 
gio 988. dopo la lettura del Vangelo (Vita n 42 ), 
S. Damiano predicò al -popolo come iole v a ; indi Se- 
guitò la Metta, e diede la foler.ne benedizi >ne avan- 
ti ia comunione . Efortò ancora il fuo popolo a ltac« 
catti dalle terrene cofe , e dopo data a baciar la pa- 
ce , non potè contenerli di vantaggio, e ditte loro, 
che fi ricordatTero di lui , etfendo vicino il giorno , 
che Dìo a fe lo chiamerebbe . Allora fi aliarono al- 
te grida, e fi vide un torrente di lagrime. Un Sa- 
cerdote chiamato Elgaro dotto e virtuofo , che fu 
poi Vefcovo, dichiarò di aver veduti in quefta mat- 
tina medeftma alcuni Angeli dire a Dunttano , che 
fi difponefle a partire il Sabato . 

Dopo il pranzo P Arcivefcovo ritornò alla Chie- 
fa , e indicò il luogo di Aia fepoltura . Nello attèn- 
dere per andar a ripofare , come coftumava far nel* 
la (late, quelli, che lo f.guivano in gran numero, 
lo videro follevarii di terra in aria; n'ebbero etti 
fpavento, e ritornato abbatto , ditte loro: Voi vede» 

te 
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Cfe 4ove mi chiama DiO , e niiiiio deve difperare di 
avermi a feguire in Cielo , riinro la mia traccia • 
Procurate di attenervi in tutto ai voleti di Dio . 
Non vi date pena di parer buoni , ma di eflerlo % nè 
di non parer cattivi , ma di ne n eflerlo . Vi predi- 
co ■ che la Nazione Jsiglefe dovrà patir molto, e lun- 
ramer.te dagli ttranieri , ma a! fine la mifericordia 
di Db lì fpargerà lopra di efla . Così dicendo, fen- 
tivafi il S. Prebto mancar di forza nel corpo a po- 
co a poco . Tuttavia feguirò tutto quefto giorno , 
il fe^uente Veneidì ad iftiuire , ed a racconciare 
tatti quelli, che andavano a: raccomandarli a lui , e 
a chiedergli la Tua benedizione . 

Nel Sabato a 1 diciannove di Maggio fece cele- 
brare dinanzi a fe i Santi M fterj , e 4 avendo rice- 
vuto il Viatico , rèce Una fervorofa orazione in ren* 
dimento di grazie, dopo la quale fpirò Fu feppel- 
lito nella (Jhiefa di S Salvatore fua Cattedrale nel 
luogo cfa lui accennato dinanzi a* gradini dell' Alta* 
re . Le dogliaize del popolo furono indicibili; indi 
fi fecero al fuo fepolcro miracoli numerofiflimi , de* 
, quali abbiamo una fedele ftoria di Osherno Mona- 
co , che ville nel fegueme fecolo , e che il primo 
fcrirte la vita iti Santo S Dunftano riflabil) le let- 
tere in Inghilterra , ed anche la Monadica difcipli- 
uà (S2c.yp.679 ) . Gli vengono attribuiti molti ferir- 
ti , di cui pochi ne rimangono, che fieno certamen- 
te (uoi. La Chiefa onora la fu 2 memoria nel gior- 
no della fua morte (Àfjrr R.19 Mail). 

XIV L'anno lèguente 989. S. Adalberto di 
Praga andò a Roma a confutare il Papa , come 
dovea contenerfi, attefa l'indocilità del fuo popolo. 
Dappoiché era Velcovo avea menata una vita efem- 
piare (Sup.lib. 5 5 .n. $ 6 Vita n. 1 1 [me 5 .Affa Ben.p.% 5 5 .) , 
*t aveva adempiuti interamente i doveri fuoi. Di- 
Tom,XIX. K 
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vj(c in quattro pani 1' entrare della Chiefa fecert* 
4q i Canoni; la prima per le riparazioni , e gli or-» 
name-nu deJla Chiefa . la feconda per gli Canopi^ j 
la terw per gli poveri , la quarta per le. DMfibuìVM 
giandi limcfwc tutte le Fate, e nudriva ogni giorno 
dodici poveri . Aveva un letto magr.ijicp ,ma fi co- 
ricava iopra I? terra ; ed al più *opia un cilicio t 
dormendo poco , e pattando la maggior parte dell* 
notte in orazione . OiTer va va il filenzio con. e j Mo- 
naci da Compieta fino a Prima . Dopo Prima dava 
udienza, poi lavotava colle Tue mani, o leggeva 1% 
Santa Scrittura co' fuoi Cappellani • Vifuava eoa 
grande attenzione i prigionieri e gl'infermi . Predi- 
ca va arduamente , e mescolava nt) Tuo contegno la 
fe verità e la dolcezza. . ( , ... *j 

. Ma il fuo popolo traeva poco profitto dalle fu* 
iftruzioni (jV.1.4.); la maggior parte pareva affettare 
di commettere dilòrdini , da' quali cercava fargli ri- 
forgere , e dj painarfi nella loro perdita . Veggendo 
però, che danneggiava fe medefjmo , piuttoflo che 
giovare a loro , prefe il partito, di abbandonarli ; 
principalmente per tre fprte di peccati ♦ per la plu- 
ralità delle mogli , pe' matriraonj d< 'Chanci , e per la 
vendita degli fchiavj Criftjani a' Giudei. Nel: tempo 
fìtlTo che Adalberto flava per andare a Roma , ac- 
cadde che 1) Monaco St aqu; z giunfe a Praga* Era 
egli figliuolo di Bultslao il Crudele, e fratello di 60-; 
leslao il pio , che regnava allora ptlla Boemia {Chr. 
Magi ap. Mjbil.p.%69.) . Il Padre per purgaifi della 
mone d> S. Venceslao diede quefto figliuolo aS.Em- 
merino di Ranjbona , dove abbracciò la vita Mona, 
ftica . Egli era dunque venuto dopo molti anni » col- 
la perniinone del fuo Abate , a vedere il luo pae- 
fe , i fuoi parenti , e il Duca fuo fratello . 11 Ve- 
feovo Adalberto t avendolo prefo in difparte , fece fe- 
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to luì gran lagnante della malizia del Aio popolo » 
de* maritaggj inceltaou* , -le' di*o»zj , delle . di ubbi- 
dienze f delle negligente d^l Cleió ,/leIl* arroga» za , 
e della intolltrabil roflanza de* Signori Finalmente 
gli fcòpri il (uo dileguo di andare a'jtoma a con- 
fili tire il Papa ♦ e di non ritornar mai più a quefto 
pope lo indomito .. 

• Buona avventura , ditegli , che fja^e voi frt- 
tello del Duca ; a voi ubbidiamo piuuoitò che a 
me; voi potrete rsdti li coli autorità del fratti vo- 
dm . La voft»a nobiltà .J la faenza , e la (anta prò* 
fèflìone vi rendono d^guO del Vefcovado: io Vel ri* 
nunzio volentièri ; e procurerò , che jl Papa vel con» 
ceda , anche me vivente . Ct^ì dicendo , gli pofe in. 
mano il Paitofale che teneva . Ma Straquaz lo gittò 
in terra con ifdegno , e difle : lo non Tono nè de- 
gno* , nè capace del Vefcovado Jo fon Monaco t 
mo'to al Mondo . Il Vefcovo gli rifpote* Sappiate 
ftatel mio. fappiate pure, che -quel 'che non volet*, 
voi fare prefentemente i acce rio f voi lo farete di-, 
poi , e con voftro dilcaoitp. . . , ^ 

XV. Adalberto anJÒ a Roma nelfarniQ £q> % 
e Papa Giovanni XV- lo consigliò ad abbandonare, 
il (uo popolo ribello , an*i che perderti (eco lui 
Avendo dunque prefo il partito di partane j! redo 
de' giorni fuoi in* paefe (ìranieco , corniti iò dal di*, 
ftribuire tutto il Tuo danaro a* poveri . L'Imperatrice, < 
Teofania madre di Ottone i\. che allora regnava , fi 
ritrovò nel medeftmò anno a Homi ; e fapendo che * 
il Vefcovo Adalberto voleva andare in pellegrinaggio 
in Geiufalemme » lo chiamo ella fegretamente afe, 
e gli diede tanto danaro, che il giovine Gaudenzio 
fratello di Adalberto poteva appena lavarlo da terra. 
Lo coftrinfe a prenderlo per le fpefe del fuo viag- 
gio , ma il fanto Vefcovo lo diftribuì tutto a' poveri 
nella feguente notte . Ri 

t 
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Avendo rimaudata in B ornia la fua geni», fi 
murò di vediti, «comperò un almo , perchè gli por- 
ta/le la valigia , e fi mife in cammino con tre iol$ 
perfine per andare in GerufaJemme . Pafsò * poi a 
Monte Calino , e fu ricevuto con onore , quantun- 
our uomo ignoto Alcuni giorni dopo in atto di 
partire (Ckr.CàfiodJ. im 37.) , l'Abate Manfone fuc- 
petfore di Aligerno andò a ritrovarlo co* principali* 
rf-1 monafrero,e gh ditte : Voi intrapren ietje un lua- 7 
go v'a^g.o f e ripieno di di fa (tri , V bene Ia<cu}-1 
ft il Mondo ; ma non giova poi, il cambiar di di-, 
mora ogni giorno. E' meglio flabllir fi in un luogo 
fecondo le maflìme de' hoftri Pati • Adalberto rice*J 
vette quello configlio , come mandatp dal Cielo , e 
rifolvttte ni fermarfi a Monte Catino , e parlarvi il, 
flraanente di iua vita t 

Ma un de' principali del monaftero gli ditti» ua 
giorno cpn piò amore', che difcrezione : Padre mio f . 
voi fcrefe benirtìmo a prender qui l'abito Monaftico t , 
£ fermarvi con noi ; imperocché eiTendp Vefcovo , 
^onfagre ete le noftre Chi de , e ordinerete i noftri 
Cherjci . Vcdendp Adalberto d'etter* (coperto , nienti 
afflatone di quefte parole ; e tofto findÒ a conngliarfi 
fóri Nilo a Valdrluce iniorno a quel che avtiTe , 
a fare . S Nilo conobbe fofto per qual fine egli ope- 
ràtTe; e diffe dipoi , che non vide mai più un gio- 
vine , che nudrifle più di quello un fervorofo amor 
per Iddio. Indi' gli ditte: Figi iuol mio , io vi ricever-.* 
rei nella mia Comunità , fé non fotte un danneggiar s 
Quefta , fenia (ervir a voi. Alla barha , e a' vefìiti 
miei, ben cpnafeete che io fono Greco, e ftranieto, , 
ed il luogo da noi abitato appartiene a coloro che , 
abbandonate. Sp vi ricevo, mi difeacceranno , e fa- 
rete ancóra più incerto del luogo del vqftro ricove- , 

ro . lo vi coniigjio a ritornare a Roma, e andar 9 

• • • * » , * 

* 
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ritrovare in n( me mio l'Abate Leone con una let- 
tera , dove Io pregherò di tenervi appretto di U ^ 
• almeno di raccomandarvi all'abate di S Saba 

Ertendo A ialbrrto ii tornato a R^ma , s'informò 
del monaftero dell' Abate Leone , è intefe cfi'era quel* 
lo di S. Aleflìo . Leone volendolo provare, da pri- 
ma lo rigettò , e gli parlò afpraraente : ma vedendo* 
lo ferino , lo con'! uffa al Papa , per nulla far fenza 
lt fuo con r ertfo , e ferza il parere de* Cardinali {Chn 
Mag. af friabili ) . Finalmente gli diede l'abitò 
nel G ovedì S. Tannò 990. fenza fa; ere chi egli fi 
folle Due di colóro che aveano feguito Adalberto , 
lo abbandonarono , Vedendo che volea farfi Mona- 
co. Gli dimorò fedele il fuo folo fratello Gauden- 
ti , che abbracciò Ja medefima profeilìorie . Adal- 
berto fi esercitava nell ubbidienza , e nell* umiltà ,fo- 
(lenendo le più bafle fatiche del mònafterOé 

XVI. Adal lago Afcivefcovo di Brema era mortè 
nell'anno 988. Indizione primà nel véntefimfmavc* 
giorno di Aprile , dopo cinquantatre anni di Vedo- 
valo ed era a lui fuccedu'to Libenzio ( Act SS. Ben. 
fac.6. ex Adv. Li £19 ) . Era quefto Prelato dottili- 
mo e virttfofìflirnó uomo • Èra venuto d* Italia col 
Vefcovo Adaìdago , é con Papa" Benedétto V. quan- 
do venne relegato in Sarfonia , e non trovò Adal- 
dago altri che Libedziò a cui affidare il governo del - 
la Dioceii di Amburgo Ricevette il Pallio da Papa 
Giovanni XV. e il Paftorale dall'Imperatore Otto- 
ne III. e fu il primo Arcivefcovo di Brema confà- 
grato da* fuoi Suffragane! . Imperocché fino allora* 
qùefto Arcivescovo fi concava da quello di Ma- 
gonza . Ma avendo Adaldago ottenuto da Papa Aga«* 
pito la facoltà di ordinare alcuni Vefcovi in Dani* 
inarca, e negli altri paefi Set'entrionili . i funi Sue* 
ceJTeri furono ordinati da' VefcoYi loro dipenderà 
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Liberzio fi trova ancora chiamato Lievìz» 
per un'alter? zione dtl fuo nome venula probabrlmcpti 
dalla pronunzia de' Barbaci ( M abili ' p. 1 ) . Era e^li 
di tal purità , che di rado fi lafciava veder dalle 
donne . Era fruipre pallido pe* Tuoi digiuni ; e pcf 
Umiltà flava fempe nel Chiodo a go«fa di femplioc 
Monaco, eftendo la Chie.a d Brema fervita i a' Mo- 
naci , come le alrre che avevano e (lì fondate . Si 
contentava de' beni della fua Chiefa , e non an la* 
va mai alla Corte per accrefcerli Stavafi cheto nel- 
la iua dimora , tutto intefo al governo della fua 
dinceiì r e a guadagnar 1 anime ; e teneva in una 
efatta difciplrna tutte le C munità da lui dipenden- 
ti . Si prende» da fe mHetimo la cura degli ofpiti,e 
degl'infermi , e fcrvivagh* perfonatmente , quantun- 
que aveflt data l incumbe. Za dell'Ospedale a fuo ni- 
pore Libenzio , Sinché i paefi degli Schiavoni go- 
dettero della pace , vinta va egli fpeflb ì popoli di là 
dall'Elba . e fe cliente adempì alla fua muliont ap- 
preso i Pagani . 

Frattanto ficcome Sueno Re di Danimarca per- 
fegirtiva f Criftiani violentemente, l'Arcivefcovo Li. 
bendo fpeflb gli mandava deputati con doni per pia- 
cario; ma coftur rimafe fempre ineforabile . Qualche 
tempo dopo facendo la guerra agli Sthiavoni , fu 
per due volte prefo, e condotto fra efli ; t i Danefi 
lo rifeattarono per due volte Indi Errico Re di 
Svet a entrò nella Danimarca con un' innumerabil* 
armata t e Sueno avendogli data una battaglia na- 
vale , fu vinto, fpoglrato del fuo Regno, e corret- 
to a fuggire . Furono» tutte qutffe difgrazie tenute 
pér gaftigo divino del fuo parricidio e della perfecu- 
lione fatta da lui a' Crirtiani (Sup lib.$6.n 54.) . Di- 
venuto in qnefta maniera Erri:o padrone de* rtuo 
Regni di Danimarca , e di Svezia , Poppone Vefc»* 
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vo fli Slevic andò a lui A ìibalciatore per parte delP 
Imperatore, C eli' Arci vefcovo di Amburgo a trattai 
la pace . Eia queftì un tànt*uomo ; é doraandanda* 
gli t Barbari , fecondo l'ufana loro , di vedere liti 
ino miracolo , fi dice eh 1 egli lenta dubio prendete 
in mano un ferro rovente feni'abbruciarfi . Per per- 
fuaderli maggiormente , fi pofe intorno una camicia 
incerata , e ftando in meizo de! popolo vi fece porre 
fuoco; indi levando gli occhj , e le mani al Cielo 4 
lafciò che quella fi abbruciaiTe interamente , e coti 
allegra faccia aiììeurò di non averne fentito neppure 
U fumo Molte migliaja di Pagani fi convertirono a 
«fuetto miracolo , e il nome di Poppone fu fempre 
celebre tra' Danefi . 

Un altro iHuftrè MilTionario di Danimarca fb 
Olinearo il vecchio , che predicò in Finlandia , in 
Zelandia* in Sehonen , e in Sveiia t e convertì molti 
infedeli . Oiincaro il giovine fuo nipote e difcepolof 
era della ftirpe de* Re di Danimarca % e tanto ricco 
di terreni * che col fuo patrimonio fondò il Vefco-* 
vado di Ripeti m Jutlandia : mentre che ftudiava a 
Brema , l'Arci vefcovo Adaldago lo battezzò colle <ue 
mani , e il SucceiTore Libenzio avendolo ordinato 
Vefcovo per la converrione de' Gentili , collocò 1* 
fna Sede a Ripen . La fantità di (uà vita lo re r e ca- 
ro a Dio, ed agli uomini , e fotenne cor? ggiofam en- 
te la Religione in Danimarca. Altri fanti per<bnaegj 
andarono fino in Novergia , e vi fecero molti Cri- 
fitani . 

XV1Ì< Si riferifee a «rnefto tempo , cioè all'ani 
no 989-1* con^eHiorie di UMìmero o Hi UI" -fornirà 
Principe R uflì r r imo O Wano f Vòy de Oliar. 
p.ti6.Ceirà99.cjti) A Ditm.lih^p ro*) - Sootò e*ll 
Anna for^'a degl'Imperatori BaiVin e infamino , dà 
Wtmaro chiamata Elena ; ed aggiunge che Ulodo- 

R4 
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mho abbraccio la Fede Giftiana per 1 efortazioni di 
< uefta P incipeiTa , nu che i fn .i coftumi non corri- 
(pofrfo c^lla Tua Credenza e fu m'Ito dedito alle 
donne c molta crudele. Ebbe tre figliuoli, uno de* 
quali fposò la figliuola di Brleslao Duca di Polonia t 
e con erta maridò inetto Duca in Ru/fia un fànt'uo* 
mo chiamato Keinbtrno Vefcovo di Colberg in Po- 
meiania, non meno douo , he virtuofo. Abbruciò 
l tempj de*li Dzi . e per abolire la fuperftizione di 
ùn mare confagrato a' demonj, vi gittò dentro acqua 
benedetta, e quattro pietre , f;pra cui aveva fatta 
furatone della >anta Crefìma . Piaticava grandi alli- 
neile, e molte vigilie , e oflervava gran fi le mio . Ma 
avendo Ulodomiro inrefo , che Tuo figliuolo volea 
ribellarli , eccitato dal Duca di Polonia tuo Cuocerò , 
fecelo arrese colla Principerà Tua moglie , e coi 
Vefcovo Reinbcrno , che morì nella fua prigione 
continuamente applicato all'orazione. 

11 Re Ulodomiro fece grandi elemofine in peni- 
tenza de* fuoi peccati ; e giunto che fu all' eftrenra 
vecchiezza mori , e fu feppellito nell' ampia città di 
Kiovia nella Chiefa di S. Clemente vicino alla Re- 
gina fua moglie , effendo i loro fepolcri eretti in 
mezzo alla Chiefa . 1 Mofcoviti , che fono i Rulli, 
contano quefto Principe tra* loro Santi , e onorano 
la tua memoria nel giorno quindicefimo di Luglio 
(Ephcmer dp Soli to 1 2.) : lo riguardano come l'Apo» 
ftolo della loro nazione ; imperocché quantunque la 
Religione» Criftiana fb^Te entrata ne' Rulli nel prece» 
dente ftc^lo Torto lpna?.'0 Patriarca di Coli amino- 
poli (SupMh 50.fi 50 Uè 52 /7.19 )^fi ritrova che ver« 
lo l'anno 940. e r er ita vano efli gran crudeltà contro 
i Cri<Vani . particolarmente contro i Sacerdoti . a* 
quali fravano if capo con chiodi ( Ced.p.t^o.B. } t 
Coeì non fi conta il vero flabilimento del Criftiaa** 
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timo , e l'intera converfìone della nazione , fe no* 
dopo il regno di tJIodomiro , e la fine del decimo 
fecoJó . Oflervarono elìì Tempre il Rito Greco nelle 
cerimonie della Religione . 

XVIII, In Francia era occorfa da pochi inni 
una gran rivoluzione . 11 Re Lotario morì nel fe- 
condo giorno di Marze 986. in età di quarantacin- 
que anni , avendone regnati trentuno dalla morte di 
fuo padre ( Ckr. Alòin 986.087. ) . Egli lafeiò in fu* 
luccefloie Luigi fuo figliuolo in età di diciotto an- 
ni , che mori dopo quindici meli di regno , nel vi- 
pfimofecondo giorno di Giugno 987. fenza figliuo- 
li. L conofciuto fotto il nome di Luigi lo Sciopera- 
to , perchè non fece niente di memorabile . Lafci* 
un zio chiamato Carlo , figliuolo di Luigi d* Oltre*, 
mare, a cui apparteneva la Corona in eredità: ma 
tra 111 odio d e ; Signori ( Chr. Virdun^. ) , p ^ rchè 
aveva H h Sciata la Francia, per Attenerli all' Im! 
peratore Ottone: e amarono piurtofto di riconofeer 
per Re Ugo Caperò Conte di Parigi figliuolo di Ugo. 
il o rande ^nipote di Roberto, che aveva regnato 
al tempo di Carlo ,1 Semplice , e pronipote di Ro- 

Girne IW^^ H*-*T.y Coti la feconda 
ErA* 5* Franc,a l \ c i a di Carloma- 

6no cefsò di regnar nella Francia , e cominciò la 
terza ftirpe, che regna ancora oggidì Ugo Capet* 
aveva circa quarantafette anni, quando renne elet- 
to rie a Nojon , e confagrato a Reims nel teiz* 
giorno di Luglio 987. dall' Arcivefcovo Adalberone 
*egnò dieci anni . Nel primo di Gennafo del fesuenl 
ic anno 988. fece parimente coronar fuo figliuolo 

IttZ". ctà di anni diciotto pcr aiÈcur ^« s 

naturali «hiaipa» Arnoldo, ch'era Otrko dtU 
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k Crnéfa di Laon (ChuVirif i ,7 ) Segnato qué- 
fto Principe Merli* elezione di Ug > Capeio , r chiamò 
in Fi ancia Carlo tuo zio , e diede in fuo potere la 
città di Laort f e Adalbrrone , che n'eri Vefcovo. 
Arnoldo fu per qiieftó morivo condannato in uri Con- 
cilio di Vclcovi della Gallia Ma eflendofi il Vefcó- 
to di Laon faFvato dalia prigionia, aniò a ritrovar 
Ugo , e riconciliò Arnoldo (èco lai , per modo che 
ti He per rendendo benevolo gli diede J' Arcivefcò- 
iraHo di Reirs che era vacante per la morte dell* 
Àrcivefcovo Adalberone * L'elezione di Arnoldo fi fe- 
ce con le formalità de' Vefcovi della Provincia (To.cj. 
Concp i^Gerb.ep I.), raccolti col clero, e col po- 
polo delia Metropoli, e col confenfo del Ke Ugo, e 
Rob rto , a' quali diede giuramento di fedekà in 
Scritto. 

Mi poco tempo dopo il Principe Carlo fuo zìo 
f orrrefe la città di tu i n s , per tradimento di un Sa- 
cerdote chiamato Adalgaro . e conduife prigione io 
ttetìb Arnoldo, che fi fofpettò eflere fiato complice, 
e che parTaiTe d* intelligenza , facendoli conour via à 
bella pofta . Per gitr'tirìcarff pubblicò una feomnnica 
accompagnata da maledizioni orribili ( 9-/^.7 5 5. ) 
contro coloro, che aveano faccheg^iata la città , e 
la Chiefa di Rfim* rìnatfatitoche non ne facefTero In 
reftituzione . I Vefcovi della Provincia di Rehns fe- 
gutrono il fuo efempio, ed eflendori raccolti a Sen- 
lir s nel 990 pubblicarono un Decrero , con cui in- 
terdicevano le Chiefè Cattedrali di Keiriw f e di Laonj 
imperocché quefta era fiata pure (acchetata . ed il 
Vefcovo maltrattato . Nornìfiatarn me anatematizza- 
rono il Sacerdote Adateero , ftìì autori e i complici 
del tradimento , fioattamo-he ne faceflero penfretj«* 
za 3 e mandarono quello Decreto a' Vefcovi delle al- 
tra Prorinoié. 
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Ma Adalberone Vefcovo di Laoh ancor egli ab- 
bandonò quella città; al Re Ugo col Duca Carlo * 
t coli' Arcivescovo Arnoldo , che vi lì erano rim- 
chiufi . Allora Ugo intraprefe di far giudicare cano- 
nicamente Arnoldo dai Ve (covi della Provincia . E 
(àpendo ch'Eberto 111 Conte del Vermandefe ( Cone. 
Rom. c ij.eo.q.Conc f.797» ) ave* mandato a Roma 
perfone in favore di Arnoldo, Vi mandò ancor egli 
nell* Agorto dell'anno 090. Eberto s' intereflava in 
quefto affare, perchè Un cugina Agnefè avea fpofa-* 
to il Duca Carlo. Il Re Ugo fcrifle dunque al Pa- 
pa , doleitdofi della perfidia di Arnoldo , che ad onta 
del giuramento predatomi , die' egli 9 t fattomi pre- 
dare da tutt' t nobili e i cittadini , apri egli meriefi- 
ino le porte a' nemici , come è provato con veriflt- 
xni teftimon) , e abbandonò il Clero , e il popolo * 
lui affidato , alla fchiavitù , e il faccheggia mento ; 
Che fe pretende di giuftificarfi col dire d'edere fta-, 
to prefo anch' egli medefimo ; fe gli può replicare » 
perchè coftrmge i Tuoi Diocefani a mancare al lor 
giuramento 1 Perchè prende l' armi contro di noi , e 
fortifica la città f ed i cartelli? Se è prigioniero f 
che permetta di etier liberato ; fe è liberato , che ri* 
torni alla mia Corte, dove io lo chiamo. I Vefco- 
vi fuoi confratelli lo invitano a venir fecò loro , e 
egli dice , che non deve loro veruna cola . Voi dun- 
que, che tenete il luogo degli Apo(f oli, ordinate quel 
che fi abbia a fare di quefto nuovo Giuda , perchè 
il voftro filtnzio , e il ooiro gitilo rammarico noti 
c'induca a rovinare la città, e a dare atte fiamme 
tutta la provincia 

I Vefcovi della provincia di Reim* fcriflero pa- 
rimente al Papa (P.7l8-)* probabilmente per ordi- 
ne del Re . Si feufarono appreiTo di lui per la loro 
Montanara , e per la moltitudine di' Tiranni , che 
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gli opprimevano , fe prina d* allora non sf crantf 
confuhati colia Chiefa di Roma , intorno alla deca* 
dcnza del Vtfcovado . Pailando all' Arcivefcóvo Ar- 
noldo , dicono elfi ; quantunque fi a figliuolo della 
Chiefa di Laom , ibrprefe il Vefcovo con frode , e 
ih va fe la faa Chiefa; poi refe Chiava la fua mede- 
fima Chiefa di R ims col fuo Clero e col popolo, 
Difpregia i noftri inviti, e quelli degli Arcivefcovt 
fuoi confateli) ; non ti conto de* ftìoi giuramenti^ 
Per fua colpa, molte Chiefe rimangono feuza parto* 
re, ed un iniìoito numero di popolo penice feni* 
ricevere la Conferai zione . rè la benedizione Vcfco- 
vile. Condannate dun]ae. Santo Padre, colui, chel 
fu già condannato da tubala Chiefa, approvate col* 
la autorità voftra la depofzione di qu (lo Aportata, 
e l' ordinazione ii Un nti vo Arcivefcóvo * Si vede 
da querta lettera, che non pretendevano , che do- 
vette il Papa gru Itcar qutfta caufa a Roma , ma che 
Cola mente lafcialTe, che venirti* colà giudicata fecon- 
do i Canoni . 

X\. Un gran maneggiatore di tutti quarti af- 
fari era 1' Abate Gerberto , che pretendeva di eiTere 
(lato desinato da Adalberone per fuccederglf neH* 
Arcivefcovado di Reims (Gerì ep.i$t.%rVird p. I 37.)* 
Era egli di baffi natali , nato in Aquitania , cioè inr 
Al*ergna * ed «a flato allevato in Aiuillae nel mo- 
naftero di S Geroldo, d »ve aveva avuto in maeftro 
Raimondo che dix»? ne fu Abate ( Glab I. c ^Chr* 
Aurilliacto 2. Anale S.p.i 41 ). Appresa ch'egli ebbé 
la Grammatica . Gerojdo di S. Sereno quinto Abate 
di Aurillac lo mandò a B^rel Conte di Barcellona t - 
che pofelo appreso un Vefcovo chiamato Aitone a 
ftudiar le Matematiche, nafte quali divenne dottirtr- 
no . Seguitò il Vefcovo , e il Conte Borei in un 
Viaggio , che fecaio a Roma , e il Conte dipelo ' 
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«onofcere all' Imperatore Ottone . L' - Arclvelcov* 
Adalbrrone, che fi ritrovava in Italia , comitiifelo 
fece lui a Keims * nel ftguente anno ritornò a pren-' 
itilo feco per an lare a Roma, ritrovato a Paria 
l' Imperatore accompagnato da Otri o allora famotb 
per fetenza appretto i SaiToni (Slip lib 52. rt. 55 ), 
(Jerberto . ed tgli ebbero inlìeme una gran* confe- 
renza di Scienze con altri molti dotti in presenza dell 9 
Imperatore, che aveva comandato qnefto congrtiTo , 

V Imperatore Ottone II. diede a Gerberto la fa- 
rnofa .\bazia di B^bio fondata da 5. piombane* ' 
CSup. lib.i? e tu quefta donatione approvata 

dal filtro , e dal popolo, autenticata dai Véfcovi , 
t dal Papa ( Gerb. ep. 2$ ) , dal quale ricévette la 
b^ne iizione Abaziale . Ma trovò la maggior partè dei 
beni ( Epift.14 cp i*2 3.4. > di querta Chiefa difflpati 
per concezioni livellane-, o per usurpazioni aV vi* 
cini Signori , per modo che i Monaci erano ridotti 
mendica . Si duole tra le. altre colie di Pietro Vfìco - 
yp di Pavia cne tubava i beni dell* Aba- 

zia , mentre che diceva bene dell'Abate all'impera-" 
tort i di c«|i era Cancelliere • Tuttavia eifeudo que- ' 
fto Vefcovo divenuto Papa folto il nome di Giovan- 
ni XiV. , egli prefentò anche a lui le Ine doglianze 
(£/\i4.25.) 

Dopo la morte di Ottone II vedendo che l'Ita* 
Iia era letica Signore, e che bifognava o aflogget- 
tarfi ad una vergognofa fervitù fotto mo-ki piccioli 
Tiranni , o radunar truppe, fortificare piazze , e mo- 
ver guerra ( £/>.o. ) ; lafciò il paefe feuza rinunzia- 
re alla ina Abazia, dove lakiò la maggior pane 
de' Cuoi mobili, e andò in Francia a ritirarli a Reims < 
( Ep. 34. 35*) appretto all' Arci vefcovo /^dalberone . 
Fu egli femore affezionato all' Imperatore Ottone IH 9 
a fua madre Teofania , e ali 1 ava fua Adelaide * c * 
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aiutava Y Arcivefcoro a ibi teiere gì' intera (Ti delgi^? 
vinc Imperatore contro gli alternati di Errico Du- 
ca di Baviera, e di Lotario Re - di Francia, come fi 
Vede dalle lettere, ch'egli t cavea parte in Aio noc- 
iate (Ep.zo.Ep ^ s-5 2 ce ), parte in nome o*i Alaloe* 
rone a N Kgero Vefcovo di Liegi, a Thierry Vefco* 
vo di ,M«3ts, a E.berto Arcivefcovo di Tre v eri , a 
Villig fo Arcivescovo di Magonza. e ad altri . 

Benché avvolto in tanti aff.ri nrn tralafciava 
di coltivar le Rie Scienze dilette "Dirigerà la (cuo- 
ia di Reims e vi fa da Tua nu ire mandato il gio- 
vine Roberto,, che fu poi Re v figliuolo di V*b La- 
peto, perchè (indiato foeto a *À gnh wneftro . Hac* 
coglieva libri da ogni par* ( Helgald V\tà Koh. ihìu\ 
£/\ 24.44 7 2 - ) * Si adoprava da lungo tempo a far* 
una Biblioteca , in horaa , e nel ' redo dei)' Italia » 
nella Germania , e nella Belgica , dove fi ritrovava 
a)lora, i pan leva molto denaro in copirti, e compe- 
rava e, empia ri di buoni autori, cogli ajuti fommini- 
ùi «tìgli dft'fuoJ. amici Gli autori che nomina in di- 
verte lettere {Ep 7 4.8.), fono Plinio, Eugrarìa; Giu- 
lio Celare, Suetcnio , O. ali elio, Cicerone, Vitto- 
rino il Retore , Stazio, ^laud: ano , la Dialettica , e 
r Aerologia di Boezio; Manilio, uno Spagnolo chia- 
mato Giù enne, che aveva fcritto dell' Arimetica , un 
Medico chiamato Deraoftene intorno alle infermità 
degli occhj (Ep $%.Ep. 134. £p. 17. M). Avea egli 
melfelimo comporto un libro di Kettorica f e faceva 
alcune sfere di fua mano; co fa da lui notata come 
opera grande. S'intendeva ancora di Medicina. 

Tra le lettere di Getberto una fé ne ritrova 
feruta in nome dell' .ircivefeovo Adalberone all' im- 
peratrice (£/>.ii7.)/ in cui le domanda un Vefco» 
vado per Gerberto , come fede li Aimo fervo di que- 
fta Principeffa. Quefta lettera fa giudicare, che Ger* 



Digitized by 



AN, « * C. LIBRO LVM. 
he/tam«a era uqmo (cnia ryttetvìoni; e in un'al- 
tra dice efpre*ramente Tt che Aialterojie T avea de- 
sinata in Tuo lucceilore coli' aiTenfó di tutto il U*t 
ro . /di tutt'i Vedovi , t di alcuni [upi , vaflalii . 
Non man ò li atten. rfi da prima all' arcivefcovo 
ÀfJiolio ( Ep.aliji i }.Efriotp n i9*).t'ip noajedel 
quale abbiami a Un ne Lete e di lui .-Pare, che pren- 
dere il partirò fjej D i a cario Tuo fio , a fegno dì 
dire , eh' era eg'i il legittimo erede citi he Lotario f 
e di lagna? fi cheioiTe flato d fc acciaro dal Regno. 
Pafsò anche d* jntelligenia colf ^rciv*fcpvo Arno]-» 
do a dare in poter di Carlo la città di Reinis ; ma 
poi fir ne pentì, e rinunziò folenneraenre all' amici- 
zia di Arnoldo con una lettera,, in cui dichiara , che 
patta fatto P ubbidienza d un altro Prìncipe , cioè 
del Re Ugo (E/ 34-)» « che pretende di mantenerli 
le cafe. che aveva fatte fabbricare a Reim*, colo- 
rp mobili , Si ritrovane^ ancora molte foe lettere 
ferine in nome 4el Re ^go ( £p. 107. 11 1 119.), 
Tal era I' Abate Gerberto , che vedremo in feguitt* 
falire alle pi ime dignità della Chiefa ; / \ - 

XX 1. EgJi ferule la Storia del Concilio tenuto 
vicino a Rem s per giudicare 1' Arcivefcovo Arnol- 
do . l'anno 991... indizione quarta nel quinto anno 
di U*o, e di Roberto {Ei.francof. 1600.) . V'in. 
ter vennero fei Vtfcovi della Piovincia di Reims ; 
cioè Guido di S >iffoi • . Adalberon* diLaon, brve. 
te di Beauva s , Gote t mano di Amiers, Ratbodo di 
Nojon , Odone di Senlis ; della Provincia di bour* 
ges t Arcivefcovo JDaberto ; della Provincia di Lio- 
ne, Gautiero Vefcovo di Autun , Brunone di Lan- 
res, Milone di Macon; della Provincia di Sena, 
Arcivefcovo àeguino, Arnoldo Vefcovo d'Orleans, 
ed Eberto di Auxexre, che in tutti formavano il nu- 
mero di tredici . 
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Dalberto o Dabeito era Krcivefrovo di Bòu** 
gts nell'anno 987. (Patriarc Bitur c 56.) e tenne qua- 
tta «Sede per anni venticinque . E lodato per la Tua 
kit ni a , e per (a iua virtù DJ Tuo tempo molte 
Chicle di antichi monafteri, ufurpate da' Signori , é 
rovinate , furòno riftabilite . t convertite in Cap to^ 
li di Canonici Secolari , còme S U r fino . S. Ara* 
bmgio , e 5. Pietro di Puellier, e Noftra Donna di 
Sales. . \ ■ 

Brunone Vedovo di Langres \ ChrSSBen ro.i, 
filai, p. 429. ) era figliolo di Kenelio Conte di 
Roucy, e di AIbrada forella di Lotario He di tran- 
cia . Era Chertco della Chiefa di Reimi (Elog.tom r % 
Bibl.Lab* p.657. ); quando il Re Tuo zio gli diede il 
Veicovado di Langres , e fu confàgrato da Bucai do 
Arcivefcovo di Lione Tanno 981. non avendo altro 
che ventiquattro anni . Adempì a tutti i doveri di 
un buon Paftore, e fopra tutto fi prefe gran cu^a 
del riftabilimemo dei monafteri . Governò quefta Chie- 
fa' trentacinque anni • ' * 

Eberto Vefcovo di Auxerrc era fratello del Re 
Ugo , figliuolo naturale del Duca Ugo il Grande , e 
di una concubina chiamata Raingradà ( Hift. Epift. 
Àutìjf. c.yt . Viveva egli da gran Signo- 
re inclinato alla caccia, e agli altri piaceri, e fect 
nelle terre della Aia Chiefa due fortezze, che furo- 
no poi di molto danno al paefe . tuttavia fiaccò* 
bent il fuo Clero , e ancora meglio i Monaci. Ten- 
ne la Sede di Auxme venticinque anni. 

A! Concilio di Reiràs intervennero parimente 
molti Abati. La presidenza fu data a Seguino Ar- 
civefcovo di Sens (Conc R. $ a. ) . come il più vec- 
chio ; e Arnoldo Vefco vo d* Orleans , come il più 
dotto , e più eloquente Vefcovo delle Gallie, ebbe 
l f incombenza di regolare gli atti del Concilio , c di 
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far le propone , cioè ne fu egli promotore II luo- 
go della conferenza fu la Chiela del monaftero di 
S. Balìtio quattro leghe difcotlo da heims, e li co- 
minciò nel giorno dicialTettehmo di Giugno . Dopo 
intele le fcufe dei Vefcovi , che non erano potuti 
intervenire al Coocilio , il Vefcovo Arnoldo esortò 
gli alianti ad operare tènia pattfone , ma con intera 
libertà; indi propofe in tal modo il motivo del Con- 
cilio. Quando io mi adoprava per la pace della mia 
Chiefa , giunfe a forprendermi una funerta notizia, 
che la celebre città di Reims forte ptefa per tradi- 
mento, e Taccheggiata lenza perdonarla alle fante 
cole. Diceafi, che V Arctvefcovo Arnoldo era l'au- 
tore di quelli mali , nel tempo (tetto , che dovea im* 
pe iirgii , e che da quefto fi prendeva occafione d'in- 
fulrar tutt* i Vefcovi . Prefen e mente che noi iìamo 
raccolti per lo zelo del Seren Aimo Re U^o , n Uro 
Signore , ci con vien conofeerc , fe il noftro confra- 
tello Arnoldo poffa purgarli da quelle, colpe , che gli 
fi addogano, particolarmente di quella di Lefa Mae- 
Ità ; imperocché la vergogna di quello tradimento 
ricade fopra di noi tutti . Se i Vefcovi , fi dice , lì 
governano con giurie leggi , e fe fono Meli al loro 
Principe , perchè non punil'cono elfi fecondo le loro 
leggi Un uomo tanto reo ? Ben fi vede, che voglio-r 
no attribuirfi l'impunità. Dio ci guardi, fratelli miei, 
da Umili fentimcnti, e dal voler difendere o condan- 
nare qualunque iiafi contro il preferitto delle leggi • 
Afcoltiamo quelli , che fanno come paffa la cofa , o 
che hanno a fare qualche doglianza ; indi udite le 
parti, giudicheremo noi fecondo i Canoni. 

Allora Segu no Arcivefcovo di Sens ditte (C • 
Io non comporterò , che fi e fa mini la cauta di un 
Vefcovo accufato di Lefa Maeftà , fe non fi promet- 
te di falvarlo dal fupplizio in ctfo che fi ritrovi col- 

JomMX. S 
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pevuie , e fopra quello f ce leggere h Ci none tren* 
tunefimo del quarto Concilio di loltde (Sup lib.y?. 
n.49 .) , che proibifee ai Vefcovi lotto pena ai effe- 
re deporti, di premiere cogli one delle colpe di Le- 
fa Maeilà per 01 dine del Principe, le non promette 
di fargli grazia nel iupplizio , ciofc dj non torgli la 
vita. Daberto di Bourgcs foftenne quefto parere ; ma 
Ervete Vefcovo di Beauvais difle; Abbiate riguardo 
di non dar mc tivo a' Secolari di non attendere i giu- 
dizj degli Ecclefiarticj , e di ftrafcinaili ai loro tribu- 
nali; imperocché non vorranno c fli comportare > che 
i misfatti reftino impuniti. 

XXIl. Brunone Vefcovo di Langres diiTe : Niu« 
no è più di me in te re (Tato in quello affare, io più. 
degli altri ne {ottenni i rinfacciarne!] ti . Si dice , che 

10 precipitai Arnoldo in quefte feiaguré , perchè mi 
feci fuo mallevadore, contro il parere di cucci gli 
uomini dabbene , tanti erano gli obblighi miei ve rfo 

11 He Lotario , è tanto era vincolato dalla parente- 
la ; e quantunque io fapeilì , che Arnoldo avea oc- 
cupato Laon , ed era aurore A tuttala fazione, prò- 
ourai di ricondurlo a dovere, ottenendogli quarta di- 
gnità, cioè T /irci vefeo vado di Reims, Ma vedete» 
com'egli mi refe male per bene . Per la Aia fìnta 
prigionia , fece in effetto prigionieri il Conte Gilber- 
to mio unico' fratello , il Conte Guido mio cugino , 
e gli altri, la cui amicizia faceva ni onore . La ciò 
me in pericolo di morte- ; ed ancora ha P impuden- 
za di negar tutto quello , che non può afeon ferii , 
Certa cofa è , che fi obbligò con giuramento in pre- 
ferii de* Vefcovj , del Clero, e del popolo , di fer- 
vi re al Re in quanto potea contro Carlo , e di non 
prertar foccorfo veruno ai loro nemici , e di non vio- 
lar quello giuramento per altro precedente che ne 
aveiTe fatto . Carlo non era egli nemico , egli che fi 
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•forzava d'invadete d Regno ? Rogero ,« o ManaiTe 
non erano nemici, erti che avevano prefo armati 
mano il fuo Clero, e il Tuo popolo palla- fu» chie- 
fa ? E quelti furono i fuoi confidenti , e i ftif.«prin- 
cipali amici , e gl ; arricchì dei beni di colora l £ che 
A l'avevano eletto e fatto Arcivefcovo. • 

Gotefrnano Vescovo di A niens pr>gò Bruno he 
di fpie^arfi intorno a quanto ayea detto dèi penco- 
lo, che li correva di renderli rei del fanone di Ar- 
noldo , le vrniva condannato ( C 6. ) . B- linone n- 
fpofe : lo ho ancora una ragion particolare , onde 
dovergli falvar la vita , da voi taciuta per diferezio- 
ne: ed è ch'egli è figliuolo del Re Lotario mio zio. 
Egli conchiufe , che bisognava e fa min a re 1 procedi , 
e che farebbe ageyol cote 1 ottenere grazia da' Prin- 
cipi, perchè non ne feguifle tritinone di fangue Si 
faccia dunque entrare, ioggniftft egli, il sacerdote » 
che apri le porte di Reims, e dica come il fatto ac- 
cade lTe . *' 

XXfil. Ratbodo Veicovo di INopii domandò, 
che prima fi efaminaJje il giuramento d* fedeltà dato 
da Arnoldo, perche molti di evano , che quello ba- 
cava per condannarlo \ e che daff altro can- 
to i Lorenelì lo revocavano io dubb o . Venne dun- 
que letto nel Concilio, indi il Superiore Aligero 
( C. 8. ) eflTendo entrato , dille : Dulone Vaflailo di 
Carlo impegnò me in quello tradimento. Gli doman- 
dai il motivo, per cui fra tanti altri ^eleggeva» mé 
per tradire il mio Signore « e il mio Vi (covo per 
Carlo , col quale io non aveva punto che fare . Egli 
mi difle (Cu.), che io conolccva bene la debolez- 
za, e la feiocchezta della maggior parte degli uo- 
mini , lufingandomi che io averli dello (piriro e co- 
raggio ; e finalmente che il mio Signore, cioè TAr* 
eivekovo Arnoldo, voleva, ed aveva ordinato que- 

S 2 
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fto . Volli, fapeilo veramente , e fcntirlo dalla bocca 
dell' Arcjveicovo meithmo . lUup comando v e Y amo- 
re , che io. gli portava , mi ; conduce a qutfta teia* 
gura,» l( pjer dare qualche onesto colore all'optra mia, 
f^u ^ijramento a Carlo , ! ma per eommiilione delF 
^rciv efeovo , preti le chiavi dtlla città aprendone le ^ 
po.i;e » Se. alcuno v'è di voi, chenón mi creda , fac- 
ciali ,ia prova col fuoco , co il* acquai bollente, e col 
ferro rovente. 

^llora a richiefta di Odone Vefcovo di Senlis, 
fi lede nei Concilio (Ci 2 ) TAwo di fcom unica pro- 
nunziata dall' Arcivefcovo /irnoldo contro ce loro, 
che avevano fa echeggi a?, a la città , e la Chiefa di 
Reims. Quido Veicovo di SoitfWns diiTe poi (C 14 )i 
Noi ci eravamo raccolti a beniis , noi tutti furTVa- 
ganei di Reims , per dolerci della deflazione del- 



Mttropol tano età in poter dei nemici col fuo Cle- 
ro , e col fuo popolo . Tuttavia parlavafi mol- 
to de) txa.iiments , di che veniva accufato . Cosi di 
comune ^onfenfo profferimmo anatema contro i col- 
pevoli {Sup.n* 19 ) . Si Jeffe ancora quell'Atto nel 
Concilio d Reims ; Onde Seguino Arcivefcotvo di Sens 
diiTe (£•!$•).• Quefto fcritto venne a cognizione di 
Arnoldo ? Si rifpoie che sì ; e Seguino foggiunfc : Si 
è egli alienato dalla comunion di coloro, che fape- 
va eifere fiati tanto giustamente condannati ? All' op- 
pongo, duTeioefli, gliammife a tutto ciò, che ti chia- 
ma Comunion dei fedeli • 

Seguino ripigli* : lo non pofTo abbaftanza ma- 
ravigliarmi della tua audacia . Scomunicò egli me. 
deù<no coloro , che T avevano faccheggiato , fino a 
tantoché ne faceflero la reftituzione , e h umiliarle 
ro dinanzi la Chiefa di Reims. Tuttavia alcuni de ? 
noftii fratelli mi dùUro , che non ne fecero relìiuj- 
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2kme alcuna, o pochiflima almeno, t che non fi fe- 
ce veiuna pubblica penitenza . Or non fi può farla 
fegietatncnte per un pubblica peccato Indi citò il 
capuoio decimo del duodiceiìmo Consilio di Toldo 
( To. 6. Corte, p. 1234 ), contro coloro, che hanno 
violata la ticurezza delle Chiefe . Egli ditte ancora * 
Sia pur così : Arnoldo gli attUvette . Come ha egli 
potuto farlo, fu replicato, fenza il fuo Clero , ch'- 
era prefente , quando gli (comunicò : imperocché è 
(critto rei concilio di Cartagine, nel capitolò ven-* 
tetimoterzo ( Conc. Carth- 4. to. 2 Conc p.1201. ) , che 
il Vefcovo non efamini alcun affare, fe non in pre- 
fenza del fuo Clero; altrimenti la fenteriza farà nul- 
la . Arnoldo dunque reo di tanti delitti , osò cele- 
bri re i Santi Mi iteri nella Chic ù , eh 1 era ilata in- 
ter ietta da'noftri Confratelli? Si leggeranno , fe vi 
piace, i Canoni in quefto particolare , affinchè fi 
vegga , che non fiamo noi , ma i Padri , che li con- 
dannano . 

Si lette il quarto Canone del Concilio di An- 
tiochia ( C. 4. co. % Conc p.75 6. ) , e due di un altro 
Concilio di Cartagine contro coloro , cr^e fanno le 
loro funzioni, ettendo interdetti, o che difpregiano 
la feomunica , e contro i Vefcovi, che contravven- 
gono alle loro folenni promette . 

XXlV. Indi Arnoldo Vefcovo di Orleans dif- 
fe : Che fe alcuno voleva difendere V Arcivescovo 
Arnold» , ragionevole era V afcoltarlo ; • Se^uino 
Arcivtfce-Vo di Sens ordinò in nome di tutto il Con- 
cilio , che (i parlarle per lui con piena libertà (C 1 7. 
e 18. ) . Quella proporìzione ettendo approvata da 
tutt' i Vefcovi , fece maravigliare alcuni a /tanti , i 
quali credevano , che il Concilio fotte determinato 
a condannare Arnoldo (C.19 ), ed alcuni altri con- 
cepirono grande fperanza di falvarlo . Tre uomini 
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dift'ivi Per it ic i 23 ed eloquenza lì dichiararono per 
lui, Giovanni Seolaftico di A iute r re , Ranulfo o Ro- 
multo Abate di Sten* . é Abbonedf Fleiuy Produf- 
feco i difenfofi di Arnoldo la falfa lettera de' Velico- 
vi di Affira a Papa Damato colla Tua rifpofta 
( C.20 . ìi.Tó i.Concp 869 870. ) , per dimoi! are che 
tutt i gran ii affi ri He! la Chiefa debbono efler rifer- 
vati al Para , principalmente i giudi/} de' Vefcovi. 
l.e<Tero poi alcuni ritratti di molte altre fai Te De- 
cretali intorno ai medelìmi giudizj , e riduiTero la 
ditcìa di Arnoldo a quattro propoiutoni ( C. 33. ) ; 
eh' eitendo fpogliato , doveva prima di tutto eiTerc 
ristabilirò ; che doveva etler chiamato giuridicamen- 
te; che la fua caufa doveva éfler fignificatà al Pa- 
pa , che gli accufatori v i teftimonj, ed i giudici do-' 
yevano eilere efaminati in un Concilio maggiore. 
Dall' altra parte rifondevano , che P accufatori . cioè 
il sacerdote Aligero, prima non era nemico di Ar-* 
no!do,e non potea elTer tratto ad ac ufailo , nè pef 
timore, nè per inteieflk, ma folamente per lo zelo 
dilla Ketigione. che A* noldo era flato citato alv^on* 
ciho con lettere canoniche . e per via di Deputati 
da più di un anno, che dopo quefto termine non 
doveva più eifere af< Irato, fecondo il duodecimo 
titolo del Con l'io d* artica é eh» in confegiienza 
farebbe inutile il riffabi 1 ' lo . P r giuft fi are la fu* 
prigionìa* 4 rìf rivan » (Flod 2. hift c. 10. ) V efempio 
d* 4ldtrmarO, Vc*fco T o di B^ua$. che fu tenuto nel 
monr.ftr^n ^ Va fl attutendo il Concilio fono 
Luigi il Pio ( 'Sur Uh 4? n 4-». *) : e di Ebbone Arci- 
Vcft :o o di R ims »ta«o meflo n>N' Abazia* di Fulda 
(C. 24. ) : e pe» m f> ar<* che i Vef ovi rubelli pa- 
ttano eiT-r coftrettt da' trace»* S colare, allegaro- 
no la ta .colta dei Concilj d' Affrica ae' titoli trentot- 
to 1 e quarantatre . 
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Per inoltrate , che la caufa tra tiara presenta* 
ta al Papa (C. 25.26 ) , fi leiTe la lettera del He 
Ugo a Giovanni XV. e quelle de' Vefeovi da me ri- 
ferite (Sup n.io ). i di tea fori di Arnoldo dimanda* . « 
rono tempo (C.27 ), che capitanerò quelle lettere, 
e la relazione de' Deputati . Si rifpofe , che da un- 
dici «ufi erano ilate mandate , e chi avendole i De- 
putati prefenrate al Papa > furono da prima ben ac- 
colti, ma, aggiungevano elTi , che dappoiché 1 De- 
putati del Conte Eberto presentarono al Papa un 
bel cavallo bianco coti altri doni, ci tennero tre gior- \ 
ni alla porta éA Palazzo fenza Jafciarci entràre, per 
modo che fianchi da limile trattamento fìamo ritor- 
nati indietro , lenza far cofa alcuna . I Cherici di 
Brunone Vefcovo diLangres aggiungevano, ch'era* 
no (tati a dolerli al Papa della fua prigionia , e a 
domandare una (comunica contro i colpevoli , ma che 
i fuoi OfFiz'ali avevano lord domandati dieci foldi 
d' oro • Noi ci liamo beffati di etfì , continuarono , 
e dicemmo loro , che fe il noftro Vefcovo potette 
rimaner libero per denaro , non guarderebbe a mil- 
le marchi ; e finalmente il Papa melefimo ci rifpofe 
che colui , che 1' aveva fatto prendere , ne dette 
l'ordine. Si cortcluleva, che l'è fa me del Papa non 
doveva impedire il giudizio dell' A rei vefcovo Arnol- 
do , e fi allegava Pefcrapio dei Vefeovi di AffiicA 
in un Concilio di ducuto diciaffette Vefeovi (C*/ie. 
Carth.6. an. 410. SupMk.2+.rLlt &> j$ ), e tra que- 
lli S. Agoflsno i quali fi erano opporli al farlo 
di Roma . Quello fu nell' aflkre del Sacerdote Ap- 
piano . 

XXV, Arnoldo Vefcovo di Orleans parlò mol- 
to in quello propolito a tutto il Concilio , ed in par- 
ticolare a quelli , che gli (lavano dappreflb , ma tut- 
ta riducevafi a quel che fegue (£.*8 ) . Noi credia* 
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mo, che «' abbia fempre z\ onorare la Chiefa Ro- 
mana in memoria di S. Pietro s e non pretendiamo 
già di opporci a' Decreti d;.l Papa fai va pei ò 1 au- 
> 'torità del Consilio di Nicea 4 e degli altri Cànoni, 
che debbono durare eternamente in vigore i Do- 
vendo noi dunque fare in molo, che nè i! (ìlenZio 
del Papa, nè i Tuoi nuovi Decreti p'Cgiudi.hino agli 
antichi Cànoni, derogheremo noi forfè al privlegio 
del Papa ? Nò certamente. S'egli è comm*nd~b;le 
per la Tua cienia e per la Aia vinù, nulla abbia- 
mo a temere per parte Tua, e ancora meno , fé pren- 
de sbaglio per ignoranza o per paflìone; o fe viene 
oppreflfo dalia tirannia, che regna in Roma , come 
abbiam veduto a* giórni notòri* 

Ma quanto è degna Roma d'ertere compianta ! 
Che dopo di aver prodotti tanti gran lumi della Chie» 
fa s giunga ora a ipargere alcune tenebre morti UO- 
fe, che daranno motivo di difeorfo a' fecoli avveni* 
re. abbiamo veduti un tempo i Leoni i i Gregorj t 
un Papa Gelafio , un Papa Innocenzio , la cui Ca- 
pienza ed eloquenza fuperava ogni umana rìloforia • 
E con tutto ciò in que' tempi felici fi opponevano 
i Vcfcovi dell'Affoca alle pretenfiohi di Roma; piut- 
tofto , cred'io , per il timore de mali , che ora fof- 
friamo noi , che per opporfi al fafto di quelli i che 
prefede vano allora . Imperocché cofa mai non abbia- 
mo noi veduto a' dì noPri ? Abbiamo veduto Gio- 
vanni foprannominato Ottaviano , cioè Giovanni XII. 
immerfo nelle immonde voluttà congiurare contro 
Ottone medeiìmo , che aveva egli corortato Imoera» 
tore (Sup.}6. c. 5. 7.9 10.) ; e difeacciato lui , fatto 
Papa Leone Neofitd . Era <\ù»ftì Leone Vili. . Ma 
«faro l'imo^ratore Ottone di R >ma , vi rientra Ot- 
ta -'iano , difea cia Leone fa tagliare il nafo, le di- 
ta della dritta mano , e la lingua al Diacono Già-» 
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vanni : fa morire molti de' principali di Roma , e 
poco dopo muore . I Romani pongono in fiio cam- 
bio il Diacono Benedetto , foprar» nominato il Gram- 
matico , cioè Benedetto V . Ma il Neofito Leone col 
fuo Imperatore lo alTalta poco dopo , raffedia , lo 
prende , lo deporte , e lo manda in efillo perpetuo 
nella Germania . 

All'Imperatore Ottone fuccede un altro Ottone ; 
è quelli Ottone 11 e a Roma fuccede nel Pontifica- 
to Bonifacio orribile moftro ( Sup. lib.46 n 36. ) , il 
peifimo degli uomini , e macchiato ancora del fan» 
gue del fuo Predeceflòre . Quelli è Francone , altri- 
menti Bonifacio VÌI. . Egli parimente fi* diacciato c 
condannato in un Concilio Ma dopo la 

morte dell'Imperatore Ottone, egli ritornò a Róma , 
depofe fopra la fede de' fuoi giuramenti il gran Pa- 
pa Pietro primo Vefcovo di Pavia , è quefti Gio- 
vanni XIV. e recelo perire in prigione . E' dunque 
ordinato , che tanti Vefcovi dittimi per fcienaa e per 
Virtù . fparfi per tutto il Mondo , fieno (oggetti a li- 
mili raotlri . pieni d' infamia dinanzi agli uomini, e 
vuoti delle fricnze delle cofe divine e umane ? Di 
che abbiamo noi a dolerci , fe il Capo delle Chiefe 
una volta sì fublime , colmo di onore e di gloria , 
è prefentemente così abbacato , e carico di vergo- 
gna , ed ignominia ? Ci dorremo del noftro difetto f 
SÌ del nottro difetto, che cerchiamo gì'intereifi no-? 
Ari , e non quelli di Gesù Crifto . 

Imperocché, fe in tutti quelli, che fi eleggono 
per il Vefcovado, fi efamina la gravità de'coftumi^ 
la virtù e la fcienza , che noti fi dovrà cercare in 
colui, che dee comparite per il Dottore di tutt' i Ve- 
fcovi ? Perchè dunque fi mette nella principal Sede 
colui, che non è degno dell'ultimo polio nel Clero ? 
Chi penfate voi , che fia queiV uo«o aflìfo fopra u» 
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alto trono rilpltnoente d'oro , e di porpora , di cui 
è veitito ? Si è privo di carità , e folamente gonfia 
di kicnta , è un untici ilio aifiio nei tempio di £)io 
(2.^^11.4.), e facendo moftra di le come fe foife 
Dio . v^ne le non ha nè carità, né fcicnza , egij è 
nel tempio di Dio come idolo, che confutandolo , 
lì con ulta un marmo . Afpeitiamo fin che potremo 
la convezione de* noftri Superiori ; ma intanto veg- 
giamo dove lì polla da noi ritrovare il nu trimento 
della d*vina parola . Alcuni di q ielt* Aifeniblea fono 
teltimonj f che nella Belgica, e neha Germania, Pro- 
vincie a no* si vicine, li ritrovano Vefcovi eccellenti 
ut 11 a Religione . Per il che fe la divifione tra i Re 
non ce l'impedifle , lì dovrebbe cercare che folTero 
giudicati i Vefcovi piuctofto là , che in Roma , do- 
ve tutto è venale , c dove fi vendono le lentenx« 
a pefo d'oro . Se alcuno dice , fecondo Gelano , che 
la Chiefa Romana giudica rutta la Ch e a , e che 
niuno mai giudica elfa ; fu meno in R<hnz un Pa- 
pa , il cui giulizio non meriti riforma .Anche i Ve- 
feovi dell'Affrica Io giuncarono impiffible, quando 
dilTero: Si può egli credere . che Dio hpiri la giu- 
ftizia ad alcuno di noi, e che la ri cuti ai una infi- 
nità di Vefcovi , raccolti in l-ooci1ig(£/>. Conc Afr t % % 
1675.D. ) ì Ma prefentemente che in Roma , per 
quanto li dice , non vi ha quali più perfona data 
allo Audio, con qual. fronte oferanno d'in fegnare quel 
che non hanno imparato ? Quando anche li potè (Te 
in qualche mo^o tollerar l'ia/iorania negli altri Ve- 
fcovi f efla è intollerabile in un Papa , che dee giu- 
dicar della Fede, de' c<>(tumi , e della con lotta de*. 
Vefcovi; In Comma della Chiefa universe. S. Gre- 
gorio dice : Se qualche V feovo ha mancatolo non 
dubito , eh' egli non fi a foggetto alla S. Sede ; ma 
quindi frnno il loro d>v>re l'umiltà richiede, che 
fieno tutti uguali (7.£f- à$.Su£.lih.j^n t i$ ). 
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Ma fupponiamo , che pufentemente in Roma vi 
fia un Dama'o, che lì è fatto mai contro il Tuo De* 
arto ? Parla della pfetefa lettera di quefìo Papa ai 
Wfcovi d'Affrica ; e feguita cesi : 11 fuo primo ar- 
ticolo , fé mal non mi ricordo , era che le caufe de 9 
Vefcovi , e tutt*ì grandi art ri della Chiefa doverTero 
effere portati al Papa . Quello è flato portato al Pa- 
pa , non folo da' Vedovi , ma dal noftio Principe , 
e fi è data al Papa tutta la libertà din formar fi del 
vero , e di darne il Tuo giudizio , per lungo fpario 
di tempo . Noi non abbiamo intraprefo di giudicar 
la caufa , fe non quando non fi è da noi più fpe- 
rato ch'egli la gjuikht . coftretti dall'obbligò di prov- 
vedere a* bifogni del popolo , coli* ordinazione di un 
ArciVefcovo . E' vero che Damafo non lafciò a f Me- 
tropolitani altro che Pefane delle càufé maggiori f 
nf rban^ofene la decisone . Ma avendo faputo S. Gre- 
gorio (a depofaione di Paolo Vtfcovo di Tiete,non 
fi du r le che lìa flato <fcpoflo fenza fua participazio- 
ne . Kiferifce Arnoldo alcune altre fimili autorità di 
S. Gf e por io, per dìm> tirare . che approvava, che i 
vVfcovf colpevoli foiliro giudicati ne* medéfimi luo- 
ghi fenz'aver ricorfo alla S.Sede In effetto ha po* 
tuto il Lettore comrrerd^re in tutta quella Storia f 
ch'era queflo l'antico dritto nubalo (olamenre dalle, 
falfe decretali . Ma non fapevà Arnoldo diftinguerl* 
dallò vere . e di quà nafeeva \\ fuo imbarazzo . 

E*li continua : Non palliamo già de* cafi(P.69.) 
de* quali ninno fi duole Che faremo noi , fe i Si- 
gnori , che hanno Tarmi in mano ♦ fcuoprono che 
le loro mogli veggono corrotte ? Se i Re fdegnatl 
convincono un Veicolo di Un delitto di Lefa Maeftà t 
t che veggano , che per collufione uflamo lunghi 
procelli , ed intricati cavilli per deluderli , fpende- 
ranno effi danaro per fatti fare giudizi* in Roma ì 
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E il colpevole cff. uà egli » l umani monti d'oro per 
ufrire così d'imbroglio ? Riferifce poi gli efempj di 
Egidio ÀrcivekoVo di Keims iotto il Re Chiidcbcr- 
to , e di Lbbone fono Luigi il Pio , deporti fenza la 
participaiione del Papa; e conchiude , che le caule 
evidenti, e dove non v'è appellazione alla S.Sede*' 
debbono difrìnirlì dal Concilio della Provincia Quan- 
to alla pretefa lettera di Damafo ., che vuole che 
non fia permetto di tenere un Concilio ie<*ia l'auto- 
rità della S bede , dic'egli : Che dunque f Se le ar- 
mi de' Barbari tolgono la libertà di andare a Roma 
(P.72.),o fe Roma fofle foggetta a qualche Barba* 
to . e feguifl* la paflìone del tuo Signore , che la 
volerle alienata da qualche Regno, non lì convoche- 
ranno dunque più Concil), e tutt'i Vefcovi del Mon- 
do dovranno attendere , con pregiudizio de' proprj 
Principi , gli ordini de' loro nemici r* Eppure il Con- 
cilio di Nicea sì rifpettato anche dalla Chiefa Ro- 
mina , ordina di tenere i Concilj due volte all' an- 
no. Tenta far menzione dell'autorità del Papa. 

Ma per non difputare, onoriamo la Chiefa Ro- 
mana più che non facevano i Vefcovi d'AfTiica , é 
confutiamola , fe lo flato de' Regni lo coutente , co- 
me lì è fatto In quefta caufa di Arnoldo. Se il Tuo 
giudizio é giufto . noi lo riceveremo in pace; fe non 
è tale , noi feguiremo quel che ordina TAportolo , di 
non preftar orecchio ad un Angelo medefimo contro 
il Vangelo (Gal i 8 ) • Che fe Roma tace , come fa 
al prefente , noi consulteremo le leggi: imperocché a 
chi ci rirolgeremo noi , fe Roma pare abbandonata 
da ogni foccorfo divinò e unnno , ed avvilirli eiTa 
medefima ? Dopo la caduta dell'impero eiTa ha per- 
duta la Chiefa di Aleflandna , e quella di A'irìo- 
chia; e oer nulla dir dell'Affrica, e dell'Afa , l'Eli» 

ropa comincia a lafclarla . La Chiefa di Coftanua* 

. . • * - ! 
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poli Te Tè fortratta ; la Spagna interiore non cono- 
sce i (uui g u zj ; quella è dunque la ribellione , di 
cui parla i Apo oio (2. Thejf 2. 3 ), non lolamcn e 
delle oasioni , ma delle Chiefe ; imperocché lì vede 
ravvicinamento <drAnticrilto , i cui miniltri hanno 
già occupate le Collie , e ci opprimono con quante 
fòrte hanno, Aerano* dicendo ,che fi debbono con- 
futare i Canoni , per ve lere quanti Vefcovi abbi- 
fognino per giudicarne un foio ; e come fi abbia a 
giudicare uno, .-he non vuole difenderli. 

XXVi. Quello diicorfo di Arnoldo di Orleans 
tolto a rigore , contiene certamente alcune propoli- 
zioni ecccjììvce che paiono tendere a) difpregio del- 
la £>. Sede. Ma in quel tempo non troviamo Scrit- 
tori perfettamente efatti nelle loro e(prel!ìoni , e nè 
pure ne* loro penlieri : ed è giufta cofa di fpiegare 
favorevolmente le parole di un ,r efcovo venerabile 
per l'età , e pel fapere , ch'era come l'anima di que- 
llo Concilio . l'i foftanza non che con figlia; e uno 
ialina , comincia dal dichiarare , che fi dee rilutta- 
re la Chiela Romana , ed ubbidire a T decreti del Pa- 
pa. Dall'altro canio dice efprelTamente , che appar- 
tiene al Papa il giudicare di tutta la Chiefa(P.63.). 
. Tutte le perfone dabbene non poteano fare a meno 
fentire indignazione degli orribili difordini , che 
un fecolo in poi regnavano a Koma : e quella 
indignazione diminuiva il rupe ito verfo la perfona 
de' Papi , e verfo le loro, coltituzioni : imperocché 
quantunque l'autorità non dipenda alTolutamente dalle 
qualità p#fonftli , eire non fono indirlerenti, e fi ub- 
bidire tanto più volentieri ad un Prelato , quanto 
più li crede virtuofo e illuminato . Intorno al titolo 
odiofo di Anticrifto , non è altro che una compa- 
razione ; e Arnoldo dice folamente , che un Prelato 
fenza carità è un Anticrifto > come un Prelato igno» 
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rante famiglia ad un Itolo*; Cniara cofa è almeno, 
che non vuol dire , che aLun Papa ti a itato l'An- 
ticrifto / j ), poiché ne a.tenna un altro in tìne 
del Tuo dllcotlo <. il q • * pire che a quello lì aiTo— 
migli , perchè i Tuoi Mi i litri runno n a occupare le 
Galiie ; parlando egli fuor di dubbio di al uni Bar- 
bari , o gli U figari , o a 1 c i che follerò , che fi ri- 
guardavano come i precurlòri dell' A nticijfto . Che fe 
fi fjol attribuir qu-fto difeorfo a Giberto , che lo 
riferifee, fa à elfo ancora più forte , poiché Gerber«o 
divenne P*pa fenu che apparile* , ctu fe ne ila 
egli ritrattato giammai . 

XXVII. Dìpochè Arnaldo d'Oleant ebbe par- 
lato, lì lederò alcuni Canoni d'^Cica intorno a' giu- 
diij de* Vefcoyi . Indi i difenlori di Arnoldo di Reimt 
fecero le loro feufe al Concilio ; e tutti convennero 
che potefs'egli etTervi giuiicato. Dunque fi fece an- 
dare a federe tra i Vefcovi Arnoldo u'O K> ns pa- 
cificamente gli rapprefentò i Jsenefi^j , che avea ri- 
cevuti dil He, ed ii male, eh egli avevagli fatto . 
Arnoldo di Reims dille , che non folo non avea 
fatra cola contraria al fervigio del He ; ma che per 
eiTergli fedele , era (tato prefo da nemici nella pro- 
pria città , fenza che il Re gii d -li fo:corfo alcu- 
no Arnoldo d'Ottaans gh rifpofe,che il Sacerdote, 
che aveva aperte le porte psr ordine fuo , era pre- 
ferite ♦ Arnoldo di Reims pretefe f che fofle un te- 
(limonio falfo e fubornato.Ma ii Sacerdote Adalge- 
> ro dite : Niuno nVinduflfe ad accufarvi ; io avrei po- 
tuto figure, vi f^no fempre (lato fédeHiIìflb, e non 
vi acculai che per gimtificar me fteflfo del tradimen- 
to, non avendo io fatto sIto che ubbidirvi. 

Arnoldo di Reims ditte , eh' era in potere de* 
fuoi nemici, che non avea mai veduto un Vefcovo 
trattato in quella guiia , e che non potea rifponde- 
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te . Guido di S^ittons gli domandò , perchè aviti* 
ricufato di rifpondere , ettendo ftàto per tante vnhc 
chLmsto dal Re e da' Ve (covi . lo meciefimo, frg 
giuns'egli , vi offerfi una baftevole fcc rta ; e fulP- 
avermi voi detto , ch'eravate prigioniero di CaiIo,t 
che gli avevate dato giuramento ; vi fed veder la 
collusene della voftra prigionia ,e ch'eravate più 
obbligato a' giuramenti fatti di voftra volontà ad 
Ugo vdftro Re , che a quelli che dite di aver pre- 
fiati per fona a Carlo voftro nemico . 

Indi li fece venire Reniero , eh' era flato fuo 
conflde-nte ♦ e che gli ditte : Non vi ricordate voi 
quel che mi dicefte vicino al fiume di Efna . prima 
che la città forte prefa ? Che niuno v'era p;ù caro 
di Luigi figliuolo di Carlo ; e che fe io volea farvi 
un piacere , penfaifi a falvarlo LiOnfettate dunque i 
voftri peccati a' Vefcovi , almeno per falvare l'ani» 
ma voftra . Altrimenti io li pubblicherò dinanzi a' 
Vefcovi. e a tutto il popolo, che fta alla porta. E 
perchè mi li creda , lo giurerò , e darò un uomo , 
che camminerà fopra i ferri roventi . Alcuni Abati 
dittero che bifognava permettere, che 1' Arcivescovo 
Arnoldo fi ritiratte , e che confultatte qual p ù gli 
piacette , e gli venne accordato . Si levò dunque , 
prendendo feco Segnino A civefcovo di $ i s, Ar- 
noldo Vefcovo di Orleans, Brunone di Langrts , e 
Gotermano di Amiens ; ed andarono in fondo della 
Cappella fotterranea, chiudendo bene le porte , 

XXVIII. In loro attenza furono prodotti nel 
Concilio molti Canoni del Concilio di Toledo con- 
tro i Vefcovi infedeli al loro Principe. Finalmente i 
Vefcovi, che s'erano col V Arci vefcovo Arnoldo rin- 
chiufi , chiamarono gli altri, e dittero lorr(C.3 1 .32. 
3 3. &c.) , che lagrimando s'era gittato a' loro piedi , 
e avsa dichiarati in confezione i delitti fuoi , dicen- 
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do che voleva rinunziare al Vef ovaio, per averle 
efrrcicato iniegnamente. I Vefcovi chiamati (C40 ) 
vollero allora udire qu?fta dichiarazione dalla fua 
bocca, e lo (congiurarono in nome di Dio , a non 
dir per timore falfa cofa contro di fe medelìmo .In- 
di fecero andare circa trema Soggetti de' più dotti a 
pii, che fodero tra gli Abati ed i Cherici , per ri- 
fo'vere feco loro quel che fi avelie a'fa»t . Con- 
cimi 'ero eflì in primo luogo , che non limanea più. 
luogo alle doglianze , che avellerò elfi avu a in di- 
fpregio la S. Se-le ; imperocché Arnol lo di Keims 
avea fcelto de' Giudici % e non potea p ù in conse- 
guenza prefentarfi ad un altro tribunale . 5i doman- 
dò poi qual formalità ti avelie da otTervare nella (uà 
depolìzione , te quella de' Canoni , o della confue- 
tuìine Quella de' Canoni conlìftea folamente nel 
profferire la fentenza , che dichiarava il cuJpt-vole 
privato dei Sacerdozio . Aveva la coniuetudine ag- 
giunta la ceremonia di levare gli ornamenti Sacer- 
dotali (C. 41 42,43.): ci* che dipoi ventie chiamato 
degradazione. Si dichiarò dunque, che doveife Ar- 
nol io ^C.54. ) reftituire l'anello, il partorale , e il 
pallio, fenza lacerargli i tuoi vediti, come lì prati- 
cava in Roma , e che inoltre delle un libello , per 
approvare egli medefimo la fua depolìzione ( C.45. 
47. ). Così terminò la prima Seflione del Concilio 
di Keims . 

Si raccolfero i Vefcovi il giorno appreiTo nella 
Chi sfa di S. Baulio, e non confi Jerando più Arnol- 
do di Keims che come condannato , gli uni aveano 
pietà del fuo nobil fangue , gli altri del 'a fua gio- 
ventù ( ) , e tutti aveano pena dell'obbrobrio 
del loro fratello . Allora i due Re Ugo e Roberto 
entrarono nel Concilio co* principali della loro Cor- 
te, ringraziando i Veicovi della fedeltà, che dimo- 

ftraro- 
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Ararono in quella occahone . Indi richiefero , che fi 
faceife loro fommariamente una relazione di quanto 
era occor fo nel Concilio . Arnoldo d' Orleans dnTe 
(C-S*Oi cne Arnoldo Arcivefcovo di Reims avea da 
prima cercato di negar la fua colpa ; ma che Te- 
dentati -convinto , avea in fine prefo il partito di 
confettare ogni cofa . 

Fu chiamato y e nel medefìmo tempo fi lafciò 
entrare tutto il popolo, fi fece -fi le mio ( C 25. ) , e 
Arnoldo d* Orleans efortò Arnoldo di Keims a par- 
lare. Parlava egli confalo, e poco intelligibilmente . 
Arnoldo d' Orleani gli domandò , s' era egli ancora 
del medefìmo parere della fera antecedente , e fe vo- 
lea rinunziare al Vefcovado . Arnoldo di Reims ne 
convenne , come anche di aver mancato di fedeltà 
ài Re ; ma pregò Arnoldo d'Orleans a fpiegare la 
fua caufa . Il Conte Brocardo volta , che Arnoldo 
di Keims confetta iTe pubblicamente il fuo tradimen- 
to. Ma Arnoldo d'Orleans foftenne che badava che 
fi fotte confettato a* Vefcovi fegretamente , e che tri 
pubblico fi dichiaratte indegno del Sacerdozio . Indi 
efortò Arnoldo di Reims a proftrarfi dinanzi a' Re : 
e domandar loro la vita (£53}'. Quello egli fece .: 
fi proftrò in forma di croce con gran gemiti , che 
tratterò le lagrime dagli occhj degli adami . Daberto 
Arcivefcovo di Bouree» fi gittò parimente alle gi- 
nocchia de' Re, domandando loro la grazia per Arnol- 
do . Gli venne conceduta , e promifero che notf 
perderebbe mai la vita , fe non ricadette in una col- 
pa degna di morte . Rialzato che fu , gli domanda- 
rono fe volefle faro la fua rinunzia folennemente fe- 
condo i Canoni -, il che lafciò egli in difpofuione de' 
Vefcovi . Riftitul dunque al Re quel che avea da 
lui ricevuto ; cioè , come io credo , l'anello , e il ba- 
lta paftorale , e Tettimi £ Vefcovi gli altri contrai 
TtmMX* T 
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feghi della Tua dignità /perchè li r.feibaflero al % 
'turo Succcflore . indi Ielle in muzzo air Allemblea 
latto di rinunzia (C.54 V eitcla Ip^ra quella di Eb- 
bone; che diceva in fottaiua , che per gli peccati da 
jui confeiTati fegretamente a* Vefcovi , fi conofeev* 
indegno del Veicqvado, e vi rinunziava , aoronfen- 
tendo che forte ordinato un altro in fuo luogo , e 
promettendo di non reclamar giammai contro quelV 
Atto . I Vefcovi prelenti vi li foie, nitro , e Arnoldo 
ài Keims iciolfe il Clero e il popolo dal giuramen- 
to , che gli aveano fatto . 

XXiX. Indi ^Sacerdote Adalgero fi proftrò a* 
piedi de' Redolendoli d\ rimanere feomunicato per 
aver ubbidito al fuo Arciveicovo , a cui non poteva 
opporli (C. 5 5.) • Ma confe<Tanio egli di avere aperte 
le porte di Reims , e di eiTere oftiimente entrato ir) 
Chiefa,non giudicarono i Vefcovi che dovette ilare 
a miglior condizione del fuo Vefcovo, e gli propo- . 
fero o di vofer foccomhere ad un perpetuo anatema 
o di acconfentire alla fua deposizione . Dopo aver 
lungamente penfato , elette la depoiiiione, ed aven- 
dolo i Vefcovi vcftitq de fuoi abiti Sacerdotali, glieli 
jeyarono gli uni dopo gli altri , deponendolo da tut- 
ti glj ordini, lino al Suddiaconato ; poi lo riconci- 
liarono , cq'nceàendogli la comunione laica , e lo po- 
fero in penitenza . Finalmente rinnovarono l'anatema, 
contro coloro , che avean dato in altrui potere la 
città di Reims , e che non, erano aodati a purgarfi , 
Così terminò quefto Concijio , fecondo il racconto , 
che ne lafciò fcritto Gerberto . 

XXX. Due altri' Idonei vicini a quefto tempo 
ne parlano diverfamente . JL' uno dice che diedero 
alPArcivefcovo Arnoldo da fcegliere o di confettarti 
fpergiuro, o di lafciarfi cavare gli occhj (Chr, Viri. 
f.ij7.)- L'altro dice, che volendo il Re Ugo fter- 
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binare ta ttirpe del Re Lotario , fece degradare Ar- 
noldo fotto prefetto ch'era nato di una concubi- 
na {Fragra dir* to.4. Pu Che/ne p.14.1. Aiwcn. 5 c.64.) 9 
c pofelo in prigione ad Orleans, dove già. cuitodiva 
il Principe Carlo fuo nipof e . Tuttavia non volta ie- 
guino nè degradare Arnoldo, nè acconfentire all'or- 
dinajtione di (Jerpcrto . All'oppilo ne riprefe forte- 
niente il Re, del quale tirofli addoflo l'indignazione . 
Gli altri Vefcovi acconfentirono loro mal grado , e 
per timore del Re . Quefto racconto è tratto da una 
Cronaca di Ugo Monaco di Fleurv fopra la Loira . 
il cui Abate era allora Abbons uno de* difenfori 
di Arnoldo di Reims . Ma in feguito lì vedrà , che 
la nn inaia di quefto Prelato non era fiata fponta- 
nea 1 onde ben tolto fé ne pentì. - 

* Cerberto , che non era ancora altro ché Diaco- 
no , venne eletto e conia grato /ircivefeovo diKcims. 
Noi abbiamo l'Atto della elezione (Te. y.Conc. p.7 39.), 
a cui fea;ue la profertione di fede , dove non fa men- 
zione di altro che de' quattro Concilj generali • 
Qualche tempo dopo tenne un Concilio co' Vefcovi 
dei la fua Provincia , di cui non ci rimane altro che 
un'ammonizione (J^.740.) contro coloro , che fo- 
cheggiavano i beni delle Chiefe . V*è una lettera di 
Geiberto in quefto medefimo argomento a Fulco Ve- 
feovo d'Araien* fuo fufFraganeo (Gerb tp.4Q. bifib. & 
ep.47.bif. ), giovine ìmpetuofo 9 che nella fua propua 
dioceii , fotto preteso di foftenere i fuoi dritti, avea 
preti de' beni Eccidi artici , ed era entrato armata 
mano in una Chic fa . L'Arcivefcovo Gerbmo gli fe- 
ce una gran riprendane . Era egli già vecchio quan- 
do venne metto in quatta Sede , come lo dice io una 
lettera all'abate ed a' Mortaci di S. Grroldo d' Au- 
riliac; dove compiange gl'impicci , ei i rammarichi 
anneii* alla fua dignità (£>.a5 tff ) \ 

T a 
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XXXI. Abbona di Fleury dìfenfore di Arnold» 
Ài Reims , era un de' maggiori perfonaggj del Tuo 
tempo Nacque egli nel territorio di Orleans di pa-» 
remi non nobili , ma di libera ftirpe , e timorofi di 
Dio ( Vita f*c.à. Ben p.tf ) . Elfi 1 offerirono a Dio 
fecondo la regola di S. Benedetto nella fua fanciul- 
lena nell'Abazia di Fleury , dove fua madre avea 
due parenti , e 1* Abate era Vulfado , poi Vefcovo di 
Chartres . Diede egli l'abito al giovinetto Abbonale 
pofelo alle fcuole,dove lece gran progredì nelle let- 
tere e nella pietà , cercando per quanto poteva la 
compagnia dV vecchj : Divenne tanto dotto, che gli 
fi diede il carico di ammaeftrare gli altri , e Io (b* 
(tenne per alcuni anni . Eflendo benevolmente iftruii. 
to nella Grammatica , nell'Aritmetica f e nella Dia* 
lettici „ e volendo aggiungtrvi le altve Arti Libera- 
tali, andò alle famofe fcuole di Parigi, e di Reima; 
afcolrò i ProfelTori di Filofofia , e fotto di efli ap- 
prefe TAftronomia $ ma non tanto come defiderava f 
Hitornò egli ad Orleans , dove imparò la M urica a 
cotto di molto danaro certamente , per motivo de- 
gl'in vidiofi . Così eflendo dottò in cinque delle, fette 
Arti Liberali, volle fapere anche le altre due. Per 
la Rertorica Ielle Vittorino , e prefe qualche tintura 
della Geometria . Compofe allora alcuni ferini topra 
la forma de' Sillogifmi , (opra i comparti , ed i cai. 
«oli agronomici , e fopra il corfo de Pianeti • 

Frattanto non eflendo ancora altro che Diaco- 
no . fu chiamato in Inghilterra daS.O(ualdo Vefco- 
▼0 di Vorcheftrò , e gjunfe al monaflero di Ramfei 
fondato da quello S. Prelato (SupMb 56.72.32 ); l'Aba- 
te del qua) monaftero chiamato Germano era flato 
tolto da Fleury fopra la Loira . Abbone vi dimorò 
quafi due anni, e vj ammaeft'ò alcuni Monaci. VU 
filò |1 Re, che gli parlò corje fernette ,c il Duca Elo. 
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▼ma fondatore del monaftero di Ramfei , chi gli fé* 
ce gran doni . Si àcquiftò non (blamente f amore di 
S Óùialdo allora ArcivefeoTo di Yorc , ma ancora 
di S. Dunftano , ch'ebbero iniieme una queftione ca- 
ritatevole a chi dovette ritenetelo . 

Ma l'Abate di Fleury gli ferito lina lettera pie- 
na Hi tenerezza , in cui ptegavalo di ritornare a lai ; 
prefe egli congedo da' due Prelati, che io caricaro- 
no di doni i Diedegli Dannano una magnifica ar- 
genteria per offerirla a S Benedetto ; Ofualdo l'or- 
dinò Sacerdote , e gli diede tutto quello , che gli ab- 
bifognava per efercitarne (e funzioni ; tra le altre co* 
fe.nu calice d'oro, ed inoltre molto danaro. OiboU 
do Abate di Fleury morì poco tempo dopo il ritor- 1 
no di Abbone,che la maggior parte della Comunità 
elette per àio fucceffore . Ebbe tuttavia il contralio 
di alcuni Monaci , che fecero (celta di un cattivo 
Soggetto i ed ebbero tanto credito di metterlo in pof* 
f etto . Ciò fi vede da molte lettere, di Gei ber to^ ferita 
te verfo Vanno 987. in nome degli Abati della dio* 
cefi di Rei m$£Mabill f*c. 5 p»776\ 777. Gcrb. ep 70814 
87. 88. 89. 95-) ♦ dell' Arci ve/covo Adalberorte , e in 
nome liio a' Monaci di Fleury 4 a S. Majeul Abate 
diCIugnì,e ad E b-rto , o Evrardo Abate di S.Giu- • 
liano di Tour* Tutte quelle lettere tendono a far 
rigettar; Pufurpatore ; ma avVénttìrofàmente mori 
egli poco tempo dopo . Cosi la maggiore , o più Ta- 
na patite della Comunità trionfò per Abbone ( Vit4 
Fu confermati la fua elezione dàll'afon- 
te del Re Ugo , e cominciò a governare l'Abazia di 
Fleury nell'anno 988. 
' Raccomandava egli lò (Iodio a' fu ai Monaci , 
>* come utile alfa pietà, dopo l'orazione v e il digiunò.. 
Egli medefìmo non ceffava mai di leggere , di (cri* 
?*e i 0 di dcuare . Dopo la Dialettica , e V Aftr#t 
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nomia, atfefe allo «u4k> della Scrittura S , ede'Pa- 
dri p ^traendone mol*e fé mente, <feUe quali fece un*' 
raccolta, per aver ferhpre fa matfo armi da difen-*' 
derrì contro le pretenlìorii di Arnoldo Vefcovo d'Or~ 
Jeans . Pretendeva quello Prelato , che V Abate di 
Fleury v -oltre la fiurifdiuone fpirituale , dovette an- 
cor egli dargli ; giuramento di fedeltà come fuO vaO- 
falb ; ih che 'A&bone ricusò di fate per tutto il cor- 
to di fua yìtàv pretendendo y che. infilo moftaftero* 
nel temporale» non dipendere da altri' che dal Re . ; 
Fu qùerta unalfceneral quertione jnforta allora fra 
Vefcovi e gli Abati (jAabittprafatjcbc t.c 3.) . non co*- 
minciata prima , perchè i tonateti (lavano in p9~ 
tere dei Signori Laici , o di altri Vefcovi , che .beli- 
farrhbono fafmti difendere da una tal pretenfio-a : 
ne . Par che aveiTe priheipio dal giuramento ch'e%* 
gevano i Vefcovi da' Sacerdoti alla loro ordinai»* 
ne , e che venne proibita nel -fecondo Concilio di 
Chafons L'arino fti-j {ConcCabilU.i % Sup.tib 46.72.5. ) 
imperocché alla ceremonia delia benedizione degli' 
Abati , i Vedovi domandavano loro $uefto giura- 
mento di fedeltà . 

XXXll. Papa fiovàatii XV. tenne ver fo il m* 
defimo tempo un Concilio , dove S.Udalrico fu mef- 
fo tra* Santi . venti anni dopo la faa morte ( Tò. 9* 
Cónc.p 790.A3a SS. Ben facppvfft*}- Quello Conci- 
lio fu convocato a Roma nel Palaiio di Laterana 
f ultima ftiOrnO di Gennajo99i.Indtiiónefefta . LieU- 
tolfo Vefcova dr Au$nur#o fi levò in «elici dett'at 
femblea. e duTe : 4 Si leggerà < fe vi aggrada ? avanti 
di voi lo ferino, rhe ho traile mani detìa vita e de 
miracoli dtMàlrico (fato Vefcfcrvo di Ausburgof per- 
chè ordiniate quel che vi piaccia Si 
erede , che quelli fieno i due libri , che not abbiamo 
ancora , carapofti dal Sacerdote Gerard» ditterete 
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del Santo . Dopo (lati letti nel Concilio , fi ordinS 
che fi rfe onorata la memoria di S. Udalrico , dichia- 
rando ch« l'onore { che lì rende a Santi , è alle lo- 
ro- Reliquie , ritorn a al Signore , il cfualè diiTé(M*tó. 
iò. 40.) : Chi riceve voi , ricéve, me 5 e che l'og- 
getto di quefta venerazione , che loro fi pretta , fi èj 
aftinché fiamo ajutati dalle loro orazioni è dal me- 
ritò loro . La Bólla*; che ne tu fpedità , é foferitta dà 
Papa Giovanni r di cinque altri Vefcòvi delle vici- 
nanze di Roma. , da nove Sacerdoti Cardinali, e ài 
tre Diàconi - E' queflo il primo Atto autèntico re- 
ftato à noi di Cànonizzazioiie fatta dal Papa, quali- 
tutique noti* fi ferviflero ancora di quetfo norae(7tf*- 
hill. prof f*e.$. n.99.) . 

XXXilI , Forfè in quefto medefirao Concilio 
Roma Papa Giovanni XV. annullò la depolìzior.e 
Arnoldo Àrcivefcovo di Keims , e f orinazione 
Gerbérto (fra$:Chrto 4. io^.Coricp 744.) ; imperoc- 
ché è certo , che avendolo egli faputo , tenne pet 
maliilima funà eTàltrà di qùefte cofe% interdicendo» 
tùtt'i Vefco'vi* , che vi ebbero parte . lVfa .Gerbertò 
non jftimò di dbvér ubbidire a quello Decreto , e ne 
fcrifle a Se^iihd Aravefcovo dl Sens irf quefta for- 
ma ( PófiCoQc.Rem p;i+6. ) . Dicòno i rioftri avveri 
ftrj , xhe pet la depofizione di Arnoldo bif(*gfjav£ 
attendere iFgiuflKio del Vefcovo di Roma . Potrari^ 




guita egli : Io . 4ìco arditamente , che fé il Vefcovo 
di Rotila détto pecca 1 contro il Tuo fratello , ed e£ 



fendo. pàrécchié volte avvertito , non ùhbMifce alla 
Chiefa, queffó Vefcovo di Roma fecondo il éoman- 
Jamemto di Dìo,' dee co&fidtrarfi come un pagano^ 

*4 
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ed un pubblicano 2 quanto più il grado è fublime i 
tanto più pericolofa è la caduta. 

Che fé ci crede indegni iella Tua comunione f 
perchè niuno di noi vuol giudicare contro i) Vange- 
lo : non potrà per quello fepara.-ci dalla comunione 
di Gesù Crifto , nè torci I* eterna vita . Non lì det 
già applicare a' Vefcovi quel the dLe S. Gregorio , 
che la greggia dee temere della fentenza del Pallo- 
re giuda o ingiufta ch'ella fia ; imperocché i Vefco-, 
vi non fono la greggia, ma il popolo forma quella. 
Non dovete voi dunque efler fofpefo dalla comu- 
nione per un delitto non confettato e di cui non 
fcete convinto i e non dovete elTer trattato da ribel- 
lo , non avendo voi mai sfuggiti i Concilj . Non bt- 
fogna dar occafione a' noftri nemici di dire , che il 
Sacerdozio, eh' è il medefimo per tutta la Chicfa % 
fia talmente fommeiTo ad un folo , che fé fi la fei cor- 
rompere per danaro per favore , per timore ,0 per 
ignoranza , neftuno potTa éfler Veicovo , fenza man- 
tenerti appretto di lui con tali meni . La legge co- 
mune della Ch»efa è la Scrirtura , i Canoni , i De- 
creti della S. Sede , che vi fi conformano . Chiun- 
que ti lafcerà allontanare da quefte leggi per difpre* 
gio, fia giudicato fecondo quefte leggi . Chi le of- 
fe r va , ftia fempre in pace. Guardatevi dall' attenervi 
da* Santi Mifterj ; quello farebbe un rendervi coU 
pevole . 

Gerberto fcriffe più ampiamente in quelìo pro- 
posto a Vilderodo Vefcovo di S ras uirgo , che ave- 
valo pregato d' informarlo di quefto fuo affare . Egli 
lo racconta in questo modo ( Pofl Conc Rem. p i 46. ) : 
Arnoldo, che fi dice eiTer figliuolo del He Lotario, 
dopo aver circonvenuto il fuo V-fcovo , e datolo 
colla fua città in potere altrui ( è quelli il Vefcov© 
di Laon), dopo fparfo molto fanguc? occorfi fao 
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eheggiamenti , ed incendj fu condannato in un Con- 
cilio di Vefcovi di tutta la Gallia. Indi dopo la 
morte dell' Ar;ivefcovo Adalberone , eiTcndo flato ri- 
conciliato aal folo Vcfcovo di Laon , otttnne la Sè- 
de di Reims per oggetto di pace (&//>./j.i8 ) , facen- 
do a Re giuramento di fedeltà con tremende parole. 
Ma pattati appena Ui mefi dopo la fua ordinazione 
diede la città al nemico , cSe profanò , e facchcpgiò 
il Santuario, e ridutte il Cle o e il popolo a fervi- 
tù. Arnoldo anatematizzò i depredatori , e fece fare 
lo iteffo agli altri Vefcovi; ma tolfe le terre della 
Chiefa ai fuoi vaflalli , che gli avevano prefiata fe- 
de , per darle ai nemici , e fece marciare le truppe 
contro il fuo Re, folto le infegne di Carlo . Frat- 
tanto fe ne diede avvifo al Papa con Deputati e eoa 
lettere Sinodiche , che rimediarla alle turbolenze del- 
la Chiefa , ma egli non vi pofe ordine veruno . Co- 
sì per deliberazione de' Vefcovi fi fece fapere ad Ar- 
noldo , che fotte a purgarli canonicamente , fenza 
volerlo egli fare per il corfo di diciotto meli . Fi- 
nalmente vedendoli abbandonato da' fuoi principali 
protettori, andò a ritrovare il Re, e fattigli nuovi 
giuramenti , venne ammetto alla fua tavola . Allora) 
ftimò di elTerli giuftifìcato , e ricadde nell' Jnottervan-, 
za de fuoi giuramenti. Quelli, che vi avevano in- 
terette, non potendo più fofTrire d'etter tante volte 
ingannati, prendono la fortezza di Laon. Prefo Ar- 
noldo frai nemici del Re, è prefentato al Concilio, 
e (limolato a render conto di tanti delitti . Dopa 
aver per lungo tempo confederato fra fe , e cogli 
amici fuoi, volontariamente confetta i fuoi peccati, 
e rinunzia alla fua dignità . 

Gerberto, rapprefentato il cafo in qnefH termi- 
ai , feguira 1 Si conviene conroHemenre tra le parti 

intorno alle colpe 4i Arnoldo ; ma i fuoi diftàfrrì 

«a» «• 

0 * / 

/ 
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fi dividono in due. Dicono gli uni, che il Re per- 
donò a lui, e che dopo non fece cofa , che non fof- 
fe da perdonarti . Sottengono gli altri , che fi fece 
olrraggio al Papa, deponendo Arnoldo fer,za la ma 
autorità. Per rifpondervi, Gerbérto dittingue la leg- 
ge dalla consuetudine . Qiul che fa légge in mater- 
na Ecclefìaftica è la Scrittura Santa, fono i Canoni 
de Concilj , e gli ferirti de' Padri Se tifo 9 i Velco- 
vi. foggiurtg' egli, ortervaflero i Canoni (P. 118. ), 
la pace . e ta concordia regnerebber© in tutte le 
Chiefe; non vi farebbe difputa nè fopra i beni, né 
fonra le ordinali .ni , nè fopra i privilegi . Tratta poi 
delia divertita delle colpe, e dell' ordine giudicano 
(Piu,),e focene, che i peccati di Arnoldo cag- 
lio manifetti, e che i Vefcovi non fecero altro , che 
efefeaÌM contro lui le Jegtrj ftabilite , e che la con- 
tumacia di un anno farebbe badata per condannar* 
lo. terz* a -.colta r le fuè difefe . 

Quanto al Papa, feguita egli, non gli fi è fatta' 
ingiuria; imperocché efTendo invitato pel'corfo di 
diciotto mefi con lettere,- e Deputati , non ha vola* 
to ri m nlere . Il fuo filenzio i e le fue nuove co- 
ititi z ni non aveano a pregiudicare alle già (labili^ 
te leggi : Voi che volete mantenere a' vottri Re la 
frde che avete loro promefla , non che tradire il 
vnftro ponilo . e il voffro Clero i abbiate orrore di 
que'ri flirti ; fiate propizio a quelli , che ubbidifeo- 
co a Dio , anzi che agli uomini . Si dice , che Ar- 
noldo cTendo Vefcovo ', non doveva «ffeft giudi- 
cato fe non dal Pana, ma dòpo la <ua confezione 
hanno dovuto i Vefcovi deporlo (P 149 \ feconde* 
il Concio li Ni ea; e fecondo q«efto , ancorché la 
confflione fi tte (tata falfa , imperocché farebbe flato* 
colpevole almeno della' falfa teftimoniania fatta col- 
tro di fe medefimo» 
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Quanto a qu Ili . che allegavano il perdono del 
Ke in iife.a di Arnoldo , Gerbtrto risponde loro f 
che la portanza He* he non fi tftende fopfa le ani- 
me ; ma ben quella de' Vefcovi , a' quali appartiene 
legarle, e iciorle ; cioè d'imporre le pene fpirituali , 
come la depotiiione , t la (comunica . Quindi la gra* 
zia dei Re non porta /a ad Arnoldo la rerriilTióne de 
fuoi peccati, e pur troppo fi relè colpevole dipoi 
co' Tuoi fpergiuri e fàcrilegj . Tcrnrna Gerberto 
(P.143 ) pregando Vilderodo di nm preftar fede al- 
le calunnie, che gli fi addoflano di aver egli ufur- 
pata la Sede di Reims, e di aver fatto prendere A r« 
noldo . Al contrario lo prega a giuftìfìcarlo appreflb 
a' Vefcovi , ed appretto del fuo Re , cioè Rodol* 
fb ili. Ke della Borgogna Superiore . 

Il Re Ugo feri (Te al Papa nel medefimo propo- 
sto in querti termini (70.9.^0/7^.743.): Vi abbia-^ 
mo ferino i noftri Vefcovi e noi per Y Arcidiacono 
di Reims ( PoflXonc.Reminfin^ per ifpiegarvi 1' af- 
fare di Arnoldo; vi aggiungiamo prefen temente i no* 
rìri preghi , perchè facciate giuftizia a me ed a* miei « 
e di non ricevere per certa cofa quella * che non lo 
è . Nulla abbiam fatto noi contro la Santità Voftra. 
Se volete intormarvene perfònalmerite , non vi man- 
ca di venire a Grenoble , ne* confini dèli* Italia , e 
della Gallia, e dove i Papi fon foliti diveniri a ri- 
trovare i Re di Francia . Ma fe voi vedere venire 
appreflb di noi vi accoglieremo con grande onore, 
trattandovi femore ad un modo nel fbggiornò , C nel- 
la partenza . 

XXX IV. Verfb 11 medefimo tértijtó il He Ug<f 
pregò S. Majéul Abatte « Clugiil , per cuiàvev'a egli 
una fingòkr verreraitóne , che andafle a riformare 
l'Abazia di S. Dionigi Erano almeno tre anni , eh* 
il fatuo Abate aveva p^efo un Coadiutore; imperoc- 
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«hè fen'enHofi carico d'anni, e d'infermità (Macill. 
fat. $.Bcn p 78o.c.8.)i * DDe ,a medelìma attenzione 
dei U101 preiectlTori , di prevenire la vacanza dell* 
Abazia , facendo eleggere vivendo il fuo faccetto- 
re . Eleft; Odilone nato in Alvergna delia famiglia 
de' Sonori di Mercur (Mabill.clog S.Odilfac.6p.6ii.)* 
Dalla tua infanzia venne collocalo nel Clero dì 
S- Giuliano di Briude {Vita ibid.p.6Zi.) . Ma giun- 
to all' età più matura , gran delirio gli venne dì 
abbandoni il Mondo , ed elTtndo capitato in A*- 
vcrgna Majeul, li condufle innanzi a fe quedo gio- 
vine, del quale concepì granii Iperanze . Comincia- 
tene allora a (tringere infieme tale amicizia 4 che po- 
co tempo dopo Odilone abbandonò Briude , e andfr 
a C?ugnì a prendere i'abiro Monadico . Tanto preda 
e calmante fi avanzò nella perfezione, che S. Majeul 
lo giuncò degno di fuccedergli verfo \' anno 991. 
come apparifee da molte carte de' feguenti anni , dov* 
è nominato come Abate * L Atto della r ua elezi' no 
era fimile a quello di S. Majeul (To.6.fpicil > 
e accenna h r-fidenza , che lì temeva di ritrovare 
dal lato di Olilone. Qued'Atto è fofcrittodaS Ma* 
jeul, poi da Rudolf > Ile di Borgogna , da Buccar* 
do Arc^vefeovo di Lione , da Ugo Vedovo di Gi- 
nevra. Errico di Laufana , U$o di Macon , Vol- 
tìero di Autun , e da alcuni altri Prelati e Signo- 
ri , e da cento fettantafette Monaci , tanto era 
copiofa la Comunità di Clugnì . Queft' ufo di far 
intervenire alla el. rione degli Abati tante ferfone 
codituite in dignità, aveva quaK he fondamento nel- 
la Regola di S Benedetto , e r erviva a render quedi 
pìà autentici . S. Majeul fesuitò ad efler ccnfHerato 
come Abate fino alla mone , il cht apparto* da meU 
U carte 
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r Non che fiancarti nella . lua vecchiezza ( Viti 
*>iq), fcntivan eccitato a fervire a Dio con nuovo 
fervore • Due anni prima di morire che conolcev* 
dimmuir(ì Je lue forze f non voleva più comparire 
in pubblico , e flava rinchiufo nel monandro , o io 
alcune delle cafe da eflb dipendenti • Di quà 'non 
mancava di dare a' fratelli alcuni falutari avvili ; ma 
principalmente occupava»* nell'oiazione , e nella let- 
tura ; fpertb piangeva , penfando agli uomini fpi ri- 
tuali, che aveva egli concici uti , i quali facevano 
fiorire la Religione, e vigorofamente combattevano 
in ditender la Chiefa. Con quefta ricordanza noa 
trovava più con foìazione in quello Mondo , e più fi 
accrefeeva il Tuo defiderio di unirli a G C . Era in 
cali difpofizioni, quando il Re Ugo lo follecitò per 
andare a S. Dionigi, e quantunque ii fentùTe vici- 
no a morire, non tralasciò di metterli in cammino f 
credendo di non poter meglio terminar la Tua car- 
riera , che nello impiegarli in coti buona opera. Ma 
eflendo in Alvernia in un monaftero del Tuo ordi- 
ne , allora chiamato Silviniac , oggidì Suvign) , di* 
feofto due leghe da Moulins, e dalla Diocefi diC!er* 
mont , venne a (Tanto da una malattia , che giudicò 
egli mortale ; e tranquillamente mori nel Venerdì 
appretto al giorno dell' Afeenfione undici di Mag- 
gio 994* * dopo aver governata l'Abazia di Giugni 
quarantun' anno ( Sup. Uh. 53 a. 36. ) . Egli fu feppel- 
liro nella Chiefa di S. Pietro ; intervenne il Re Ugo 
ai Tuoi funerali , e fece gran doni al Tuo fepolcro* 
dove fi videro una quantità di miracoli . Dipoi vi 
s' innalzò un Altare , e vi fi pofe il Corpo . La Ghie* 
fa onora la fua memoria nel giorno della fua mor« 
te \M*rt R. u.Aty. ) . 

XXXV. Secvì S. Majeul utilmente la Chiefa 
per mezzo de' fpoi ntjmerofiifiini difcepoU % % de* 
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nafleri , dove rotabili I' offervanza , e a tal effetto 
profittò dell'amore de' Principi , e de 1 gran Signóri* 
imperocché fa egli caro particolarmente all' Impera- 
tore Ottone , alla Imperatrice A ielaidc ♦ e ad Orto- 
ne 11. loro figliuolo , a Corrado Ke li Borgogna fra- 
tello di quefta imperatrice , ed a MenMe fua mo- 
glie ; ad Errico Duca di Borgogna , a Guglielmo Dm* 
ca di Aquitania , ed a Riccardo Da a M Norman- 
dia; a' Principi d'Italia, a Guglielmo Dica di Pro- 
venza , e ad Archemboldo Signor di Borbone bene- 
fattore di Suvignì. L'imperatore Ottone il Grande 
mife fotto la difpofizione di S. Mij-ul j nnnatferi a 
lui foggetti come Regj (Ebg.c.o ^ 77^.^9.^.785. ) > 
in Italia ed in Germania : 111 Italia riformò il mo- 
bilerò di & Apollinare vicino a Ravenna , quello 
del Ciel d' Oro vicino a Pavia , e quello di S. Pao- 
lo a Roma . In Fran.-ia ridatoli V otfervanza a Mar- 
moutier f a S. Germano di Auxerre % a S Benigno 
di Dijon, a Felcam, a S Mauro delle Forte . 1 fuoi 
quattro principali difcepoli furono Odilone fuo fuc- 
cellbre , Guglielmo di Dijon , 1 tutone di S iVfauro , 
ed Eidrico di Auxerre. Eifendo virtuto quell'ultimo 
alla Corte di Ottone il Grande in Italia lafciò la 
moglie, e |e fue ampie entrate, per vefhrfi monaco 
a Clugnl; indi Errico Duca di Borgogna fratello di 
Ugo Capeto diede a S Majeul l'Abazia di S. Ger- 
mano di Huxerre , che da lungo tempo era fenz' A- 
bate, governata da Prevofti Avendola egli rifor. 
mata, vi pofe Eldiico in Abate l'anno 989 . Per la 
fua virili venne caramente amato da) Duca Errico, 
• da Eberto Vefcovo di Auxerre tuo fratello , figliuo- 
lo naturale d' Ugo il Grande 

Anche Bucardo Conte di Parigi procurò la ri* 
(orma del monaiìero di S. Mauro ( Vita Barc.Com ) . 
Mainardo, che n'era allora Abate, uomo di qua * 
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lità , che menava una Vita più che lecolarefca, era 
aitai dedito alla caccia ; andandovi deponeva l'abi- 
to Monadico , prendeva vefti con pelli di gran prez- 
zo , e con un ricco abbigliamento di telja . 1 luoi 
Monaci fegui vano il luo efempio . Uno tuttavia chia- 
mato Adko, difpiacendoli quefto fcaniaio , andò, le- 
gatamente a ritrovare il Conte Bucardo , pregan- 
dolo di rimediarvi, il Conte fi rivolfe ad U^o Y e 
gli domandò. quvlf Abaxia , che Jlegia era, fplamen* 
te per riformarla . Avendola ottenuta , andò a Clu« 
guì , e pregò ittaqtemente S Majeuì dì andare a ri- 
tìabilir quetìo mon afiero . Il Tanto Abate gli nfpo- 
(é ; Voi avete nel voftro Regno tanti monaiìeri, 
perchè non cercate di rimediare agli (concerti di quel- 
li , anzi che venire a cercare così di lontano uomi- 
ni ignoti, come iiam noi? S. Majeul aveva ragione 
di così rifponciere al Conte , perchè Clugnì era nel 
ftegno di Borgogna » e la divertita de * do min j ren* 
deva il commercio difftcil* t 

Tuttavia fi lafciò vincere dalle iftanze del Cois- 
te , che parecchie volte gli lì gittò a' piedi e final- 
mente andò feep co* pijV perfetti Tuoi NJonacf . Giun- 
ti che furono fopra la IVfarna viciuo a S Mauro ^ 
}1 Conje ordinò a iutta la Comunità di quei mona- 
ndro t che andate a ritrovarlo oltre al fiume ]LJb- 
bidironq i Monaci fenza fofpetto alcuno , e difle egli 
loto, che quelli, che volevano dimorare coli ? Aba- 
te Majeul , e foggettarfi a lui « potevano ritornare 
al monafierp ; ma quelli eh© nf gaflero di farlo , fe 
Ile andaiTero dove piaceva loro, feuza portar via 
alcuno degli abiti loro. Amarono elfi meglio abban- 
donarlo ? e Mainando fu fatto Abate di Glar.fcuil 9 
allora dipendente da S. Mauro , dove S Majeul 
Jafciè? pe* Àbat? Tm°™> che aveva condotto fa? 

fO lui • 
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L'Abate Guglielmo d.fcepolo di S Majeul (ÀéU 
$S.Ben.fac.6.p.ì22.) era nato in Italia, ed eflendo 
flato con u grato a Dio da' Tuoi parenti , eh' erano no* 
bili e ricchi , fu allevato nel monaftero di S. Gen- 
naro di Lo ce di a vicino a Vercelli Gli era morta 
la madre , e perniale Tuo padre ad entrare nella me- 
d e lì ma Comunità, dove morì tantamente . Volendo 
il Vefcovo di Vercelli ordinar Diacono Guglielmo 9 
ricusò quefti di predargli giuramento , (ottenendo , 
ch f era un abufo , ed una fpecie di fimonia . Eden- 
dò dato informato dell' efatta regolarità v che fi of- 
fa va va a Clugnì, aveva già un gran de fide rio di 
andarvi , e quando S. Majeul capitò a Locedia , Gu- 
glielmo lo feoprt a lui feg reta mente , e il (amo Aba- 
te gli promife di prenderlo feco al Tuo ritorno da Ro- 
ma Ceti .lanciando Guglielmo il Aio paefe, e la fu a 
famiglia , e la vicinarne delle gran poffrffioni di fu* 
cafa , feguiiò S. Majeul a Giugni , dove fece sì gran 
progredì nella vita Monarca, che a capo di un an- 
no il Tanto Abate volle farlo ordinar Sacerdote, ma 
egli fe ne (limò indegno. 

S Majeul lo mandò alcun tempo dopo a rifor- 
mare il monastero di S Saturnino (opra il Rodano , 
oggidì S Saurino Ma diciotto mefi dopo lo richia- 
mò , per mandarlo a Dijon . Imperocché Brunone 
Vefcovo di Langres volendo riformare il monaftero 
di S. Benigno , andò a ritrovare S. Majeu! , che gli 
mandò dodici de' fuoi Monaci principali , e Gugliel- 
mo alla loro ttfta . Errico Duca di Borgogna gli 
diede poi il monaftero di Versi, e quello di Bcza 
per riformarli. 

XXXVI. Nel mederlmo anno che mori S. Ma- 
jeul, mori parimente S. Volfango Vefcovo di Rau- 
Bbona , dopo venti anni dì Vefcovado Riftabilì egli 
nella fua <iioctfi (Vitafey bcru p. 8io<) V oforvani* 

rego- 
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regolare tra* Canonici , Monaci , e Kel» gioii. Veden- 
do in Kans )Joa anche un nlalciamcnio ne' Monaci 
di S Emmerani, egli dicea fpeiTo : Ss aveflìmo. de' 
M jnaci , il re to non ci mancherebbe mai . £ quan- 
do gii f» dicea,. che per tutto v'erano troppi Mona« 
ci, rifponiea piangendo: A che ferve la fantità dell? 
abito feiza le buone opere ? I Mona:i regolati raf- 
fomigliano a' buojii Angeli: i rilafciati. a' cattivi, li 
dilòrdms nafcea da quelto, ch'eiTendo da lungo tem- 
po i Ve» covi di Katisbona anche Abati di S. Em-r 
merano, il appropriavano l'entrate di quello mona- 
fiero , riducendo i Monaci a provvederiì da fe me* 
deli mi della loro fulfiitenza . S. Volfango per porvi ri- 
medio , chiamò, da S. Malfimino di Treveri un Tanto 
Monaco chiamato Kamuoldo , eh 1 era (tato feco lui 
Cappellano dell'Arci v eleo vo Errico , e feceia Abate 
di S. Enraerano ( Vita S.Ram f<Mc.6.p*y. ) . 

Alcuni del coniiglio del Vefcovo ebbero per 
mal fatto, ch'egli levafle a* Tuoi fuccellbri un'entrata 
già goduta da' Cuoi predece (Tori ; ma egli rifpofe lo- 
ro : io non voglio aggravarmi oltre alle forze ; mi 
batta di efler Vefcovo , niente curandomi di far 
anche le funzioni di Abate. Non che dirtipare i beni 
di S. Cmmerana, voglio impiegarli nelf ufo, per il 
quale furono dati . Così l'Abate Kamuoldo riftabili 
la regolarità in quello monaftero , avendo di che 
fomminiilrare abbondantemente non folo alla fallì- 
(lenza de' Monaci, ma airofpitalità e alle limoline . 
S. Volfango riftabili parimente la medefima regolarità 
ira le Keligiofe , ed i Canonici (C17. 18.) . 

Predicava egli fpelTo al fuo popolo , che anda- 
va ad af calcarlo, premurosi mamen te. Il fuo difeorfo 
era femplice ed intelligibile (£19.)* ma gagliardo e 
tenero; penetrava nel fondo de' cuori , e facea fpar- 
gere torrenti di lagrime • Yifiundo la fu«t dioceft » 

TomMX* * V 
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avvertiva i Parrochi de' loro doveri con grand* at- 
tenzione (C.33.) ; traile altre colè di mantener la pu- 
rità della vita , e di non immaginarli , come faceva- 
no alcuni , che la S. Comunione li purificale da' lo- 
ro peccati , ferzi precedente penitenza . Avendo ita - 
telo (w.14.) -, che alcuni in mancanza di vino cele- 
bravano la Metta con acqua pura , o con altra be- 
vanda , li riprefe feveramente , e per levar loro ogni 
pretefto , fomminiftrò a quelli, del vaio della tua 
cantina . 

L'Imperatore Ottone li. per confermare la Fede 
nella Boemia , volle llabilire un Vefcovo in un luo- 
go di quella Provincia , che dipendeva dalla diocefi 
di Ratisbona, e per tale effetto ( Czy. ) mandò al- 
cuni deputati a S. Volfang;o , pregandolo di prender 
delle terre in Boemia in ricompenfa di quella di- 
minutane della fua diocefi . S. Volfango raccol.e il 
fuo configgo % che opponeva^ alla domanda dell'im- 
peratore : ma il fant'uomo fu di di ver lo parere , e 
non volle perdere una sì preziafa occafioue di fta- 
bìlire una Chiefa nafoente . Non folo accordò que- 
llo cambio; ma egli medefimo ftefe le Ietterò d'ere- 
zione. Non fi dice qual fotte quello V eleo vado ; tira 
Scuramente non era quello di Praga eretto nel 909. 
(Sup.Ub.$6 ».*7.) , fei anni prima che fo/re Vefcovo 
S. Volfango , 

Finalmente mentre ch'era in cammino per an- 
dare nella Baviera Orientale , fu affalito dalla febbre 
C.38. ) , ed eflendo giunto ad un luogo chiamato 
upping lungo il Danubio , fu corretto ad arrettar- 
vifi, e fi fece portare in un Oratorio di S. Otmaro . 
Quivi avendo alquanto refpirato , lì confefsò , dipoi 
ricevette il Viatico , e retlò diftefo per terra . Gli 
O liliali della Ghiefa , e quelli della fua camera vo- 
leano che tutti (ortùTero , trattine quelli della farai- 
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glia • Ma egli ditte loro : Aprite le porte , e laiciste 
entrar, ciafcuno a tua voglia • Di nulla dobbiara noi 
vergognarci alta morte , fe non delle noltre cattive 
opere Gesù Grido che nulla doveva alia morte , 
non s'arrecò ad onta il morir nudo (opra una Cro- 
ce . Ciaf.uno vegga nella morte mia, quel che dee 
temere , ed if.anfar nella Aia . Voglia Dio aver pie- 
tà di me miserabile peccatore , che vado incontro al* 
la mor e , e di chiunque la riguarderà con timore , 
ed umiltà Così detto chiufe gli occhj , e morì in 
pace nell'ultimo giorno dì Ottobre Tanno 994.. Fu 
trasferito a Ratisbona , e fepolto a S. Emmerano da 
Artuico Arcìvefcovo di Salsburgo, e al luo fepolcro 
fi fecero molti miracoli ; come vivendo ne avea fatti 
moltiifimi • O ìora la chiefa la r ua memoria nel gior» 
no della Tua morte (Murt H.u Oct ) . 

XXXVil. Volendo Papa Giovanni XV termi- 
nar I' affare dell* Àrjivefcovo di Reims » mandò per 
Legato in Francia Leone Abate di S. Alellìo , e di 
S. Bonifacio a Roma , che da fu a parte intimò un 
Concilio nella dicceli di Reims . Si raccolte quefìo a 
M jufoa nella Chiefa di Noftra Donna nel feconda 
giorno di giugno, Indizione ottava ; e non v'inter- 
vennero altro che Liutolfo Arcivefcovo di Treveri f 
e tre Vefcovi, Airaondo di Verdun, Notgero di Lie- 
gi , e Sigefredo di Munfter, tutti d i Regno di Ger- 
mania . Il Legato Leone fedette fra loro , ed in faccia 
a lui l'Arcivefcovo Gerberto * come colui , che do- 
veva render conto della fua ordinazione . V* erano 
molti Abati , e v'era Godefredo Duca di Lorena con 
alcuni altri Laici • Fattoli filenzio , fi levò Ai mondo 
Vefcovo di Verdun , e parlò in lingua Gallica , cioè 9 
come io credo % in Romano , o Latino volgare , dal 
quale è nata la Lingua Fi ance fe . Difle , che aven- 
do Papa Giovanni invitati inutilmente i Vefcovi del- 



Uigitiz 



3 o8 STORIA ECCLESIASTICA ; 
leGallie a tenere un Concilio ad nquifgrana , e an- 
dare indi a Roma , avea finalmente incimato il Con- 
cilio nella P;ovincia di Keims ; volendo fapere dal 
fuo i-cgaio quel che diceau dalle parti intorni alla 
depoiìzionc di Arnoldo ed alla promozione di Ger- 
btrto . In feguito trafle fuara una Bolla fuggellata 
col piombo , cne apri dinanzi a tutti , leggendola . 

Indi fi levò Gerberto , e dille : Ebbi Tempre di- 
nanzi agli occhj quelto giorno, e V ho Tempre deli- 
berato, dappoiché a pericolo della mia vita ho ri- 
cevuto il Sacerdozio per configlio de' miei fratelli ; 
tanto m'avsa cominoflo la filute di un popolo , che 
penva , e l'autorità, per la quale io mi tenea rku- 
ro . Mi ricordava con piacere delle teftimonianz* 
dell' amor voftro tante volte fperimentato : quando 
feppi con m a gran maraviglia , che voi eravate 
malcontento di me ,e la vo lra indignazione mi par- 
ve più orribile de* ferri de* miei nemici Prefente* 
mente , poiché Dio mi fece la grazia di en*ere di- 
nana a coloro, a' quali affidai fempre la cura della 
mia falme , io fpiegherò in poche parole tutto quel 
che farà capace di dimoftrare l'innocenza mia . 

Dopo la morte dell'imperatore Ottone io rifol- 
vetti di non abbandonar mai più il fervizio del mio 
Paire Alalberone , che fenza mia faputa mi elette 
al Sacerdozio , e morendo mi dettino per fuo fuc« 
celfore , in pretenda d'illuftri perfonaggj . Ma la fi- 
moma induite a far che mi forte preferito Arnoldo ; 
ed io non tralalciai d*ubbidirlo fedelmente e più che 
non fi convenivamo 34 bif.) , fino a tanto che chia- 
ramente informato della lua ribellione, rinunziai per 
ifcritto alla fna amicizia , e Io abbandonai co 1 fuoi 
complici , fenz' ahra fperania , nè imeretfe , che di 
non efler partecipe de' fuoi delitti. Dopo effere Ma- 
lo adunane lungo tempo perfeguitato dalla giuftizia, 
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e convinto di contumacia fecon io le leggi della Chie» 
fa ; e non rimanendo altro che punirlo colle leggi 
del Principe , e discacciarlo dalla Tua Sede come ri- 
bello ; i miei Confratelli, e i Grandi mi follecitaro- 
no a prendermi cura di una greggia difperfa e la- 
cerata . io differii lungamente , e non cedetti che a 
gran pena , fapendo bene i mali, che mi erano mi- 
nacciati » Ecco dina zi a Dio quaf è (lata la fem- 
plicità della mia condotta . 

Sono accufato di aver tradito il mio Signore 4 
di averlo fatto prigione , e di avergli ufurpata la 
Sede Era egli forfè Signor mio colui, al quale non 
predai Verun giuramento ? Se io l' ho fervilo per 
gualche tempo , quello lo feci per ordine del mio 
Padre Adalberone , che mi difle , che io mi firmarti 
nella Chiefa di Reima, fino a tanto che fcopriiTi gli 
andamenti di colui, che n'era Vefeovo . Mentre che 
flava oflervandolo , divenni preda de' nemici , e per* 
detti quanto erami pervenuto per la voftra liberali- 
tà , e per quella de' Signori . Eflendo flato da' ne- 
mici fpogliato , difpiacque loro ancora che mi fel- 
vafli dalle lor mani colia vita «Dopoché ebbi lafcia- 
to quello ribello , niun commercio ebbi feco lui , o 
" non penfai a darlo in altrui potere , poiché non fa- 
pea dovcgli fi forte . Quanto alla prigionia , è poco 
tempo che io pregai il Re mio Signore a non rite- 
nervelo per mia cagione un folo momento , in pre- 
fema di teftimonj degni di fede ; imperocché , fe il 
yoftro giudizio dipendere da me , Arnoldo farebbe 
ridotto al cafo di non danneggiarmi . Se giudicherete 
voi contro di me , che a Dio non piaccia ; che m'irne 
porterebbe , che Arnoldo , o un altro fofle Arcive- 
scovo di Keims ? 

Rifponde Gerbertó debolmente all'tfcufa della 
fu* Uforpazionc , dicendo che Arnoldo non debb'ef- 
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fere chiamato ipofo di una Chicta,he da prima fii 
da lui depredata per fodrìisfare a)le fue fimoma- 
che pafiìoni. Di manda egli in qusl mcóo uro ftra- 
tiiero fenia credito , com* era egli , avtJTt p< tu>o 
randerfi padrone di una città si grande e popolata ?• 
Si fa poi l'obbieiione , che un affare' tanto impor- 
tante non debba efler giudicato fei za et n ubare la 
S. Sede . Al che rifponde « che il Papa è itao iihui- 
to di tutto' , e che (ì attefero gli ordini Tuoi pel 
corfo di diciotto rnefi , che dipoi i Vello vi della 
Gallia ebbero ancora quefto rifpetto Verfo la S Se- 
de, di non giudicare Arnoldo , altro che t'opra la tua 
propria conf- (none , dopo la quale non era pollìbile; 
di tenerlo per innocente . Replica , che i Veleovt 
delle Gallie gli addogarono , fuo malgrado . l'Arci- 
veicovado di Reims ; e che fe in quefto affare non 
furono oiTervate tutte le regole . conviene attribuirlo 
alle difgrazie del tempo , ed alle pubbliche oHihtà * 
dalle quali non erano falvi i medefimi Vefcovi . 

Quefto difeorfo di Gerberto era più eloquente 
che fincero , come li può giudicare da quanto ha 
riferito , raccogliendolo dalle fue lettere . Dopo aver- 
lo proferito, diedelo in ifcrìtto al Legato, dal qual 
ricevette la lettera del Papa . Allora i Vefcovi tifa- 
rono del Concilio , e fi confidarono col Duca Go- 
defredo . Indi chiamarono Gerberto , pregandolo di 
far condurre onorevolmente a' Re di Francia Gio- 
vanni Monaco dell'Abate Leone . Gerberto promifé 
di farlo ; e intimarono un Concilio , che fi dove* 
" tenere a Reims nel primo giorno di Luglio . Quello 
di Moufon parea fumo, quando alcuni Vefcovi an- 
darono a Gerberto per parte del Legato Leone a 
dirgli , che fi aftenefle dal Divino Uffizio fino ai 
Concilio di Reims . Egli fe ne andava feufando * 
onde furono elfi a ritrovare il Legato ; e Gerbeii* 
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gli rapprefentò , eh* niun Vefcovo , o Patriarca , uè 
U Papa medefimo avea facoltà di feomunicare veru- 
no , fe non convinto dalla fua propria confellìone f 
o altrimenti , e fe non ticufava di comparire * che 
non fi poteva riprenderlo (ti alcuna àx quelle cofe ♦ 
e ch'egli ami e. a flato il folo tra' Vefcovi della 
Gailia t che fbfle andato al Concilio . Finalmente cha 
fapendo di non efier colpevole non potea nfolvcrft 
a condannarci da fe medefimo • 

Non ottante quefte ragioni, Gerberto cedette 
ali* rimottranie di Lititolfo Arcivefcovo di Treveri, 
conofeendo quanto fofle onefto e probo . Quello Pre- 
dato lo efortò fraternamente a non dare ai fuoi ne* 
mici argomento di fcandalo , come fe averle voluto 
rendere agli ordini del Papa , configliandolo ad atte- 
nerti per ubbidienza dal celebrare la Mena fino al 
primo di Luglio , quando fi doleva tenere f altro 
Concilio. Gerberto vi acconfentì , e fi divifero in 
tal forma dopo il Concilio di Moufon . Ma quello 
di Reims non fi tenne sì tofto ; e fin che viffe il R« 
Ugo, Gerberto dimorò Vefcovo di Reims, e Arnol- 
do prigioniero ad Orleans . 

XXXVIII. 11 Vefcovo di Mets era in quel tem- 
po Adalberone IL figliuolo di Federigo Duca di Lo- 
rena , e di Beatrice forella del Re O*o Capéto < Vitd 
BibLLabb.to.i.p.6?o.) . Fece i fuoi ftndj nell'Abazia 
di Gorze , e dopo la morte del Vefcovo Thierri , 
fua madre Beatrice ottenne per lui il Vescovado di 
Mets dall' Imperatrice Adelaide nel!' infanzia di Ot- 
tone IH (Mabil.f<tc.6.Btn.p.29.). Venne eletto nel 
fedicefimo giorno di Ottobre 984, , e confaerrato nel- 
la Domenica , il dì ventenni ottavo di Dicembre gior- 
no degl'Innocenti da Ecberto Arcivefcovo di Tre- 
Veri EgH fi fece amsfe da tutti , e dai Giudei me^ 
defili | ed amò uimirjte t Monaci , che I fecoiarl 

V 4 
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fi dolevano , che adoprafle per elfi ogni Tua folleci « . 
tudine . Kiftabilì il monaftero di S. Sinforiano . e al- 
di ni altri, e l'Olpedale di Mets % <loTe collocò del- 
le Keligioie. 

Egli fece il viaggio di Roma fotto il Pontifica- 
to di Giovanni XV che lo accnlfe con grand' ono- 
re. Non celebrava giammai la Meila , e non ammi- 
niilrava i Sagrameli innanzi che fi fofle pofio fot- 
to i facri ornamenti un cilicio . Nelle vigilie Hello 
felle folcntii non prendeva cibo veruno , e paflava 
la Ouarefima co' Monaci, ordinariamente nell'Aba- 
zia di Gone, trattevi dalla regolare o (Ter vanta , e , 
dalla tranquillità del luogo . La malattia degli arden- ' 
ti, che regnava in Borgogna , gli diede campo di 
efercitare la Tua carità , aflìften'lo coloro , cke n' era» 
no afflitti, e talvolta ne lavava, e medicava fino a 
cento al giorno colie proprie mani . 

In un Concilio tenuto nel cominciamento del 
regno di S. Errico , denunziò arditamente Corrado 
Duca di A attratta fuo parente, per avere fpo fata unt 
fua ttretta congiunta ^efponendofi a gran pericolo 9 
per rifentimento -o^mSlo Signore . Perfeguitava vi - 
gorofaraente. quelR yTOe fa echeggiai ano i beni della 
Chiefa e de' poveri \ e: quando difpregiavano le cen* 
fare Ecclefiafti che v adoperava le armi materiali, fa- 
cendo depredare le loro terrò , ed abbattere i loro> 
cartelli Non aveva egli difficoltà di promuovere agli 
ordini EccleftafHci i figliuoli dèi Sacerdoti , quando 
credeali degni ; e ordinò più di mille Sacerdoti , fen- 
W i Cherici minor; . Dopo avere in tal modo gover- 
nata venti anni la Lhiefa di Mets , mori nel quin- 
di ce fimo giorno di Dicembre 1005. e fu feppellito * 
S. Sinforiano* 

♦ XXXIX. In Saflbnia Gerdago Vefcovo d' II- 
aheim venne a morte , t fa eletto Bernuardo pre- 
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tettare del Re Ottone 111. di cornuti «onfenfo per 
«fiere Aio fiicceflòre , e fu preferito a molti altri no- 
bili , che fervivano nel Clero del palazzo { Vita n.6. 
dita Ben fac.6. p.ict.*) Fu confagrato da Villegifo 
Artivefcovo di Magonza fuo Metropolitano ( Sup . 
lib^e a.58.) , nel quindicc fimo giorno dell'anno 99 }• 
Indizione (erta . Quantunque folle ancora giovine , 
fuperava i vecchj in gravità * fpendeva in orazione 
la maggior parte delle notti , e arduamente interve- 
niva ai Divini Oilizj . Dopo la Metta (olenne dava 
udienza; indi veniva il fuo limofiniere, e faceva di- 
ftribuire a più di cento poveri il nutrimento , e tal- 
Volta anche danaro • 

Vifitava gli artifti , che faceva egli lavorare fu 
di verfe materie . A Nona ponevafi a tavola con mol- 
ti Chetici e Laici ; ma in fìlenzio per afcoltare la 
lettura, ed oflervando una efatta frugalità . Aveva 
egli gran talento per le arti* e coltivava quelle con 
diligenza, divenuto» che fu Vefcovo . Faceva fen- 
dere alcuni libri non folo nel monaftero della Aia 
Cattedrale, ma in molti altri luoghi, per modo che 
raccolfe una copiofa biblioteca di libri Ecclcfiaftici , 
non meno che fllofofici è Cercava di perfezionar la 
pittura , il raofaico , l'arte de* fabbri , quella degli ore- 
fici , ra cogliendo efattamente tutto quello, che ve- 
niva dagli ftranieri mandato al Re di lavori curio - 
fidimi , e facendo allevare alcuni giovani di buon* 
inclinazione , formandoli in queiV arti . Quantunque 
fofle attemiflimo alle Aie funzioni ecclefiaftic he , non 
mancava di fervir tanto bene al Re , ed alio Stato , 
che dedava 1' invidia di tutti gli altri Signori . Era 
da lungo tempo la Satfonia efpofta aJT invafioni dei 
pirati, e dei barbari* Spetto avevali refpinti quando 
colle foie f ue truppe , quando coli ' altrui foccorfo ; 
*n* erano erti padroni delle due parti dell* Elba , e 
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della navigazione di quello fi urne , per modo che fi 
Cpargevano per tutta la SafTonia , giungendo quali a 
lldeaheim . Per arredarli , fece egli erigere due for- 
tezie in due direrli luoghi della fua dicceli ; ed 
avendovi meflò il prefidio , procurò la acutezza del 
paefe . 

Non ottante quelle fpefe ecceflìve arricchì la fua 
Chiefa coli' acquifto di molte terre , e coltivò le vec - 
chie , ornandole di belle fabbriche , Quanto alla fua 
Chiefa Cattedrale , la decorò con pitture fquiiìte , di 
muraglie , di tavolati , donò molta argenteria per il 
Servizio Divino, tra le altre cofe un calice d' oro 
di venti libbre di pefo . Einchiufe il Chioilro con 
mura • torri • Finalmente fabbricò una cappella ma- 
gnifica , per cuftodirvi un pezzo della vera Croce t 
che il Re Ottone III. gli aveva donata , e che fi 
credette aver eifa fatti molti miracoli • Bernuardo 
confagrò quella Cappella nelf anno 996. quarto del- 
la fua ordinazione, nel decimo giorno di Settembre. 

XL. In Boemia vedendo il Duca Boleslao il 
diiordine , in cui era caduta quella Chiefa dopo 
l'amenza di S. Adalberto, tenne coniìglio col fuo 
Clero, e mandò a dire a Villegifo Arcìvefcovo di 
Magonza ( Acta SS. Ben. fa c 5.^.870. Botl.23. Apr.to.i. 
p 183. ) : O rimandateci Adalberto noitro Pallore , il 
che piacerà più a noi, o ordinatecene un altro • Te- 
mendo 1* Arcìvefcovo , che quello popolo convertito 
di frefeo ricadeiTe nei fuoi primi errori , mandò a 
Roma due deputati, cioè Radia difcepolo del San- 
to , e Zraca Monaco , entrambi fratelli del Duca 
(Sud.vitah. 25 jp.858. ), con lettere, colle quali pre- 
gava il Papa di rimandargli Adalberto. Papa Gio- 
vanni XV. tenne un Concilio in Roma per tal mo- 
tivo l'anno 994. . Gran contrailo nacque trai Depu- 
tati, che richiedevano il loro Vefsovo, edi Roma-i 
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ni, che volevano ritenerlo . Finalmente vimtro i 
Deputati , e il Papa difle : Noi' lo rendiamo a Voi % 
a condizione-, che il (no popolo fappia con ferva riè - 
lo , profittando delle ine iftt uiioni ; ma fé vogliono 
dimorare nei lord peccati, potrà egli ficuianunte la* 
fciarli . 

I Depurati ricondaifero dunque Adalberto . do- 
po aver egli menata per cinque anni la vita Mo- 
nadica. Giunto.' che fu a Praga , tutto il popolo gli 
andò incontro , e accolfelo con eftrema letizia , prò- 
mettendo di feguire ogni fuo parere . Ma ben tofto 
ricaddero nella loro prima negligenza , ed in tutVi 
loro vh{. La moglie di un Nobile effendo accufata 
di aver commeno adultèrio con Un Cherico , vole- 
vano i parenti del marito decapitarla , fecondo il 
coftume. LI la fuggi appreso il Vefbovó, che per 
faivarle la vita, la rinchrufe in un monaftero di Re* 
ligiofe , dedicato a S. Giorgio,, e diede le chiavi 
della Chiefa , dov' ella era , ad un uomo ridato « 
Quelli , che inseguivano la dorma andarono di not- 
te tempo alla cafa del Vefcovo , dolendoti , che vo- 
leri' egli impedire V efecuzione delle leggi ; e doman- 
dando la colpevole con minacce . Egli abbracciò I 
fuoi fratelli, ch'erano feco , raccomanda ndofi alle 
loro orazioni, e fi gettò in mezza di que' furiofi , 
dicendo; Se voi cercate me, eccomi . Uno di efli dif- 
fe : Tu ti lufinghi in vano della gloria del martirio % 
ma fe prontamente non ci viene redimita la figu- 
rata donna , noi abbiamo i tuoi fratelli , e prende- 
remo vendetta (opra le mogli loro, i loro figliuoli f 
ed i terreni'. Frattanto avendo loro un traditore (co- 
perto colui, al quale aveva il Vefcovo conridata la 
cuftodia del luogo, dov'era la donna, lo intimori- 
rono talmente, che li Iafciò entrare ; (frapparono 
elfi la donna dall'altare, e le fecero tagliare il capo 1 
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Dopo il iuo ritorno S. Adalberto (Alia vita p.i 6* 
jp.867.) cominciò ad applicarli alla convezione degli 
Ungati vicini alla Boemia . V inviò egli de' Miffio- 
narj , e vi andò in perfona , c vi ftabilì un debole 
cominciamento del Criftianefimo * Il loro Duca era 
allora Geifa , il figliuolo del quale chiamato Ste- 
fano , tu da erTe battezzato , che fu poi illuftre per 
fantitàé 

Afflitto il Santo VefcovO dell' indocilità del Aio 
popolo , abbandonollo una feconda volta « e ritornò 
a Homa nel (no monaftero di S. Alerfio, e di S Bo- 
nifacio, fotto la condotta dell'Abate Leone , quel 
jnedefimo , che fu Legato in Francia . V 1 eràno in 
qiufto monaftero alcuni Greci , che feguitavano la 
regola di S. Balìlio, e alcuni Latini, che fegui va- 
no quella di S Benedetto , e di ciafeuna delle due 
Maaioni , fi fegnalarono quattro diftinti per il loro 
merito . Erano i quattro Greci V Abate Gregorio , 
il Padre Nilo , intendo dire S Nilo di RoiTanO . Gio* 
vanni Infermo , e Strato, uomo di angelica fempli- 
cità . I quattro Latini erano Giovanni commendabi- 
le per la Aia faptenza. Teodoro per il fuo filettilo * 
Giovanni per la fua innocenza , Leone femplice , ma 
Tempre difpofto a predicare . Queft' ultimo era flato 
Abate di Nonantola in Lombardia ( V.Mahitl Sac.$* 
p 806.90*. ); e dopo aver governato due annique- 
ilo monaftero, avevalo redimirò all'Imperatore Ot- 
tone s confinandogli i! fuo bafton Paftorale . Era 
andato a Roma a farli femplice Monaco a S Boni- 
facio, dove terminò i giorni fuoi , ed è annoverato 
f ai Santi . Non fi dee confonderlo con Leone Aba- 
te del medelìmo monaftero . 

XLi. Alterno Abate di Monte Catino mori 
nell'anno 986. . Gli fuccede?te Manfone, che gover-. 
nò quello monaftero per dieci anni ■ Era egli Abato 
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di S. Magno vicino a Fondi ( Sup n. li. Ckr Cajf! 
lìk. 2. c. il. ) , e fu eletto Abate di Monte Catino , 
piuttoito per credito dì Pandolfò Principe di Capua 
Tuo cugino (Mabill Sac. $. f.652. ) , che per attento 
rie 7 Monaci , per modo che alcuni dei principali ama- 
rono meglio di forti me , che di ftarfene fotto la Tua 
condotta . Di quei ti , che furono poi Abati di Mon- 
te-Calmo, tre andarono in Gerufalemmé , e cinque 
il Lombardia , dove fondarono cinque monafteri 
delia loro oftervania. L' Abate Manfone fi prefe gran 
cura degli affari temporali dell'Abazia, e ne accreb- 
be gli averi per mezzo di moke donazioni fatte al 
fuo tempo; ma viveva piut torto da Signore , che da 
Monaco . Aveva molti Cavalieri' ai fuo fervigio , e 
moiri do medici v ertiti di feta, e andava fpefTo alla 
corte dell'Imperatore, 

EiTenao andato S. Nilo un giorno a viri tarlo, 
rtrovollo al monartero di S. Germano t eh* era al 
piede del monte {VitaNilip. 14$. ), in un piacevo^ 
le (ito , e circondato da bella acque . Quivi Manfo- 
ne, dopo eflfere flato nel bagno , defina va co' prin- 
cipali del monartero maggiore , e mentre che S Ni- 
1 o afpettavalo in chieia , io fentì iuox**te T arpa nef- 
h fala del banchetto , e dille ar compagni fuoi : 
Ricordatevi di quanto or vi dico , fratelli miei ; 
rvm tarderà molto la collera di Dio a difeendere fo- 
pra coftoro. Andiamo t ufeiamo di quello Juogo, 
Non era ancora parlato fanno che tu adempiuta 
quella predizione . 

Imperocché l'Abate Manfone (CAr.cié.) fi refe 
tanto odioio agli abitanti di Capua , in particolare 
per una fortezza, che fece fabbricare, che rifolvet- 
tero di perderlo; pretendendo, che volers' egli attri- 
buirfene la fovranttà . Furono elfi foftenuti ne' loro 
difegni da Adalberto Vefcovo di Marfi , che avea- 
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éo da io il fuo Vescovado ai un Tuo figliuolo bt - 
(tardo, che aveva « cercava per fe 1' abazia di Mon- 
te Calino . Contrattò dunque con alcuni cattivi Mo- 
naci, e con certi cittadini di Capua e prpmife lo- 
ro cento libbre d' argento , moneta di Pavia , le lo 
faceva Padrone dell* Abazia di Monte- Canno , dopo 
aver tratti gli occhj a Ma afone . Doveva egli Cubi- 
to pagaie in contanti la metà della foinma, e V al- 
tra netà, quando gli avciT.ro dati in mano gli oc- 
chj dsil* Abate 

P^t eieguir tal convenzione andarono a ritro- 
vare Manfooe , predandolo di andare a L-apua a dif- 
fimre per via di giufti lia le differenze , che potefle- 
to aver inheme . Ricufava egli di andarvi , non ti tn- 
doù di loro ; ma giurarono a lui fopra i Vangeli, 
che lo condurrebbero a Capua , e .guiderebbenlo fa- 
llo e (alvo a S. Benedetto Cosi chiamavaiì ordina- 
ria mente il mona Itero di Monte Catino ; ma e ili in- 
tendevano dire di una Chiefadi S. Benedetto in Ca- 
pua Ingannato da quello equivoco H feguitò. Ma 
quando f ebbero tratto a quella Chiefa ♦ gli cava- 
rono gli occhj , ed avendoli avvolti con grande at- 
tenzione in un pannolino mandarongli alle genti del 
Vedovo Alberico , che fi pofero in cammino per 
portargli al loro padrone ; ma come s' erano ferma- 
ti per mangiare, e ripofarfi, un pafleggiero , al qua* 
le domandarono fé aveva novella alcuna da dir lo- 
ro . gli oUfle : è morto il Vefcovo di quefto paefe . 
Da prima fe ne fecero berte, e non vollero creder- 
lo ; ma egli narrò la cofa con unta afleveranza , e 
indicò loro così precifamente il giorno e Torà, che 
non potendo più dubitarne, fotterrarono elfi in que- 
fto luogo, gli occhj, che portavano feco. e montan- 
do a cavallo , giunfero prefto alla cafa del Vefco- 
yo non molto difcolta , e feoperfero 9 eh' era morto 
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in queir ora medesima , eh' elfi (frapparono gli occh) 
air Abate • Egli morì tre meli dopo , che ebbe per- 
duta la vifta , cioè nell' ottavo giorno di Marzo dell' 
anno 996. 

XLII. In CoAantinopoli ti Patriarca Niccolò 
Grifobergo mori dopo dodici anni e .otto meli di Pon- 
tificato ( Cedr.to.i p .702 ). Non ottante la riunione 
fatta nell'anno 920. . Molti Sacerdori , e molti Mo- 
naci s'erano di nuovo i eparati dagli altri per moti.* 
vo delle quarte nozze dell' Imperator Leone il Filo- 
fofo (Sup.lib. 54. n 55.) . Ma ritornarono ad unirli 
fotto quefto Patriarca in un Concilio , del quale 
non ci rertano altro che alcune acclamazioni, liceo 
le principali : Lunghi anni agi* Imperatori Ortodoffi 
Baiìlio, e Coftantino ( Juf Grat.R0m.lib.2p.1oi. ) . 
Lunghi anni a Niccolò Santiflìmo Patriarca Ecume- 
nico, indi lì defidera memoria eterna ai defunti Im- 
peratori , a' defunti Patriarchi, nel numero dei quali 
lì nomina Fozio tea Ignazio e Stefano . Si anatema- 
tizza tutto quello , ch'era flato fatto jcontro la tra- 
dizione dei Padri , e quelli , che calunniavano la 
Ghiera , come approvando le quarte nozze , e adom- 
brando la purità della difciplina , per la difpenfa ac- 
cordata all' Imperator Leone , e per la precedente 
riunione . Dopo la morte di Niccolò , Sifinnio mae- 
ftro degli Ofòzj fu ordinato Patriarca di Coftantino* 
poli, Tanno del Mondo 6503. di G. C. 995. Indi- 
zione ottava . Era dotto ed eccellente Medico , e oc- 
cupò la «Sede per anni tre {CedrdbidJì . Fu fuo Suc- 
ceifore Sergio Abate del monaftero di Manuel della 
famiglia di Fczio (P. 717. C), che tenne la Sede 
venti anni . 

XLI1I. I primi anni del fuo Pontificato furcno 
gli ultimi di S. Nicone di Armenia (Sup.$6.n. 15.) , 
Dopoché ebbe lafciata rifola di Creta psr pattare 
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neh Epiro , fi ritirò in Lacedemoni^ , Quivi acqui- 
itò una tal riputazione , che verta V anno 981. Ba- 
llilo Apococo {Baren. an. 981.) Governatore della 
Provincia lo pregò d'andarlo a ritrovare a Corinto , 
per confortarlo in una malattia , che lo affiggeva , 
e nei pericoli , che li potevano incontrare per par- 
te dei Bulgari , che avendo devaftato l' Epiro , mi- 
nacciavano il Pelo pone. o • S in icone andò a Corin- 
to e riCanò il Governatore , non foio dalla Aia ma- 
lattia , ma anche dal fuo timore ; augurandolo , che 
i Bulgari avevano prefo il cammino per un' altra 

parte • 

Poco tempo dopo eiTendofi il fant' uomo riti- 
rato in Amicles , altra città del Peloponefo (Ib.an 992.) 
molti principali di Lacedemonia furono a ritrovarlo t 
predandolo ifìantemente d' andare a foccorrere la lo- 
ro città afflitta dalla pefte . Nicone vi accorgenti 
m* con patta, che difeacciaflero i Giudei dalla loro 
città , e a queftà condizione proraife aucora di paf- 
fare (eco loro tutto il rimanente della fua vita . La 
cofa fu efeguita . Si vedevano tutto giorno andare a 
fchiere tutti gl'infermi del Peloponefo in traccia del 
Cinto uomo, che rifanandoli gli efortava a peniten- 
za . Uno chiamato Giovanni Arato era il folo , che 
dolevafi della efpullione dei Giudei, e mormorava 
gagliardamente contro Nicone , osò ancora di farne 
entrare uno in città , fotto pretefto di un certo la- 
voro . Ma Nicone vi lì oppofe vigorofamente , e ve- 
nutogli un battone alle mani, maltrattò il Giudeo, 
e lo cacciò fuora ; imperocché non poteva egli fof- 
frire qu^fta ti aitone . Arato, furiofameiite fdegnato di 
queft'azione, cominciò a caricare Nicone d'ingiurie, 
mi egli rifpofegli feuza fcomporli : Ritorna in te ftef- 
10 piangi i peccati tuoi ; conofeerai ben torto qual 
fia il frutto dell' arroganza . Nella feguente notte fe- 
ce 
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ce Arato un orribil fogno, in cui lì vide sferzato e 
m.iT) prigione per avere ingiuriato il fervo di Dio, 
Si riiveghò, fu aflalito dalla fèbbre, domandò per-j 
dono a Nicone , e nel terzo giorno morì > Quefto efem« 
fi gran timore fparfe nei lacedemoni, e molto ac- 
crebbe l'autorità di Si Nicone. 

Una D "tieni ca ( Ibid dn. 983. ) » « tempo del 
Vefpero , il Governatore chiamato Gregorio giocava 
alla palla intorno alla Chitfa , per modo che le gri- 
da de 1 giucca tori , e degli gettatori di (turbava no 
1' uffizio Nicone ufcì^uora, e riprefeii con gran li* 
bertà, Gregorio, che amava il giuoco, e perdeva, 
lo ingiuriò molto, e fetelo difcacciare dalla città* 
Ma torto che volle alzar la mano per ricevere la 
palla, reìlò colto da una paralifia per tutto il cor- 
po con dolori crudeli . Non trovando rimedio, chia- 
mò S. Nicone , per co mìglio del Ve (covo , e gli do- 
mandò perdono . S, Nicone Tenia punto rinfacciai gli 
la fu a ingiustizia , gli perdonò , e lo rifen" % e di r 
Venne uno dei Cuoi più fedeli amici . Morì S» Ni co- 
ne verfo 1' anno 998. nei giorno ventèlimo/etto di 
Novembre, in cui la ^hiefa tanto Greca, che Lati- 
na onora la fua memoria ( Martyr R fi» Mcnolog. 
26 N0V.), Si fecero molti miracoli al fuo fepolcro 
Bel mona Aero di Lacedemone , dove lì culto diva il 
fuo ritratto fatto per miracolo, per quanto fi crede, 
va , e intorno al quale l'Autore della fua vita s* efpri- 
me così (Ap.Baron.arn)9H.). Era alto di datura , di 
pelo nero, con incolti capelli, veitito con abito affai 
vecchio da Eremita ; aveva un ballane in mano che 
terminava in cima con una Croce. Queita vita fa 
fcritta circa cento cinquant' anni dopo la morte del 
Santo , da un Abate del merlelìmo mo riatterò • 

XLlV. In Francia lì rifcaldò più che mai la 
aueftione tra Arnoldo Vcfcovo d* Orleans , ed Ab* 

TomXtl. X 
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bone Abate di Henry , per il giuramento , che il 
Vefcovo gli domandava ( Vita Abb.c 8.) . Neil andar 
che fece ^bbone a Tou.s per la Fe'ta di 5. Mani- 
lio . fu allah co di notte tempo dalla gente del Ve- 
fcovo , che f incitarono a fegno tale , che ferirono 
il morte molte perfone del fuo feguito. il Veicovo 
cercando di dar lodisfaiionc all' Abate , con. ini Te a 
lui alcuni di que* colpevoli . perchè in tua preieiua 
follerò battuti con verghe ; ma non volle 1' Abate 
Vendicarli di quell' oltraggio f 

Verfo il meiefirao tempo fi tenne un Concilio 
di molti Vefcovj a S Dionigi in Francia (C6. to $* 
Conc.f .771.) > dove fi par'ò di levar le decimo a* Lai- 
ci e a' M >naci , che le poiTedevano , e di reftituirlc 
*' Velcovi , Abbine vi reiette gagliardamente , ed 
ce -nò contro i Veicovi » Menaci di S Dionigi , ed 
i loro fervi . La feditone fu tale < che i Vefcovi ven- 
nero corretti a falvarli, fera* aver conci ufo c" a al- 
cuna , Segu uo Arcivefcovo di Sens, venerabile per 
età, e ptr digntà. fuggenlo come gli altri ebbe 
una percola di icure tra le (palle 1 che appena poti 
fa Ivarii tutto ricoperto di fangue, Cicfcuno addotta» 
ira il principio li quella violenta ad Abbone , li 
fcrifTe per giuilificarfi un'apologia iudrizwta a* due Re 
Ugo , e Roberto, 

Si duole, che procurando di foftenere gl'inte- 
relTi dell* Ordine Monadico ( Pofl. Col Canon Pithai 
f.J96.)> iì voglia fin torgli la vita , e dichiara ; che 
fecondo i Canoni egli fi foggetta al giudizio de' Ve- 
fcovi , Diftingue tre ordini irai Crittia ù , i Laici , i 
Cherici, ed i Monaci , ma per Cherici non coma al- 
tro che i Diaconici Sacerdoti, e i Vefcovi, e pre- 
tende 1 che quelli degli ordini inferiori , avendo la 
libertà di maritarli , (ìeno chiamati Cherici abulì va- 
nente • S ottiene in fornata 9 che lo (lato dei Monaci 
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fii fl più perfètto, perchè non fono obbligati ad al* 
tro, che a badate come Maiia alle cofe unicamen- 
te necclTa rie (Luc.to.42) . D:ce, che la Chiefa non 
effendo altro che Dio, nell'uno v è, che polla dire, 
che la tal Chiefa gli appartenga. Con che vuol cer- 
tamente combattere la pretenfrme de' Vefcovj , e con • 
chiude, che non importa , eh- le Chiefe fieno fer- 
' vite dai Cherici , o da' Monaci • Di qui prende mo « 
tivo di parlare contro la iim mia , e di confutare il 
cattivo preteso di coloro , che dicono non compe- 
rar già la Grazia dell'Ordinazione , ma t beni tem- 
porali della Chiefa . E' quefto , die' egli , come chi 
voi e (fé avere il fuoco lenza la materia , che lo nu- 
fritte. 

Venendo poi alle lagnanze , che fi fanno contro 
di lui , dice ( P. 400 ) : Mi fi dà accula di avere 
avuti dei fentimenti contrari a f Canoni, di avere ec- 
citati i Monaci contro i Vetcovi , di aver fatto per- 
dere al mio proprio Vefcovo la voftra buona grazia * 
e di aver comunicato cogli icona unica ti , ma a 
qual Canone ho io contraddetto in quello Concilio , 
dove appena ho - veduto aprire un libro ? Parla del 
Concilio di S. Dionigi. Che aveano fatto a me in 
particolare i Ve (co vi , perchè potè (Te folamente ve- 
nirmi in penfiero di nuocer loro ; nemre che colui 
che mi portava maggiore affetto , e a! quale profef- 
fava io maggiore obbligazione , è fiato più degli al* 
Cri in pericolo ? £ ? queOi Segnino Arci vefcovo di Sene ; 

Parta ad Arnoldo di Orleans , e dice: Con qual 
difeorfo v'ho io (edotto per togliere la vófira gra- 
zia a quelli, che la meritano ? Son io forfè Dio,: 
che muta i cuori ? Siete voi medefìrai gli accufati 
«" ingratitudine , voi gii offe fi , ufurpando i no fi ri 
averi , de' quali fiete voi protettori e padroni . Quan- 
to a quel che dice , che io comunicai cogli feomu- 
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fiicati 9 egli me ne diede T efempio ; imperocché ac - 
celle i cattivi uomini, che mi avevano aflalito di 
flotte tempo y doppuchè furono anatematizzati da Se* 
guino Tuo /tfcivtfcovo , da Euds Vefcovodi Char* 
tres, e da altri illultri perfonaggj . Si diffonde poi 
Abbone intorno alle regole della lcomunica , dolen- 
doli dell' abufo 1 che fé ne faceva , efortando i Re ad 
arrecarci rimedio. Imperocché , die' egli , appena il 
fitrovao nel Regno voftro alcuni pochi, ì quali rìoa 
fieno Comunicati, per *ver mangiato con uno feo* 
tunicato, o per averli data a baciar la pace . 

Gli avvertifee ancora di alcuni altri abufi . Pri- 
ma , die' egli, nel Simbolo di S. Atanagio , in cam- 
bio di dire , che lo Spirito Santo non è nè fatto f 
pè creato , nè generato , alcuni dicono (blamente y 
che non è nè fatto, nè creato, fatto prefetto, chò 
nella lettera finodica di S Gregorio è detto , che lo 
Spirito Santo non è nò generato , nè non generato v 
Jn fecondo luogo, intorno alla fine del Mondo , nel- 
la mia prima gioventù ho fentito predicare dinanzi 
«1 popolo della Chiefa di Parigi , che torto che fa* 
ranno partati mille anni verrà V Anticrirto , e poco 
dopo il Giudizio univerfale • lo mi oppofi quanto* 
po tetti mai a quelta opinione co* Vangeli , coli' Apo- 
califle, e col libro di Daniele 5 td avenlo F /.baie 
Riccardo di felice memoria avute lettere da Lore- 
na in quefto propofno, mi commife di rifpondervi ; 
imperocché s'era fparfo quafi da per tutto la voce, 
che quando l'Annunziata fotte caduta nel Venerdì 
Santo , inOib lmen e doveva finire il Mondo. Era 
Riccardo Abate di Fleury nell' anno 962. e quello, 
incontro dell' Annunziata col Venerdì Santo occorfe 
nell'anno 992, e (Tendo il giorno di Pasqua nel ven- 
|eMmo*fettimo di Marzo *. Nota Abbone per terio 

abufo t che quantunque V Avvento non abbuiò m+ 
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f>5ù di quattro fcttimane , alcuni lo cominciava-* 
no avanti il ventèlimo fettimo giorno dì Novembre, 
XLV. Dopo quell'Apologia Abbone dedicò ai 
Re Ugo e Roberto una raccolta di Canoni , conte- 
nenti i doveri dei Re , e quelli dei fuddili , per con- 
fermare il nuovo dominio di quelli Principi f e 1 di* 
ritti dell* ordine Monadico ( Tarn. 2. Analccl p.24%. ) « 
di cui erano i difenfori (ft1d.jr.34i* J * Cena co fa è 
ohe il Re Ugo ebbe Tempre dtvozion grande a S. Be- 
nedetto , e grande affetto ai Monaci . Rettimi loro 
molti monafteri occupati da' Canonici fecola ri , e H 
riftabilì nella libertà di eleggere i loro Abati. E' di- 
vi fa la raccolta de' Canoni in cinquantadue articoli* 
dove oficrvo quel che fegue . 

■ I difenfori delle Chiefe # in latino Avvocati , era- 
no certi gentiluomini, a' quali i Vefcovi, e gli Aba* 
ti avevano date in feudo delle terre delle loro Chie- 
fe, col carico di proteggergli , e di difendergli con- 
tro coloro ! che gli aiTalùTero. Abbone ne rifcrifcd 
l'origine (^rf.a.) f tratta da'Concil) di Affrica (5up é 
Uh. n. n. 14. ) , che avevano ordinato di domandare 
agl'imperatori alcuni Scolatici , cioè Avvocati % per 
foftenere gl'interelli della Chiefa nei tribunali feco- 
lari j e fi chiamavano Difenfori delle Chiefe « Ma 
dopo la decadenza dell' Impero Francefe , e le unì-» 
verfali oftilità, quefti Difenfori, o Avvocati noni 
difendevano più la Chiefa altro , che coli' armi ; ed 
Abbone fi querela , che , in cambio di difenderla , U 
faccheggiavano . Lafciano f die* egli , i Tuoi beni in 
mano a v nemici fenz* opporli neppure con parole, #j 
poiché fi fono ritirati 1 nemici , flnifeono effi di con- - 
fumarne il refto,' operando non di protettori, ma da 
padroni, riducendo a povértà quelli » che coltivano 
le terre, e maltrattando i Chetici , e 1 Monaci .DJ - 
\x& i>a£ct y che veglia ra noi unte Chiefe , e man** 
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fieri rovinati ; perchè molti lì preferitane per erfer* 
t loro difenfori , ma per prenderli fotto tal pretcfto la 
maggior parte delle loro entrate 

Per inoltrare la fedeltà f che debbono i fudditi 
al loro Sovrano (Art 4. o.), riferire t autorità del 
quarto Concilio di Toledo 1 Corte ToL ^cult.Sup 
n 50.), e accenna i doveri di coloro , che portano, 
le armi . Sostiene , che la necetfhà difpenfa dalle leg- 
gi (Art 50 51 ), e ne ri^crifee per e lem pio le trasla- 
zioni dei Vedovi , che cominciavano ai erfer canto 
frequenti ( Art 9. ) . R ; ferifce pur alcuni Canoni 
QAre.i$.z$ ) intorno agi' intraprendiraenti de* Velco- 
yi , intorno alla libertà dei monasteri , e intorno ai 
diritti degli alt i Vescovi (Art. 2$. ). Porta medefi- 
tnamente alcuni pani M autorità per la continenza 
dei v-herici ( Are. 39 40. ) Né porta di S. Gregorio 
e di altri intorno alla frequente celebratone del 
Santo Sagnfuio (^rr.43.49.) , la frequente comunio- 
ne, e le ntceiTarie difponzioni a queito Sagramen- 
to. In alcuni di quelli pa'Tì fi dice , che non vieo 
differita la comunione a' Monaci , come agli altri pe- 
ritenti, fcgji rù 3 alcune vol»e il libro delle Leggi t 
cioè le Novelle di Giustiniano . 

XI. VI. Abbone free nn viaggio a Roma con 
nn equipaggio conveniente alia Tua dignità «per far 
rinnovare e confermare t privi egj del fuo monade* 
ro ( Vii» & il. ) • Fece querto fotto Giovanni XV t 
^henonfu da lui ritrovato tale quale doveva erte- 
le, ma interefliro e difpofto a fa: mercato d' ogni 
cofa Egli n'ebbe orrore, ed avendo yiiiratj i luo- 
ghi Santi , comperò ftoflTe di feta per ornamento del- 
le Chiefe , e ritornò a! fuo paefe . Papa Giovan- 
ni XV. morV di febbre violenta l'anno 906. verfola 
(ne di Aprite , dopo dieci anni di Pontificato ( Chr. 
HUd. io. j. ) • &a allora in mlia il Ke Ottone dU 

A • > 
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che dopò aver celebrato a Pav >a il giorno qua » 
«he tu nel duodecimo ili Apri)? , erafi frimaio vici * 
no a Ravenna (Duchefiu p.%i$.Chr.Sa*ù Vita S.Add* 
Prag.n jo.) « Quivi ricevette i Deputati del Secato é 
i dei pruni di Roma ♦ che facevano tettimonianm 
lèi loro defiderio di vederlo; imperocché dopo U 
morte di Tuo padte ancora non v'era egli flato, • 
ti. domandavano gli ordini fuoi intorno ai Papa t 
che dovevano eleggere . Avevi il Re Ottone «ci CI* 
ro della fua cappella fuo nipote Brunone , figliuolo 
di fila foreUa Giuditte • e di Ottóne Marchete di Ve* 
tona . Era di buona indole , ben ammaestrato nelk 
ornane lettere ( Epitaph.apud Bdr ari 9%? )* e parla* 
Va le tte lingue , l* Alemanna , la Latina* litterale f 
t la Volgare, ma non aveva, che ventiquattro an- 
ni. 11 Re rifolvette di crearlo Papa; e avendolo taf* 
to eleggere dal Clero, e dal popolo, fecelo cohdur* 
te a Roma da Villegrfo ArdvcfcoVó di Magonia , e 
da un altro VefcoVo chiamato Adelbaldo* Vi fa ac- 
colto onorevolmente , e ordinato Papa (otto il no* 
me di Gregorio V. . E* quelli il primo Alemanno « 
che fofle inalzato alla S. Sede; ma coti tutto che 
folte giovine aflai , non vi durò altro che due an* 
ni e nove mefi . il Re Ottone andò poi a Roma ; 
c vi fa un'altra vola incoronato Imperatore dal 
nuovo Papa , il giorno deir/tfeeofione v#rt*fimo.quin» 
to di Maggio del medefimo anno 996 Indi avendo 
tenuto consiglio co* Romani, nfokette di enTiare 
Crefceniio Senatore , che aveva fpedb maUrattatoil 
Papa precedente, ma gli perdonò ad iftanza di Papa 
Gregorio « 

Erloinó eletto Vefcovo di Cambrai noti avevi 
potuto farfi confagrare dall' ArdVcfcóvo di Relmn 
fuo Metropolitano , per la difeordia . che durava trm 
, o Gerberu , oboi «otoaftnwajno quote 

X4 
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Sede futi l'altro -Andò a Roma dove fa ordini 

Se« covo da Papa Gregorio V. ed eflendofi doluto 
i un Concilio dei Signori . che gli taccheggiavano i 
beni della fua Chiefa ( Tom ì.Conc.p. 124S ), ot* 
tenne dal Pipa uria letica minaccevole cont o di 
chi | in data del mefe di Maggio di queft* arino , 96. 

XLVU. In quello foggiorno di tu ma , l'impe* 
ratore vedeva fpetfo S Adalberto Veicolo ii Praga, 
che flava iemp»-e nel monaftero di S Bonifacio Te* 
nevaio familiarmente 1' Imperatore apprettò di fé , Io 
aicoltava volentieri ; ma V Arcivefcovo di M ito za 
rinnuovava la fua antica querela, che Adalberto luo 
Suffaganeo averTe lanciata la Chiefa di Praga , e 
iftan cernente lo (limolava a ritornarvi . in oltre al- 
legò egli in un Concilio ; che tenne il Papa , alcuni 
Canoni per autenticare la fua ragione , e (ottenne 
pubblicamente , che non era giudo , che queft a Ch«e* 
la fofle la fola priva del fuo Pattare . Eflendofi paf 
rito per ritornare in Alemagna , non celiò mai iti 
fuetto viaggio di feri vere intorno a quefto partico- 
lare fino a tanto che il Papa gli concedette quel che 
deiìderava . Gran rincrefeimcnto aveva S. Adalberto 
di dovere abbandonare il fuo monastero , fapendo 
bene , che niente poteva egli guadagnare fra il fuo 
popolo di Boemia , ma (ì racconciava colla fperan* 
xa di compiere la fua Milione ne* paefì de gì' infedeli 
ftranitn . 

Avendo dunque abbandonato il fuo caro mo- 
naftero non Zen za molte lagrime , pafsò l'Alpi con 
Notchero Vefcovo di Liegi , uomo affai faggio ; e 
dopo due meri in circa giunsero a Magcnia , dove 
l'imperatore t'era fermato nel ritorno d'Italia. S.A- 
dalberto vi dimorò multo a lungo , vivendo con 
quefto Principe con gran domeflichezza , fempre uni* 
to a lui comi gii Offiiiali delia fua camera . Gli dir 
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eteri con Tanta libertà : Non ittaie a penfare , che 
Sete voi un grand' Imperatore , ma un uomo, cha, 
•more ; e che quello bel corpo farà ridotto in ce- 
nere , ed in corruzione; imperocché l'Imperatore Ot- 
tone^ Ili era beniiTimo fatto della perlona . Sopra 
querto fondamento efortavalo S. Adalberto a difpre- 
giare quella vita , ad a/pirare a' beni eterni , ed a 
praticare ogni buona opera . Frattanto per efercitarfi 
egli medetimo nell'umiltà, predava ogni poffibil fer- 
Tigio a quelli che dimoravano nel palazzo , a fegno 
di nettar loro la notte , quando dormivano 9 gli fti» 
vali 1 e te fcaipe. 

In quello frattempo egli pafsò in Francia per 
vifìtare i luoghi di divozione • Andò a Parigi a far 
erazione ai fepolcro di S. Dionigi , a Tours a quel* 
lo di S. Martino , e a Fleury a quello di S. Bene- 
detto . Indi ritorno all'Imperatore , ed avendolo per 
l'ultima volta abbracciato , prefe il cammino verfo 
} la Aia dioceii . Ma prima di giungervi ebbe notizia 
che in di lui odio avevano i Boemi trucidati ì fuoj 
fratelli: ne aveva egli fei 3 il più giovine -de* quali 
chiamato Gaudenzio lo accompagnava ; il primoge- 
nito era alla guerra per l' Imperatore col Duca di 
Polonia ; gli altri quattro erano rettati nel paefe , ed 
avevano i Boemi giurata loro licurezza ; ma mentre 
che ascoltavano la Me ita in una città chiamata Lu- 
bic , dove lì celebrava la Fetta di S. Vtnreslao nel 
giorno ventefìmottavo di Settembre (Chr.Magd. 995 ), 
entrarono quelli perfidi nella Chiefa , ed uccifcro 
lutti indifferentemente uomini e donne, tra gli altri 
i quattro fratelli di Adalberto , che decapitarono di- 
nanzi all'Altare ; indi accendendo il fuoco alia città, 
ritornarono indietro carichi di bottino . 

Udito ch'ebbe il fanto Vefcovò una tal iìCzrs 
ventura f andò a ritrovare Botola? Duca di Polo* 
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fila, appreflò il quale era il Aio frate! 'prinogtttl* 
lo, e lo pregò di Li cfaminarc i Boemi, fé voi .od 
ritenerlo Elfi rifpofero agi' Inviati del Duca : Ntai 
hamo peccatori opinati , egli è un Santo , e un a mi- 
Co di Dio , non puniamo ftar uniti infierne Ma per- 
chè ritorna egli a cercarci f dopo averci tante volte 
abbandonati ? Ben vediamo quel che pretende lotto 
«oiore di carità • Vuol egli vendicare i frate ili Aioi« 
e noi non roghamo riceverlo « S. Adalberto fenten io 
quella rifpotìa fi conlHerò come libero dal pensiero 
della fua Chìefa , e rivolte ogni Tua cura arila con* 
verlìone degnate deli « Eifend >fi determinato di an- 
dare in Pruflia , come in oaefe più vicino , e più 
ti to al Duca di P Ionia «Imbarcò in un battimen- 
ti datogli dal Di a con 'rena faldati di fcOfta \ e 
giunfe prima a Dantici . Screziò un gran numero 
di perfone, ed avendo celebrara la Metta f e coma- 
locati i nuovi battezzati* nuflod) q ìel che rimane* 
della S. Eucaristia p?r fedire -h' Viatico « 

XIAHL II giorno appretto* prefo congedo da 
•flS , s'imbarcò entrando in mare « e dopo alcuni gior- 
ni di navigazione approdò ; rimandò indietro il va-* 
(cello e la (corta , e rimafe con due Monaci ♦ una 
è& quali chiamato Benedetto era Sacerdote : era l'al- 
tro Gaudenzio il filo giovine fratello . Entrarono ut 
un'ifofetta , formata da un fiume, e cominciò apre- 
dicarvi G sii Crifto con gran fiditela ; ma fopraggiun- 
fero t padroni del luogo , e li di (cacciarono a puw 
gui. Uno di erti avendo prefo un remo d'una bar- 
ca , fi avvicinò a S Adalberto , mentre che cantava 

I Salmi , e gli diede una gran percola alle fpafle i 

II libro gli cadde di mano « e i egli rimale diftefo ini 
terra : ip vi rendo grazie « ditegli , o Signore 4 ch# 
io pofla almeno dire di aver (offerto un colpo per 
coUi , clic fu per ne crocùiflb . Paia ò dall'altra pai* 
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tt del fiume e vi fi tornò il fa baio. La fera il pi* 
drone del villaggio ve lo c< n dulie. Si race oli e il po- 
polo da ci afe un lato , gittavano fu rio fé grida ; e (la- 
vano a vedere quel che fi racelTe di lui , aprendo la 
bocca quali per divorarlo • Gli fi domandò chi fbf~ 
fe , e perchè colà forte andato . Egli rifpofe : Io fo- 
no Schiavane di dazione , chiamato Adalberto Mo* 
aaco di proferitone , un tempo Vefcovo ; prelente- 
mente voftro Apoftclo.Ji motivo del mio viaggio è 
la falute voftra , perchè lafciate i voftri idoii fordi e 
aiuti e che riconofeiate il voftro Creatore , ch'è il 
Colo Dio ; e che , credendo nel fuo nome , abbiate 
la vita , e riceviate per ricompenfa un' eterna gioja 
nel Cielo • I Barbari raffrenandoti a gran pena, cfcla- 
mavano 9 dicendogli ingiurie, e minacciandogli mor* 
te . Percuotevano la terra con barioni , indi avvici- 
nandogli al fuo capo , difrignavano i denti , e gli 
diceano .* Tu fei ben «vventurofo di eiTere andato 
impunito fino ad ora • Subito ritorna indietro , f« 
vuoi faivar la tua viti .. Tutto quello Regno alla 
cui entrata fiam noi , non ha che una legge , e una 
fola forma di vivere. Voi che avete un'altra legge 
feonofeiuta , fe in quefta notte non vi ritirate , do- 
mani perderete la certa . d'imbarcarono la medefima 
notte , e gli fecero ritornare indietro fino ad un cer« 
to borgo, dove fletterò cinque giorni . Allora S.Adal- 
berto aiite a* fuoi due compagni : Il noftro abito Ec- 
defiaftico rincresce a quefti Pagani ; la Ariamoci cre- 
feere i capelli e la barba , « vediamoci come elfi ; 
non ci conofeeranno , converferemo alla domenica 
feco loro, e viveremo coli' opera delle noftre mani* 
S'era anche rifoluto di pattare appretto i Lutizj , c 
voleva andarvi fubito; ne fapeva egli la lingua , e 
dove, non era ancora conofeiuto . Il giorno appretto 
nar tirone gantanJa i Salai nel cammino : a doo* 

^^^^^^^^^^^^^^^^^ V ^^^w • v H w ■ 0 ^^^^^^t^^ 
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avere attraveifati alcuni boichi , giunterò in tini pia* 
tiura lui mezzo giorno . Qui Gaudenzio ctltbrò la 
Metta , e fi comunicarono ; iodi mangiarono ,ed aven- 
do camminato ancora un poco , li fermarono a ri- 
pofare , addormentandoli • 

Frattanto fopr avvennero i Pagani , e avventan- 
doli addotto oi loro , li, legarono. $ A dalbtrto «for- 
ra va i Tuoi compagni a (offrir* cor aggiofa mente per 
Gesù Crifto , quando Siggo capo della truppa , e fa- 
crificatore degl'idoli , fi avanzò furiofamente , e a 
tutto Tuo potere lanciò un dardo , col quale gli tra» 
fitte il cuore . Altri feguendo il fuo efempio lo fe- 
rirono ancora « ed ebbe nel Tao corpo fin a fetta 
dardi • Correva il (angue ozieggiando ; alzava gli 
occhj al Cielo, e q rando lo slegarono % ftefe le ma- 
ni in Croce t e pregava ad alta voce per la fua fa- 
Iute , e per quella de' fuoi persecutori . D pò che 
tu morto, i barbari accorfero , gli tagliarono la te- 
da , la pofero fopra un palo , e ritornarono indietro 
con alte grida di allegrezza • Cosi forfrì S.Adalberto 
il martirio nel Venerdì del ventefimoterzo giorno di 
Aprile 997 , e la Cbiefa onora la fua memoria nel 
medefi.no giorno. Boleslao Duca di Polonia ricuperò 
la fua teda ed il fuo corpo , che i Pagani avevano 
gittata in un lago ; ed avendo l'Imperatore faputo a 
Roma la Tua morte, refe grazie al Signore di aver 
data la palma a quello Martire durante il fuo regno. 

XLIX. Era l'Imperatore ritornato a Roma pet 
oaftigar la ribeIfiot,e di Crefcenzio \ imperocché to« 
fio che fu ripa «Tato in Alemagna , Crefcenzio aveva 
fcacciato da Roma Papa Gregorio V. che fuggi via 
fpogliato d' ogni cofa . primieramente in Tofcana , 
poi io Lombardia In fuo luogo Crefcenzio fece eleg- 
gere Papa un Greco chiamato Filagato,che prefe il 
nome di Giovanni XVLQChr.Sax Pttr.Dum.i. igult. 
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*d Calai) . Era egli nato in Rollano nella Calabria 
di batta condizione , ed aveva abbracciata la vita 
Monadica • Seppe infinuarfi nella buona grazia rHl* 
Imperatore Ottone li. per interceilìone di Teot u «ft 
fua moglie 9 ch'era Greca . Da prima lo mantenevano 
per carità ; a pòco a poco ebbe la dclireat di en- 
trar nei l'ordine de* primi cortigiani 5 e vi lì manten- 
ne lino alla morte dì Ottone il. Ebbe ancora mag- 
gior credito nell'infanzia di Ottone 111. per modo che 
Venuto a morte il Ve covo di Piacenza , fece egli 
dif. acci a re una degna per fon a , che s' era eletta a 
quella Sede ( Greg K Ep 1. ) , e Ce la fece dare per 
jfe g col titolo di Arci vetwovo , fottraendolo ii,gi ulta- 
mente dalla dipenderiia della Chiefa di Ravenna • 
L'imperatore Ottone IH. l'aveva mandato a Coftan- 
tinopoli con un Vefeòvo a domandare in ifpola la 
figlia dell'I rupe-rat or Greco : imperocché Filagato avea 
gran cred;to nell'una e nell'altra Corte . Ritornò al 
Roma nell anno 997. , Crefcenzio accolfelo con gran* 
de onore ; e guadagnato da' fuoi doni , avendo egli 
portate dà Coiiantioopoli gran ricchezze , lo fece, 
elegger Papa . £ * 

Papa Gregorio V tenne in quest'anno 997 un 
gran Concilio in Pavia (Chr lUcf) , dove feomunicò 
C efeenzio . E quando lì ieppe l'elezione di Gio- 
vanni XVLÌfu egli feomunicato da tm'r Vefcovi 
d'irata) ,j)i Germania, di Francia, e di Gallia. Vo- 
lendo dunque l'imperator Ottone rimediare a' difor* 
dini di Roma , fi parti per I7talia , e lafciò il go- 
verno del Aio Regno di Germania a fua aia Ma- 
tilde Abbadeffa di Quedlimb irgo , che lo foitenne 
con prudenza fuperiore *\f\xo(ciTo(Chr.Sa*o.) L'im- 
peratore rifeontrò a Pavia Papa Gregorio . Andaro- 
no irniente a Roma , da dove I' Antipapa Giovanni 

fuggi via, e creiceazio fi riftchhlfe ocl Calici S.Aw- 

>C . u . ■. ; t - \ r riti 
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io ; ma alcuni fervi dell' imperatore infétfiiroM 
antipapa, e la prefero, poi temendo, che l'Impe- 
ratore lo lafciatTe impunito , gli tagliarono la lingua, 
e il nafo , e gli trarrò gli ocdij , ponendolo pri* 
gione in tale flato. 

,L. .Avendone S. NuV intefa la notizia, andò 
al fpccorfo di q udlo Tciaurato , ch'era Tuo compa- 
triota (Vita SNilip.t$i.)+ Quando Teppe, che ave- 
va egli occupata la S. Sede, gli fcruTr , efortandota 
ad abbandonare la vana gloria cM Mondo « della 
quale ormai doveva edere Tazio, elTcndo già perve- 
nuto aj colmo delle grandezze ; ed a ritomarfene 
alla ripofaca vita Monadica . Fllagato diceva Tempie) 
che vi fi apparecchiava fino a tanto che fu egli pre* 
fo, e trattato come ora li è detto. Avendo S Nilo 
il' cuore pieno d'afflizione * ltimo Tuo dovere di por- 
uni a Roma , quantunque avanzatirtimo negli anni , 
infermo, e in tempo di Quarefima • L Imperatore Ot- 
tone , e Papa Gregorio , fapendo il Aio arrivo , gli 
andarono incontro , e prendendolo entrambi per le 
mani, lo conduifero al Palano Patriarcale , facen- 
dolo federe in mezzo di erti , baciandogli la mano 
eiafeuno dai ruotato. Gemeva il fant'uomo di queir 
accoglienza , e tuttavia comportavate colla Tperanz» 
di ottenere quanto de fi de r a va . Diceva dunque loro: 
Per amore di pio non mi fate arrotine* Io fono il 
maggior peccatore del Mondo , fono un veccjiicymez- 
zo morto , e indegno di quefti onori . A me tocche • 
rebbe di protrarmi a' voftri piedi > e di onorar le Tu* 
preme dignità voftre. A voi non mi tratte dclìderio 
di gloria o di averi • Venni per colui , che vi ha* 
tanto Ter vito , e che avete voi sì maltrattato ; per 
colui, che vi tenne entrambi al Sacro Fonte , al qua- 
le avete voi fatti cavare gli occhj s vi Tupplico di 
donarlo a m,e , aftinché fi riti» meco , e piangia-; 
mo inforna i noftri peccati . 
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A qutfto difeorfo 1 Imperatore fparfe alcune la- 
grime, perchè non approvava egli quanto s'era tat- 
to ; c ni pò le ab, Nilo : Noi ti amo ditpofti di adem- 
piere ogni voftro delideno , fé anche voi per parte 
vollra avete in conlideranone i notti i preghi ; e h 
volete prendervi in quella città un monaftero qual 
più vi piace , e rimanervene lempre con nei . t per- 
chè il Gura vf echio non era pago di fermarli nerbi 
ci t à , l'Imperatore g» propofe il monastero di S. Ana- 
iialio , come quello ch'era fuori del tumnlto , e tft 
ogni tempo preterito da' Greci ad ogni altro . S.N*- 
Jo accetto quei*' offerta per derìderlo di ottenete 
il foo intento ; ma il Papa non contento di quel 
che avea patito Fdagato , fecelo girare per tutta la 
città di.Homa ricoperto eoa abito Sacerdotale * che 
gli venne frappato d'àdioiTo^Petr.Dam Uh 1. Epifi.uk. 
*d ^eddl) , e montato fui dodo dt un atìuo t unen- 
done in mano la coda» r. •>■ » . 

S. Nilo tanto lt n'addolorò , che non domandò 
più Fiiagato all' imperatore . Quello Principe mandò 
a lui un Arcivescovo del Tuo feguito, eh' era buo« 
parlatore; H fatuo vecchio gli dille ; Andate a dire 
ali Imperatore ed al Papa ; fccco quanto vi dice quel 
vecchio rimbambito ; Voi mi avete canceflb audio 
*ìeco , non per timore » che avefte ai me , uè ri- 
guardo ali' alta potenza mia ; ma per foto amore di 
Dio . Così quel che voi gli avete fatto patire di piò, 
mon a lui , a me Tavete fatto ; o piuttofto ingiuria- 
fte Dio medefimo . Sappiate dunque , che come voi 
non avete avuta comparsone di colui che Dio avea 
metto nelle voftre mani : il vofco celeite Padre no» 
avrà pietà de' peccati voftri. Seguitava lWcivefco» 
Yo. a favellare , follando pure l'I m per a tore ed il Pa- 
pa ; e il fatico vecchio abbatto il capo fìngendo di 
dormire ; e vedeado il Prelato» che. non lo afeoha- 
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tra , ti ritirò S. Mio Cubito fa lì a cavallo co* fra* 
Ir IH , eh? aveanlo accompagnato , e viaggiando tue* 
ta la notte , ritornò al fuo monastero. 

LI Quello non era più Valdeluce appretto a 
Monte Catino ; avevalo abbandonato dopo un log- 
giorno di quindici anni . Etfendo quello mooaftero 
divenuto numerofo , opulento , e rinomato (Supn tu 
#7f» p.i 46 ) *, vedeva il Tanto Abate , che i Monaci '. 
fi allontanavano dalla loro prima offervania alla 
•qual cofa contribuiva la mala condotta di Manfone 
Abate di Monte Calino , uomo intereflato e nemico 
della pietà. S Nilo ufcì dunque fuòri di Valdeluce, 
C cercò un luogo , dove i Monaci non potettero vi- 
vere altro che coll'opere delle proprie mani ; e dove 
la r Grettezza dei cibo li ritenette in dovere . Quefto 
Jècegli rie u fare le offerte di molte città di quelle vi- 
cinanze , che volevano dargli He' beni , e de' mo- 
Datteri provveduti d'ogni cofa . Ma non ritrovava in 
otti quel che fi cercava da lui; la folitudine , la quie- 
te , t la lontananza dagli uomini • imperocché dice- 
va egli : la vita commoda 9 e fenza verun penfiero 
non fi conviene a' Monaci de* giorni nofhi . Non im- 
piegano etti il tempo , che avanza* loro nelle ora* 
aioni , nella meditazione , nel leggere la S Scrittura; 
ma in vani dtfeorfi , in mali penlieri, « rei le inutili 
curiofità. La diffrazione de' manuali lavori diftcglie 
da quefti penfieri , e da un infinità di mali ; e non 
Vi ha cofa migliora, che il mangiar il fuo pane co* 
fudori della Aia faccia. Alcuni Monaci non poteva'* 
aio approvare Ja fe ver ita del lanto Abate , e li fer- 
marono a Valdeluce ; ma caddero in difeordia , in- 
dipendenti gli uni dagli altri , e difordinati ; talché 
in fine furono tutti discacciati da quello luogo. 

v Frattanto S. Mio con Stefano , e cogl' altri f 
che lo ftgukono , trovò vicino a Gaeta un luaga 

• defer- 

• * • 

. * *• - " 
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deferto , arido , e riftretto ; s'innamorò di eflb , e an- 
dò ad abitarlo. Da prima erano privi di unto, ma 
ben predo li unirono ad elfi alcuni fratelli , e vi nacque 
T abbondanza per mezao del loro attìduo lavorò , 
accompagnandolo colla Salmodia continua , con fre- 
quenti genufleflioni , con un' attinenza volontaria , 
e con un' ubbidienza (incera • 11 Tanto vecchio acqui - 
(lava fervore a mifura che fi diminuiva la Tua forza 
corporale ; e non abbandonava alcuna delle Tue autte- 
riti per infermità o per vecchiezza , imperocché vii'- 
fe novantacinque anni • Giammai non bevve , nè 
mangiò prima dell' ora regolata , non mangiò mai 
carne, nè usò i bagni; e l'attinenza era fi in modo 
cambiata in abito , che non poteva anche volendo 
allontanartene . Aveva fpeflò alcune detrazioni di 
fpirito, che non vedeva quelli , che gii erano pre- 
fenti ; e tuttavia recitava alcuni falmi , o qualche pa- 
rola della Liturgia , come il Sanctus . Quando ritor- 
nava in fe (tetto, e veniva richietto di quel che gli 
fotte accaduto, rifpondcva: Figliuoli miei , io fono 
vecchio , vaneggio , fono ottetto , e non fo quel che 
mi faccia . 

La Principerà di Gaeta pregò fuo marito , che 
la conducette feco a vilìtare il fa nto Abate . Faccia- 
molo prima fapere a lui, ditte il Principe , perchè 
parendogli forfè quetta nottra vi fi t a una cofa (frana, 
non prenda la fuga , e non ha perduto da noi ; im - 
perocché fapevano con quanto (tu dio can latte lo in- 
contrarli colle donne, e che mai veruna era (tata al 
fuo monattero . Egli rifpofe a colui , che andò in 
nome del Principe: Abbiate, per Dio , compattane 
di me : quando era al feoolo veniva agitato dal de- 
monio; ne fui rifanato dopo fatto Monaco, ma feio 
veggo una donna , ritorna il demonio a tormentar- 
la.^*. Y 
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mi . Quella riipotta accefe Tempre più nella Princi- 
pefla il defiderio di vederlo ; e tanto fece i che le 
perni ife di andare, ma con patto che non fo (Te legni- 
la da alcun' altra donna . 11 fant'uomo dopo aver 
parlato alquanto feco lei intorno alla purità , alla 
limofma i ed al timor di Dio, la licenziò lietamente. 
Lo incontrarli co'Grandi delia terra gli riufeiva affai 
gravpfo ; li canfava con grande attenzione , come un 
principio di vanità ; e non aveva commercio feco lo- 
ro, nè pure di lettere , altro che per (occorrerli nei 
loro bi fogni, od imbarazzi- 

LH* V Imperatore Ottone celebrò in Roma la 
Feda di Pafqua, che in quell'anno 998, fu nel di- 
ciaffettefimo giorno di Aprile, e pallata l'ottava fe- 
ce affalire con fchale , e macchine la fortezza , dove 
Crefcenzio 5'era rinchiufo, cioè il Calte! S. Angelo 
che pattava per invincibile ( Chr. San. an- 998. Vita 
S.Rom.n.i$). Temendo l'Imperatore di non riufeir- 
vi , fi vaile di un Alemanno chiamato Tammo da 
lui tanto accarezzato , che mangiava feco in un piat- 
to raedefimo, e riveftivalo co'fuoi proprj abiti. Co- 
ftui per ordine dell' Imperatore , e di concerto col 
Papa pr ornile ii cu re zza a Crefcenzio con tuo giura* 
mento, ma ufeito, che fu dalla fortezza, l'Impera* 
tore gli fece tagliare la teda, e dopo averlo pitta- 
to dalla cima della torre , fu impiccato per li piedi . 
Tuttavia l' Imperatore prefe la di lui moglie per fua 
concubina . 

I Tiburtini 9' erano parimente ribellati all' Im- 
peratore , ed avevano uccifo Mazolino loro Duca. 
Ma S. Romualdo conchiufe il trattato di pace ( Vi - 
ta S.Rom.n.ìi.')* eflendoii portato a vifitare 1 Im- 
peratore nell' occaiione , che fono per dire . Vo- 
lendo quefto Principe riformare V Abazia di Ciaf* 
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Ce 1 diede la facoltà a' Monaci di eleggere quii 
Abate voleffero . Eleffero efli ai una voce Romual- 
do , e temendo V imperatore , che il fant' uomo no» 
volerle paifare alla Corte , andò a ritrovarlo in per- 
fona, dormì fopra il fuo letto, e il giorno apprettò 
lo conduiTe al Tuo palano, dove lo ftimolò a rice- 
vere queft* Abazia. Egli ricufavala rifolutamente ; 
e l'Imperatore lo minacciò di farlo (comunicare da 
tutti' Vefcovi , e colti in telo in forum a ad accettarla. 
Si occupò a ristabilire iti quefto monaftero l'cifer vanza 
efatta della regola , fenza difpenfarne alcuno nè per 
nobiltà , né per dottrina . Quefta fe verità indurle i Mo- 
naci a pentimento di averlo eletto; e cominciaro- 
no a mormorare fortemente contro di lui , per mo- 
do che conofcendo di non poterli convertire „ e fen- 
tendoiì decader dalla perfezione , andò a ritrovare 
V Imperatore fotto Tivoli , e alla prefenza fua , e 
dell' Arcivefcovo di Ravenna , gettò il ballon Pasto- 
rale , e rinunziò all' Abazia . 

Pareva, che la providenza V avefle mandato 
per falvare gli abitanti di Tivoli (JV.54.) . Imperoc- 
ché feceli rifolvere di arrenderli all'Imperatore colP 
abbattere una parte delle loro muraglie , e dandoli 
alcuni oftaggj , e mettendo in poter di fua madre 
l'uccifor del Duca , co ti fingendola egli a perdonar- 
gli . In Tivoli parimente converti Tammo , che ave- 
va ingannato Crefcenzio. Gli rapprefentò così viva- 
mente l'enormità della Tua foverchicrìa , e dei fuoi 
fpergiuri , che lo perfuafe a lafciare il Mondo , e 
1* Imperatore , che amava V ordine Monadico , vo- 
lentieri gliene concedette la permiifione . 

L'Imperatore mede fimo li confefsò di quefta col- 
pa a S. Romualdo, e fece per penitenza il pellegri- 
naggio da Roma a piedi fcalzi a S. Michele del Moru 
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te Gargano. Dimorò nel monaftero di ClalTe tutta 
La Quarefima Tegnente dell' anno 999. , digiunando , 
e falmeggiando , per quanto poteva : portava un ci- 
licio (opra la carne , quantunque di fopra fotte ve ■ 
ftito d' 0*0 , e di porpora ; ed avendo un fontupfo 
letto, dormiva fopra una ftoja di giunchi. x Final- 
mente promife a S. Romualdo di lafciare V Impero * 
e prender f abito Monadico ; ma non mantenne que- 
lla prometta . 

LUI. Ritornando dal Monte Gargano , pafsò 
l'Imperatore al monaftero di S. Nilo . Quando gli 
fu vicino ( Vita S.Nili p. 155-)» veggenao dall'alto 
le capanne erette intorno all'Oratorio, ditte : Ecco 
i tabernacoli d'Ifracle nel deferto ; ecco i cittadini 
del Regno de' Cieli, etti non dimorano qui come abi- 
tanti 1 ma come pafteggieri . S. Nilo , facendo abbru- 
ciare incenfo , gli andò incontro con tutta la Aia co- 
munità , e falutollo col maggior rifpetto ed umiltà , 
che dir fi pofla . L'Imperatore (ottenendo di Aia ma- 
no il Tanto vecchio , entrò feco lui nell' Oratorio , e 
dopo l'orazione gli ditte: Prima di andare al Cielo , 
abbiate cura dei figliuoli voftri , perchè dopo di voi 
non fieno coftretti dalla incomodità di quefto luogo 
a fepararfi . Io darò loro un monaftero con entrate f 
in tal luogo del mio Impero , che mi fia da voi or- 
dinato . il Santo rifpolè : Se fono etti veri Monaci , 
colui che meco fi prefe cura di eifi fino al prefente , 
ne avrà maggior cura fenza di me . Dopo molti altri 
difcorfi , T Imperatore fi levò per partirli , e volgen- 
doli verfo il Santo, gli ditte: Domandate a me co- 
me voftro figliuolo tutto quel che vi piace • S. Nilo 
fendendo la mano al petto dell' Imperatore , rifpofe : 
lo non domando altro alla Maeftà Voftra , che 
la faivszza dell' anima fua . Con tutto che fiate lm- 
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peratore, voi morrete come ogni altro uomo ; e rerw 
dereté conto di tutte le Voftre azioni . a quette pa- 
rote F Imperator versò pianto; e ponendola Tua co- 
rona nelle mani de) Santo i ricevette la fua benedi' 
ixiohe con quelli del fui* (eguito , e continuò il fuo> 
camminò. 1 Monaci mormorarono contro il fanto 
vecchio * che non averle riceviti* la grazia , che il 
Principe voleva fargli di donar loro uii monaftero. 
Ma S. Nilo ctifle loro : Io parlai come infenfato; lo 
confetto , ma fra poco, vedrete , fe avete ragione . 
Quando feppero la morte dell' Imperatore Ottone, 
ammirarono e Hi la diferezione del Santo < 
- LlY.. In quejfto fecondo viaggio d' Italia ave- 
.va f Imperatore Ottone condotto feco Francone , al 
quale aveva dato da poc$ tempo il Vefcovado di 
Vormes , dopo la morte d'ildebaldo . Francone era 
giovine i ma di gran merito,* ed aveva F Imperato- 
re raefla in lui una particolar fiducia (Vita Burc.Vorm. 
Ditm. lib. 4-p. 47. ) , e non prendeva alcuna rifolu- 
zione fenla consultarlo , 'Nel foggiorno, che fece a 
Roma* fi rincniufe fegretamente con quefto Vefcovo 
in una grotta della Chiefo di S. Clemente, e patta- 
Tono quivi quattordici giorni fcalzi , e ricoperti di 
cilicio:, in digiuni, in vigìlie ♦ ed in orazioni.; 
, 11 Vefcovo ebbe rivelazione della fua morte, eh* 
era vicina, e diffelo all'Imperatore * che lo eecitò.con 
molte lagrime a nominarli colui , che voleva in fuc- 
cettore . Francone gli ricordò fuo fratello Bue ardo , 
iè T Imperatore promife con . giuramento di dargli il 
Vefcovado di Vófmes ; e per fovvenirfene , fi fece 
dare una fupplica da Francone , e ripofela nelle me- 
morie desinate per il fuo teftamento. ' 

In etfetto Francone mori, come l'aveva pre- 
detto , e fy feppelluQ a Roma , non avendo tenuta, 

. y 3 
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la Sede di Vormes più di un anno , che aveva egli 
pattato in Italia appretto V Imperatore * Dopo la lua 
morte l'Imperatore fi dimenticò della fua prometta , 
e cedendo all'importunità di coloro, che gli doman- 
darono quello Vefcovado , lo diede a due altri di 
Ieguito , l'uno de' quali vitte tre giorni foli , dopo 
la fua elezione i e l'altro quattordici. Eller do l'im- 
peratore di rirorno in Saflbnia , raccontò quello av- 
venimento a Villigefo Arcivefcovo di Magonza , eh* 
era andato a vifìtarlo in compagnia di Bucardo Aio 
allievo» L'Imperatore conofeeva parimente Bucardo, 
ed ave vaio {ptflò fatto andare a le , e colmato di 
doni. Avendolo dunque veduto nel Ieguito dell' Ar- 
civefcovo | chi a mollo , e dittegli quanto egli avea 
prometto a fuo fratello ; e lo follecitò ad accettare 
il Vefcovado di Vormes ; ma Bucardo non vi fi ri- 
solvette prima di configliàrlì coli' Arcivefcovo , che 
alcuni giorni dopo Io confagiò • Era circa Tan- 
no IOOO . 

Era nato Bucardo nella provincia di Erta di 
nobili parenti . che lo mifero prima a Coblems ad 
jftruirtì Di qua pafsò in varj luoghi per continuare 
i fuoi ftudj . tra gli alni nell' Abazia di Lobes , e a 
Liegi, dove fi dice « che fia flato Canonico Final- 
mente andò con Villegifo Arcivefcovo di Magonza , 
che Io innalzò agli ordini iacri fino al Diaconato , e 
gli dieta il governo di una poverittìma Chic fa , che 
magnificamente fu r inabilita da Bucardo nel tempo- 
rale 1 e nello Spirituale . Finalmente il Vefcovo lo 
fere fuo Maeltro di Camera , e il primo della città 

di Mapnnza • 

LV Abbone di Fleury fece un fecondo viag- 
gio a Koma lotto Papa Gregorio V. che minacciava 
di anatematizzare tutto il Regno di Francia ( Vhé 
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Jhhcii.MabilLpntf.facóce.), fe non fi ritlabilU 
va Arnoldo nella Sede di Reims, pretendendo che 
fotte flato dilcacciato fenzà legittimo giudizio . Era 
morto il He Ugo nel 996. nel ventéfimoquarto gior- 
no di Ottobre , dopo aver regnato nove anni \ e 
quali cinque mefì y e il Ile Roberto fuo figliuolo 
aveva Ipofata Berta Vedova d' I udts 1. Come di 
Blois , e di Chartres . Era etta figliuola di Corrado 
Re di Borgogna, e di Matilde, forella di Lotario f 
Re di Francia ; la cui madre Gerberga era forella 
di Aduige avola di Roberto ( Gerb ep. 159. ) i ond* 
etano cugini germani 11 Re Roberto colla fperanza 
di far confermare quello maritaggio , aveva promef- 
io a Leone Abate di S. Bonifacio di Rema di ri. 
ftabilire Arnoldo neil' Afcivefcavaiiò diReirhs (Mal,, 
ibil § 7. ) . Dunque per quello motivo partkolaf-' 
mente il Re Roberto pregò Abbone a portarfi a 
Roma i. . 

Quando vi giunfe , non v'era il Papa i e andò 
a cercarlo verfo Spoleti . Lo falutò in nome del Re: 
e il Papa lo aiììcurò 4 che fopra la fama da luifparfa 
defiderava da lungo tempo di vederlo . Nelle loro 
conferente il Papa gli domandò , come fbiTe fiato 
trasferito in Francia il corpo di S. Benedetto , e qua- 
le lloria ne averterò , pregandolo di mandargliela ; il 
che fece Abbone al fuo ritorno . il p ara lo ritenne 
feco circa otto giorni, facendolo fpeflò mangiare al- 
la fua tavola , dopo. avergli conceduto quanto do- 
mandava . Non che chiedergli danaro , come il fuo 
predeceffore i gli donò incenfo , ed una pianeta per 
fervicene alla Mena . Gli accordò un privilegio per 
l'Abazia di Flenry , dicendo fra le altre cofe , che il 
Vefcovo d'Orleans non dovetfe andarvi , fe non in- 
Vitato j e che verun Vefcovo non vi potelTe manda? 
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re l'interdetto , quando anche fi manda/Te a tutta la 
Gallia • 

LVI. Al fuo ritorno in Francia egli rifiatili 
Arnoldo , che il Re avea liberato di prigione , e gli 
diede il Pallio , che avea per lui ricevuto dalle ma- 
ni del Papa . Egli refe conto al Papa con una let- 
tera della fedeltà , con cui aveva efeguiti gli ordini 
fu oi , e della fommiffione del Re Roberto; pregan- 
dolo d' efortare Arnoldo a riunire il fuo Clero , ed 
a far reltituire alla fua Chiefa i beni , che aveva 
perduti nel calor delle fue diipute con Cerberto . Ab- 
bone fi dice in quefta lettera amico dell'uno e dell* 
altro (Abb tp I.)* 

. Gerbeno fpogliato in quefto modo dell'Arci ve- 
fcovado di Reims,*fi ritirò preflb all'Impera tore Ot- 
tone; ed eflendo con lui a Magdeburgo t fec'egli un 
oriuolo f la cui poiiiione regolò fopra la ftella pola- 
re . Quindi 1' Imperatore fccelo Arcivescovo di Ra-* 
venna , e in quella qualità Papa Gregorio V . gli mandò 
il Pallio con una lettcra(G«g.F. ^ii.T.9. ) * 

colla quale faeea gran doni a quella Chiefa , e le 
confermava tutt'i fuoi antichi privilegi . Quefta let- 
tera è in data del mefe di Aprile Indizione unde- 
cima, eh* è il 998. (Greg.V.cpi ). Nell'anno pre- 
cedente il medefimo Papa avea refa a Giovanni Ar- 
civefeovo di Ravenna antecedette di Gerberto la 
Chiefa di Piacenza t che Papa Giovanni XV. gli ave- 
va ingiuftamente tolta , per farne un Vefcovado in 
favore di Filagato . Gregorio V. gli foggettò pari- 
mente il Vefcovado di Montefeltro . Nel primo gior- 
no di Maggio del medefimo anno , Indizione unde- 
cima , l'Arcivefcovo Gerberto tenne un Concilio a 
R avenna( To.y.Concp 766.), dove intervennero nove 
Vefcovi con lui, tutti Uoi fufftagane i.Vi fi fecero tre 
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Canoni , il prirrto de' quali condanna il cattivo co- 
ihime introdotto alla confag razione de' Vefcovi , che 
un Suddiacono vendette loro il Corpo di Noftro Si- 
, gnor Gesù Crifto , cioè l'Oftia , che ricevetano in 
quefta ceremonia • Vi fi proibisce ancora di vendere 
la S. Crefima agli Arcipreti ( C 6. ) . Si raccomanda 
l'oiTervanza de' Canoni intorno alle irregolarità , che 
debbono impedire l'ordinazione Si proibifce di pren- 
der cofa alcuna per la fepohura . 

LVh. Si rirerifce a quello rtfedefimo a 11 nò 99$. 
un Concilio di Papa Gregorio V. in Roma alla pre- 
fenza dell' Imperatore Ottone IH. • V intervennero 
ventotto Vefcovi , quali tutti d'Italia ; i due primi 
fono il Papa , e Gerberto , come ArciVefcovo di Ra- 
venna (To.y.Conc.p •772») • Vi lì fecero otto Canoni f 
il primo de' quali ordina che il Re Roberto laici Ber- 
ta fua parente fpofata da lui contro le Uggì , e che 
faccia fette anni di penitenza fecondo i gradi preferita 
darla Chiefa ; il tutto fotto pena di anatema : e lo 
{ietto è ordinato riguardo a Berta ; Archemboldaf 
Arcivescovo di Tours , che diede loro la benedi- 
zione nuziale (C.*0 , e tutt'i Vefcovi , che v* inter- 
vennero • fieno fofpeft dalla Comunione , fino a 
tanto che vadano a foddisfare alla S. Sede . 

E' deporto Stefano Vefcovo di Pui(C.$.) nel Va* 
lefe per erTere (lato eletto da Guido fuo zio , e ftó 
predeceftore fenza il confenfo del Clero e del popò» 
lo 1 e dopo la lua morte ordinato da due foli Ve- 
fcovi, e che non erano della fteiTa Provincia ; cioè 
Daiberto Arcivefcovo di Rourges (C.6.) , e Rodend 
Vefcovo di Neveri ; che fono fofpefi dalla Comu- 
nione , fino a tanto che per tal motivo vadano a 
ioddisfare la S. Sede . Il popolo e il Clero del Va- 
lefe ha la facoltà di eleggere un altro Vefcovo , che 
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farà confagrato dal Papa (£.7.)- 11 Re Roberto (C.8.) 
non proteggerà in cola veruna il Vefcovo Stefano 
deporto . Al contrario favorirà l'elezione del Clero e 
del popolo , fenza pregiudizio dell' ubbidienza a lui 
dovuta . Così non fi credea che la penitenza importa 
al Principe , nè l'anatema di cui era minacciato , of- 
fendere in cofà alcuna la fua fovratiità . 

Nel medcfimo Concilio (C 3.) lì ordinò il rida- 
bilimento del Vefcovado di Meisburgo eretto in un 
Concilio dal Papa , e dall' Imperatore Ottone 1. e 
fopprertb fenza il Concilio dall'imperatore Ottone li. . 
E ficcome Gifileroavea lafciata la Sede di Mersburgo 
per pattare a quella di Magdeburgo , che n era la 
Metropoli ; fi difle che fe potea provare (C.4.) cano- 
nicamente , che vi era rtato trasferito ad irtama del 
Clero e del popolo , dimorerebbe nella Metropoli ; 
fe l'avea fa:to fenza effere invitato da erti, e tutta- 
via feni ambizione , e fem'avarizia , egli ritornerebbe 
a Mersbu/go; ma fe non potea giuftirìcarii dall' am- 
bizione , e dairavarizia , perderebbe f una e V altra 

11 Re Reberto non ubbidì cosi torto al Decreto 
di qu-rto Concilio , e ritenne Berta ancora per due 
o tre anni . Reftò dunque feomunicato ; e fu sì efat- 
tamente ortervata la cenfura ecclefiartica , che niu- 
no v'efà , che volerti aver commercio fecò, trattine 
due fervi per le cofe neceiTarie alla vita , i quali git- 
tavano nel fuoco tutt'i vafi , de' quali s'era egli fer- 
vito per mangiare o bere . In tal modo lo racconta 
Pier Damiano , che ferirti circa feflfant' anni dopo 
(Ep.$.aiDefid.Caf.) . Dice ancora, che daquefto- 
maritaggio nacque un moftro colla terta e il collo - 

<T oca . . . 1 

Nello fteflb anno di quefto Concilio , cioè nel 
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ventefimo giorno di Settembre ( T0.9. Corte- p. 774 ) 
Indizione duodecima , e nel terzo anno del Pontifi- 
cato di Gregorio V. eh' è 1- anno 998, litro vandoii 
1 Imperatore a Pavia , fece una Coftìtuiione , colla 
quale reprime I'abufo delle Enfiteùii, decontratti li- 
vellari , ed altri confimili , che fervi vano di pretto 
agii EcclefialHci per non fare le riparazioni , e per 
non rendere al Principe il fervi zio . , che doveano 
per gli loro feudi . Comanda dunque , che quelli 
contratti non abbiano effetto altro che durante la 
vita di colui, che gli avrà conceduti * e non obbU* 
ghino il fuccetfore . , 

LVIIL Nella Spagna Bermondo H. governava 
il Regno di Leone fin dall'anno QSi^Suf tib.%6.n.47 ). 
Fece aweftare fenza motivo Gudefto Vel'covo di Ovie,. 
do» e lo ritenne tre anni prigione . Ma ir attribuì a 
quella ingitiftizia una gran ficcità fopraggiùnta (P*- 
lag.Ov.p.ii ), e che cagionò la careftia . EiTendonc 
il Re commoiTo , liberò il Vcfcovo , e tolto venne la 
pioggia . Bermondo afeohò ancora le relazioni di 
tre fervi della Chiefa di Compoftclla, che accufaro* 
no Ataulfo loto Vcfcovo di una colpa abominevo- 
le . Il Re fecelo efporre ad un furiofo toro (Rode- 
rle lib.i.p 4.) : ma lì dice, che lafciafle le corna fra 
le mani del Vefcovo . Quefto Re abbandonò la pri- 
ma moglie per ifpofarne un'altra , ed in oltre man- 
teneva due concubine , ch'erano forelfe * 

Si riguarda come punizione di tutti qnefii pec- 
cati la devaftazion de'fuoi Stati Érta dagli Arabi 
fotto la condotta di Maometto Aimanfor primo mi- 
niftro dìffem Principe dappoco , il quale regnava a 
Cordova - Veniva Aimanfor accompagnato da alcuni 
Conti , eh erano flati efiliati dal Re Bermondo . Alla 
notizia della fua marcia & levarono le Reliquie da 
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Leone, e da Aftorga , e gli ferii *corpi de' Re, che 
vi erano fcppclliti , per mettergli in luogo ficuro rU 
Almanfor tenne la (Tedio a Leone quali un anno , la 
prefe abbattendone le porte, e le torri. Prefe ancorai 
Attorga, e molte altre città ; tolfe i te fori delle Ghie* 
fe j e tra le altre fpogliò quella di S Jacopo . Final- 
mente ne' dodici anni , che fece la guerra a' Cri- 
piani , li fogge ttò più di quello che lo fo fiero dopo 
il tempo di Rodrigo, e all'entrata degli Arabi . Tut- 
tavia alla fine Bermondo Re di Leone , aiutato da 
Garda il Timido Re di Na varrà , da Garda Fer- 
nando Conte di Cartiglia , riportò contro gli Arabi 
una gran vittoria , per la quale Almanfor morì di 
difpiacere {Rober. hiJ}.Arab.c.ii.} nell'anno dell' Egi- 
ra 393 di Gesù Cnfto 1003. . Morì il Re Bermon- 
do II. nell'anno mille , lafciando in fucceflbre fuo fi- 
gliuolo Alfonfo V. di anni cinque , che ne regnò 
ventinove . . ' • 

Al tempo di Bermondo ll.(Àcl.SS.Ben.p $%.8i.). 
era Vefcovo di Leone Frollano illuftre per fantità . 
Nacque a Lugo in Galizia , dove Froila fua madre 
è onorata come Santa . In età di diciatto anni ab- 
bracciò la vira Monadica , e alcuni anni dopo fi ri- 
tirò in un deferto ; ma molti difcepoli eflendo affe- 
zionati à lui , fondò egli uh raonaftero , do ve S.At- 
tilano fu Priore fotto di lui . Quelli nacque a Tar- 
ragona di nobili parenti verfo Tanno 939.: in età di 
anni quindici gli abbandonò per entrare in . un mo- 
nandro , donde forti alcun tempo dopo , tratto dal- 
la riputazione di S. Froilano. 11 Re Ramiro III. fe- 
ce andare Frollano a Leone , e gli donò molto da- 
naro con permiffione di eleggerti qual luogo più gli 
piaceire nel fuo Regno 4 per fabbricarvi un monade* 
ro, dove pregale Dio per la tranquillità dello Sta« 
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to ; che non era manco agitata internamente da'Cri- 
ftiani ribelli , che dagl'infedeli «ternamente . Frollano 
fondò dunque il monaftero di Tabara , indi quello 
di Morcruela , dove raccolfe per lo meno dugento 
Monaci; e ne riftabilì molti altri. 

Venuto a morte il Ve (covo di Leone , il Re 
Bermondo II. gli diede in fucce flore Froilano ad 
onta della fua re licenza ; governò egli quefìa Sede 
per f edici anni in circa ; e morì Y anno 1006. nel 
terzo giorno di Ottobre , in cui la Spagna l'onora 
come Santo » In quello medefimo tempo , in cui 
S. Froilano venne fatto Velcovo di Leone , S. Atti- 
lano fuo difcepolo lo fu di Zamora ; e fi dice che 
follerò confagrati infieme nel giorno della Penteco- 
de. Attilano lafciò la fua Sede a capo di dieci an- 
ni , e andò in pellegrinaggio per ifpirito di peniten- 
za . Due anni dopo ritornò indietro , governò la 
fua Chiefa ancora per otto anni , è mori nel quin- 
to, giorno di Ottobre 1009. in età di fettànt' anni . 
E' onorato come Santo da tutta la Chiefa (Mart.R. 
5. Od. ). 

LIX. Papa Gregorio V. giovine come pur era , 
non tenne la Sede altro che due anni e nove meli , 
e morì nel diciottefimo giorno di Febbrajo 999. . Fu 
(eppellito a S. Pietro vicino a S. Gregorio il Gran- 
de . L' Imperatore Ottone fece eleggere Papa in fuo 
cambio il fuo maeftro Gerberto , dopo aver tenuta 
circa un anno la Sede di Ravenna ( Papebr. Conat. 
Epitaph.Greg.ap.Baron.an.999. in fine) . Prefe il nome 
di Silvèftro II, ed eflendo molto avanzato in età , 
governò la Sede Romana per foli anni quattro . Po- 
co tempo" dopoché fu innalzato a quella , a fua iftan- 
za l'Imperatore Ottone diede alla Chiefa di Vercelli 
la città medelima di Vercelli la fua Contea , e la 
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Contea di S. Agata con tutta la pubblica poterà ; 
proibendo a chicchera di turbare il Vefcovo in que- 
llo Tuo pofftdi mento , (otto pena di mille libbre d' o- 
ro. E* la donazione del fettirao giorno di Maggio 999. 
Indizione duodecima in Roma • E' la prima , dove 
io abbia oiTervato che la pubblica potette ila accordata 
così efpreiTamente ad una Chiefa • 

Quantunque Arnoldo, Arcivefcovo di Reims foiTe 
flato riabilito dall'autorità di Gregorio V. abbiamo 
una lettera di Silveftro 11. , colla quale gli permette 
di fare le fue funzioni, di portare i I Pallio , di con- 
fagrare i Re di Francia , e i Vefcovi fooi fuffraga- 
nei , e Hi efercitare la piena autorità goduta da* fuoi 
predecelTori , con proibizione a chicchefia di rinfac- 
ciargli la colpa , per la quale era (lato deporto . Forfè 
piacque ad Arnoldo di eiTer confermato nella Sede 
di Reims da quel medefimo , che gliel'avea contra- 
ttata ; e forfè Gerberto per cancellare l'accufa di 
aver ufurpata la Sede di Reims , volle lafciare un* 
autentica tedimonianza , che la condanna di Arnol- 
do non era fiata rivocata come ingiuda da (e , ma 
per non effe re fiata autorizzata dal Papa , come fi 
dice in quefta lettera efpreflamente . 

LX Nel medefimo anno della morte di Papa 
Gregorio. F Imperatore Ottone 111. molto afflitto di 
quella perdira , ne fece ancora due altre , che gli 
riunirono più dolorofe (CAr. £1*0999.) . La prima 
di Aia zia Matilda , forella dì Ottone li. Abadefla di 
Quedlimburgo , che , in aflenza dell' Imperator fuo 
nipote , aveva avuta gran parte nel governo del 
Regno della Germania . L'altra quella dell'Imperatri- 
ce Adelaide avola dell'uno e dell'altra 

D ipo la morte del fuo unico figlinolo 1 T Impe- 
ratole Ottone 111. {Vita BibU Clun,p.$$6) 9 molto eb* 
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be ella a (offrire dal canto di Aia nuora l'Imperatri- 
ce Teofania Greca, impetuofa ; ma che morì prima 
di lei . Si fegnalò Adelaide nella pietà colla fonda- 
zione di un gran numero di monasteri ; imperocché 
tanti ne fabbricò quanti avea Regni co' tre Impe- 
ratori il marito , il figliuolo , e il nipote . In SaiTo- 
nia donò grandi averi a' monafìeri di Vergini , per 
configlio dell' Abadefla Metilde fua unica figliuola, 
e circa dodici anni prima di morire , fondò la città , 
e il monaftero di Salfe o Schlen nella diocefi di Stra- 
sburgo ; e vi pofe per Abate Eccemagno , che tene - 
va iempre vicino a fe, per infegnargli le fante let- 
tere. Usò grandi atti di liberalità ad infinite altre 
comunità di Canonici, e di Monaci , e in cambio 
d° impiegare l' oro e le gemme ad abbellirli , ne or- 
nava Croci , e Vangeli , e ne faceva limoline . 

L v ultimo ant# di fua vita andò nel Regno di 
Borgogna , per mettere pace Irai vaiTalli del Re Rau- 
lo fuo nipote . Ritrovandufi a S. Maurizio nel Va- 
lcfe , feppe che Frantone Vefcovo di Vormcs era 
morto a Roma (Sup.n 54.) , il che molto gli difpiacquc 
per la fua virtù : temendo anche per l'Imperator 
fuo nipote , eh' era appretto di lui . Di quà pafsò in 
Ginevra , poi a taufana , e finalmente a Orbe , don- 
de mandò prefenti ad una quantità di Chiele , a S Be- 
nedetto fopra la Loira , a Clugnì , a S. Martino di 
Tours, per riftabilire la Chiefa abbruciata da poco. 
Si raccomandò alle orazioni di Odi Ione Abate di 
CI agni , il cui abito dia baciò , e lo adicurò , che 
non aveva più a vedérlo • Indi ritornò a Salfe , ed 
edendovi aftalita da febbre , ne mori dopo aver ri- 
cevuta l' Eftrema Unzione , e il Viatico nel decimo 
fedo giorno di Dicembre 999. in età di cinquantotto 
anni in circa. Fu feppellita nel mtdefimo luogo , e 
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1* Abate Odilone fcriffe la fua vita, con un libro di- 
▼ifo. de' Tuoi miracoli . 

LXI. L'Imperatore Ottone ricevette ancora in 
Italia queft' amara novella ; ed avendo al Tuo ritor- 
no in teli i miracoli , che fi facevano al fepolcro di 
S. Adalberto di Praga rifolvette di andarvi a fare 
le Aie orazioni ( Ditm.lib.^. p. 4.].) . Era féppellito 
quefto fanto Martire a Gnefne , allora capitale della 
rolionia , le fue reliquie erano (tate ricomprate dal 
Duqa Boleslao (Frag.fcec.ì.AàaBeu.pàii.}. Andò 
egli incontro all' Imperatore , e lo accolfc con gran - 
didimo onore. Vedendo 1' Imperatore di lontano la 
città di Gnefne , fi pofe a piedi fcalzi per arrivarvi , 
e fu ricevuto dal Vefcovo Ungaro , che lo conduf- 
fe nella Chiefa , dove implorò l' interceflione del fan- 
to Marcire con molte lagrime . Per onorarlo mag- 
giormente, erede in Gnefne un Arcivefcovado , quan- 
do non era neppure città Vefcovile , ma della diocefi 
di Pofnania. 

L'Imperatore vi pofe in primo Arcivefcovo Gau- 
denzio fratello di S. Adalberto , e gli diede tre Suf- 
fragane! ; cioè i Vefcovi di Sals-Colberch , di Cra- 
covia , e di Uratislavia o Breslavia nella Slefia. Ma 
ficcome Ungaro Vefcovo di Pofnania non acconfen- 
tì a quella erezione , lo lafciò egli fotto la dipen- 
denza dell' Arcivefcovo di Magdeburgo , di cui era 
SufFraganeo . Quefta erezione è notata dagli Autori 
di quel tempo, come irregolare, effendo fatta fenza 
Y aflenfo del Vefcovo Diocefano , e del Metropoli- 
tano . 

Quanto al Vefcovado di Praga, dall'anno 997. 
( Acli Ben*p.8jo } fubito dopo la morte di S. Adal- 
berto, Bjlesiao Duca di Boemia mandò a pregare 
T Imperatore di dare un Vefcovo a quefta defolata 



- 
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Chiefa , per timore che non ricadere nel paganefi- 
jno^ doni' era allora ufcita ; dichiarando che in tut* 
ta la Boemia non v'era perfona degna di quel gra- 
do. L'Imoeratore e tutta la Corte volfero il pen- 
fieto fopra un dei Tuoi Cappellani, chiamato Tiet- 
dago , che quantunque Sartorie di nazione , fapeva 
perfettamente la 1 ngua Schiavona L'imperatore lo 
mandò dunque all' Arcivefcovo di Magona , co- 
mandandogli che l'ordinate Vet'covo di Praga , il 
«he venne fatto nel feti imo gioì no di Luglio 998. 
11 Tuo Clero, e il Tuo popolo lo accolfero lietamen- 
te , e fu intronizzato in un angolo dell' altare di 
S . Vito Protettore della Cattedrale . , 

Nel ritorno di Polonia ( Chr Saxo 1000 Ditrru 
Uh. 4. f. 4$. ) l'Imperatore Ottone andò a fyfc^cte* 
burgo . dove celebrò la Domenica delle Palme P an- 
no ioòo. di (sottro Signore .11 giorno dopo di Lu- 
nedì tenne un Concilio co* Vcfcovi , dove coftrinfc 
Gilìlero a rinunziare all' Arcivefcovado di Magde- 
burgo fua prima Sede. Quello Prelato in difetto di 
ragioni li vaife del denaro, e fece rimettere l'affare 
all' Aifemblea più nunaerofa , che fi doveva tenere a 
Quediimburgo per la Fefta di Pafqua . Ma non po- 
tendo per malatcia intervenirvi , mandò a feu farli per 
uno dei fuo* Cherici chiamato Romano , e per Val- 
tarsio Prevolto della Chiefa di Magdeburgo , e fece 
di nuovo rimettere P affare al Concilio , che dove- 
va tenerli ad Aquifgrana in preienza dell'Imperato- 
re. Giiilero vi andò in effetto con quelli , che lo fa- 
vorivano , ed il Legato del Papa Arcidiacono delta 
Chiefa Romana, lo follecitò ancora per tre volte, 
che facefle giudicar la fua caufa , ma ebbe la deftrez- 
xa di farla rimettere ad un Concilio generale , che 
doveva convocarli a Roma , imperocché l'Imperata* 
rt fi di fpone va dr andarvi . 

TomXtX. Z 
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Mentie che qucfto Principe ua ad Aquifgratit, 

f^enne dclidtrio di tare aprire il fepolcro di Car» 
Magno, donde traile Ja Cicce d'oro, che pende- 
ira dal tao collo , ed mia parte He' redimenti, che 
ancora erano interi . e vi imtie il retto con moka 
Hip a io (Chr.Adtmarp.ity Dump ^4). 



r. 



Fiat del Tom* Diàmonon» . 
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DELLE MATTERIE 

" • CONTENUTE IN QUESTO Xl&JPMQ , ! .. 
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Roma >otto G ego no V* 

Abderamo Principe dei 
Mufulmani di Spagna 
fj. Suo giudizio fopra 
n Re Ottoue 104 

Accordo Tuo primo cièm- 
pio 21. , 

Adalbtrone yefcovo di 
Méts Jm. Riforma mol- 
ti monaiteri 45. $8. ip j. 

Adalbtrone il. Vefcovo di 
Mets 311. Sua morrò 

AMberonc VefcOTO di 



Lago 267. 
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Reiuu , 5ua morit 200. 
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, m an dato . Vefcovo prcf. 

...fa. A ttu(fl;iS7- (Creato 
, , pria»? . Axcircf ovo 
Magdebùrgo ivi * Sua 
mori* ai j. .... ò : ; 
S. Adalberto, Vefcovo di 
Praga .336 Abbando- 
na il fuo. popolo indo* 

c; pile asr asS* Si ritira 
r a Koma in un mona* 
itero 359. £' richiama* 
to in Boemia 314. Pre« 
m , dica in Ungheria 316. 
Ritorna a Koma iw« 
RiTà in Boemia 32$, 
PatTa in Prillila jjj|> 
Suo Martirio 3 a a. Ut* 
tone 111. 6 porta al fuo 
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A dal d ago Arcivé>ovo ìli 
t^rcnia 31 ^Stìoi pati- 
.xncnu jfoffQrp per la Re- 
/lig òuc ^3/:$u4 morte 
ivi. 

Adulerà Preci ' dà ' Reims 
nelle mani del Princi- 
pe Carlo , SbT'di- 
fefe 27 5.. E' deporto 290, 
ÀJeTàiZc VmWVi Loi 
uno fpofa Ottone L % 
■ è Ifi Re;ff «*alfe'8& 
Ottona 11. Hxto figlino 
Io n Hcbnòilia con lei 
^ 347- Sua "pietà" 350. bua 
' TttWe 'j si- " * 
Ad, grimo S Htàrfo C*m- 
? 2 pa^no di S.'Odane lLÀa. 
Àgafìta il.- Papa 71. Sua 
£ * morti l id4. - 
Agzpio Vefcoto di Alep- 
& po ',' 1 - dipoi " Pa tria r ca 

d" Antiochia 319. 
Aimardo terzo Abéte di 
31 Clagny 4J. Prende Un 
^Coadiutore 78. Confer • 

• ■ va i* autorità 194. Sua 
„« morite 'M 7 r * ' — 
Alberiti) figliuolo di Ma- 
V roi a Signor di Roma 

io. Sua morte 114. 
Alberico Vefcofro de'Marfi 
vuole effer creato Aba- 

* tedi Monte» Calino 3 17 
ili. 
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lilejfanitu Patriarchi Mel- 
chiti Incogniti dopo jlu* 
tichio 22. 

Alfonfo IV. detto il Mo- 
naco He di Leone 1 9. 

AlfonfoV, fte di Leone s 48. 

Aligtrno Abate di Monte- 
Canno 254. 

Amburgo Sua Chi e fa ri- 
labilità dall Ar i vefeo- 

¥0 Unni Jo. 
Antiochia riprefa dà'Greci 

•17*. / • «• 

Antonio Stuiita Patriarca 

di : Colanti nopoli 219. 

• Sua "morté ivi . 
Antropomorfici nel X. fé- 
col'» 211. 

Arnoldo figliuolo naturate 

• del Ke Lotario Archre- 
feovo di Reims 265. 
166. Lamenti fatti in 
Roma contro di lui nei 
Concilio di Reims 286* 
feg Sua confezione 
Sua rtnùniià 289. Sua 
depotizìone annullata in 

■ Roma 29$. E* fatto pri- 
gioniero ad Orleans 3 ix. 
Abbandonato e riftabi- 

— lito 444. Anche dal Pa* 
pa Sii veltro il. 349, 

Arnoldo Vefcoyo d'Or- 
leans promotor del Con-» 
eilio d« Reims 271. Parla 
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arditamente contro la Benevento Arcivefcovado 

C >ne di Ho ma iTy-fegg- > 17 7. >r/**~* „, 

Riflefiìoni fu quello di Beni vacanti del k Chiefe 

. » fcorfo 165 a6&: rubati 123. Alienazioni 

A/oldo Re di Danimarca raffrenate ^48. > #3 

frlj Bennone Eremita Vefcovo 

5. A' olia Re di Dammara * di Mets 7. . 

ca • Sua con ver [ione 83. Berengario Re d'Italia di- 

Suo martirio 225. (cacciato 8& Governa 

Artaldo Arci vefcovo di fotto Ottone 88-. ? 1 

Keims 16. E' difcaccia- Bermondolh Re di Leone 

. - to ^7. Si appella al Pa« 21 s. Suoi delitti 348.Su> 

pa ^8. h' rifiabilito 70. morte /Vi. ■ 

Sua morte r 32. Bernone Abate di Clugny • 

Attitano Vefcovo di Za- Sua fine 2* 8* 

mòra 148. Sua mortele? S. Bernuarào Precettore 

Att°ne Vefcovo di Vercelli d'Ottone III. 119. Ve- 

liA Sue lettere trj*. fcovo d* Hdesheim 3 ri, 

y^gg. Suo Capitola rio 120 Bolcslao il Crudele Duca 

Ausburgo Suo Concilio 85. di Boemia 3 5. Sua raor- 

Piefa e Taccheggiata 92. te 160. 

B ~ Boleslao il Buono Duca 
T) Afillo figliuolo di Ro- di Boemia 160. 
XJ mano il Giovine Im> Bonifaiio Vìh Papa chia- 
peratore 174. 218. mato prima Francone 
Bafilio Scamandrinò Pa- 193. Sua ritorno , e Aia 
triarca di Corta tuinopo- morte 254: ^ 
li deporto 219. ~*\ Brunone fratello d' Ottona 
Benedetto V. Papa 141. l'Abate 69 Sue virtù 87. 
Deporto 148. Relegato 151. Ordinato Arave- 
ad Amburgo , ove muo- (covo di Colonia 92 t Sua 
re 150 % ... ~. l morte 153. • 
Benedetto Vi. Papi avve- -Bruitone Vefcovo di Lari- 
tonato e rtraugolata ioj^ gres 273 Suoi lamenti 
Benedetto Vìi. Papa 193. . contro Arnoldo (UReima 
Sua morte 3S4» *74*— v : - Z ; 
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C 

jrt /~*Aher Califfo ri- 
r «W doftoardoman- 
darlelémofina 24^ 
Colende, o Conferente dei 

1 Curati *2<x ,', - » V 
Califfi di Bagdad: ' .Caduti 
driIalòropòffDZi24- 

tmdia ripigliata da* Gre- 
ti 17^. 

-£*nonì\xayione . Primo At- 

r to autentico 295 

Cantorbery r Tutti i fuoi 
Vefcovi Moraci 5 r. 

Capita Arci vefco vado 1 77, 

Xarmaijani Setta di MU(ul- 
mani 3?* 

S. Caterina : P^ima prova 
del fuo.cuJr r>. 1 1 5. 

*C*r/o/7 Semplicetto* mor- 
te 36 

iftrfr fratello del Re Lo- 
tario dato in mano al 
Re Ugo 266.' - 

Clero fregolato in Inghil- 
terra i8j. 180^ : 

Clugnì monaflero rinoma- 
to .fotta? S. Ott ilone 14, 

Condì; Generali in Orien- 
te, e perché 169, 

Con tjione prefa per l'abi- 
to Monadico ira 

Continenza comandata, ài 
Cherici 86. Inconve- 
nienti delle 

tupaie il; 



« L 

. mancata tn Ingnfltet£ 
. v ra xb4« 

Coftanàno Porfi'ogenito 
Imperatore 61. Suo» vi* 

i *f t e- «virtù 114» HJ» 
Sua morte 116 

Coftantino fratello di Ro- 
mano il Giovine Impe- 
ratore 174. 

Coftantinopoli : a chi ap- 
partenerle il dritto d' or- 
dinare il Patriarca 105» 

Crtfcenj}o Senato re polen- 
te in R >ma 332.. Sua 

{fritte 45$. 

Crorland dijciplina Hi que- 
llo monattero 2 n 

Cufan monafìero in cata- 

< rJogna 234* 
D 

TT\ Aberro , o Daibert* 
JL/ Arcivtfc. di Bur- 

gts 271. 
Damafo Decretale fal r a (ot- 
to il Tuo nome citata 
nel Còncilio di Rei m* 

278V * - 
Danimarca vi fi riff abili* 
. " ice la Religione 30. ?t» 
Depofalone, e Degrada- 
« fione.'hTo difTeret za 388» 
Diaconejfe necerTarie nei 
-wpw'rmnempi 118 119. 
Digiuno fa to per fuper- 

(tiiione proibito 17. - 
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StDibnigi in Francia • d'Ugo ii Grande, ijx* 

Concilio 322. . Edgaro Re d Inghilterra 

Dobrava Duchefla di Po* t|S. Suo peccato , e 

Ionia convene il fuo penitenza 180. 181. 1 82» 

Spofo 153. Sue leggi 1 82. Sua mor- 

Dena\ion* di Pipino con- te 2* 9. 

fermata da Ottone £ S. figliuola del Re 

126. Edgaro 22 j. 

JOa/jt? 11. Papa 19 p Eidrico di fcepolo di S. Ma- 

S. Dukhito Abate d' Al- jeuì 78. 196. Abufo di 

belada in Na varrà 96. S. Germano d' Au*err 

S- Dunftano Abate ùi G!a- re 301. 

fìemburì 52. 53. Ricu* Edredo Ile pio d' In* 

fa il Vefcovado di Via - ghilterra . Sua morte 

cheftre 1 29* Sua rotran- 1 29* 

za contro T ingiustizie S« Eduardo Re d'inghil- 

de! Re Eduige 128. Ve- terra Martire 213* 

fcovo di Vorcheftre; è Eduige Re d' Inghilterra 

di Londra Arci- I29 E' difcacciato 1 3 1* 

Vefcovo di Carltorberi EinoÙo Solitario f dipoi 

f4?« Sua coftanza, e Abate di Gonza 47* 

fua viu Vefcovile 178. S. £/fo* Vefcovo di Via, 

179. Sua fe verità ver- cheftre 25^ 

fo il Re Edgaro ivi. Elia fetta della Tua elct 

Sua morte 256. feg$. vatione al Cielo l6f- 

Durando Vefcovo di Lie- Erotto Arcivcfcovo di Sa- 

gt 2$6v lisburgo depotlo 256. 

E S. ErcWoldo Vefcovo di 

£ Berto Conte di Ver- VwicheGre 184* 18$* 

mandois ufurpa l f Ar- Stabtlifce i Monaci nel - 

civefeovado d{ Reims lai Già Cattedrale 186» 

5. 16. 17 Sua morte Sua morte 255. 

68. Erford Concilio tenutovi 

Ebcrto Vefcovo d*Au*er- nell'ari* 93?- P'*7* 

re figliuolo naturale Erigerò Arcivefcov© di 

.« 
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Magonzi . Sua Morte 

Errico t U ~ celli tori niega 
di dare 1* Abazia di Lo* 
resheim ad un Conce , 
che gliel'avea richielta 
89. 

Errico Arci vefcovo di Tre- 
veri. Sua morte igo. 

Érrìco Monaco di Auxer- 
re 10. 

JEtelredo Re d ? Inghilter- 
ra 323. 

Eucariftia più rifpettata 
nei primi tempi 41. Co- 
me debbano comuni- 
carli gli Eremiti 67. 
Comunrofi generale il 
Giovedì , Venerdì , e 
Sabato Santo 9$. Rea- 
lità 214. 

Euprafflo Governator di 
Calabria . Sua con* 
▼ertìone 148. 149 

Eurichto f Itterico Pa'fiar 
ca Melchita d' AleiTan- 
dria 22* 

F 

S. TfAntino Aba te in Ca • 

J7 labbia 240- Sua 

morte 34?* 
Watìmiti fetta di Muful- 

mani 25. 
F*<fc Cattolica nome del 

(imbolo di S* Atanaho 



OLA 

Federigo Duca di Lore* 

na 7. 

Federigo Arci vefcovo di 

v Ma gonza i± 71 Im- 
prigionaro a Fulda 85. 

dilagato v. Giovanni XV i. 

Fi/i* J«Ì Mondo : errori Tu 
quello propofito 324. 

Fleury nella Loira . G ' ln- 
gltfi vi vanno ad un- 
parare la vita Mona- 
tti a 128 

Fulco il Buono Conte di 
Aniou 9. 

Francone Vefcovo di Vor- 
nvs 341. Mia morte 

Franchilano Abate in Ga- 
lazia 216. 

Frajpneto fortezza He* Sa- 
lace i in Lomb^rtia 17. 
S'ito difcacciati 199» 

Frodoardo prete He) la Chie- 
fa di neims 154* Suoi 
feruti 1 55. 

S. Frollano Vefcovo di 
Leone 348. 

G 

S. f^Erardo di Brogne 
vT 4^. Monafteri da 
lui riormati 4^. Sua 
morte hi . . 

Gerbino Monaco d'Auril-t 
lac , e dipoi Abate di 
Bobio a68- 369. Cover? 
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Ut It (cuoia di Keimi Giovarmi Gradenìgo coiti-' 

170. Raccoglie libri Al. pagno di ^ Romualdo 

' Abbandona l'Arcivetco 234. Sua morte 237 

vo Àrnskluo per il Re Giovanni XlY. Papa prima 

Ugo a7*. E' ordinalo Pietro Vefco?o di Pa- 

. Arcivefcoyo di Reims via 254. Sua morte ivi • 

291. Softiene contro il Giovanni aV. Papa 255. 

- Papa la Tua ordtnatìo* Sua morie ivi. 

ne 295 Sua diteia nel Giovanni XVI. Papa pri- 

Cencilio di MuiTon ?o8« ma chiamato Filargato 

Softenuto dal He Ugo Greco Arcivescovo di 

* 311. Scacciato da Rei ma Piav.enta f c prefo f 

diviene Arcivefcovo di ed acciecato jjj 

Ravenna 314- E* creato Gifilero Vcfcovo dì Met- 

rìnalmente Pa^a col no- sburgo ipo. E' fatto Ar- 

me di travedrò IL 349- civefcavodi Magdebur* 

Giovanni Papa approva. go 326. E' rimandato a 

l'intrufiine d'U#> nella Metfbtirgo 146 

Seie Hi rieims 5. Gnefne Arcivetcovado $5*, r 

Giovanni XI. Papa figiiuo Godofredo Duca di Lorena 

lo di Maroiia 14. Sua affitte al Conci!* di Mu(V 

morte 25. fon ;Of« 

S. Giovanni di Vendierea Gregorio V, Papa prima 

M >naco di Gorze 46. Bainone Alemanno 

Suoi ftirtj 4S. Sua am- Difcacciato 3 3 4.Riftabi- 

bafeerìa in ifpagna 98. lita 335 Sua morte 349. 

Sua coftanza 99, tot. Giurino Abate di 2>« Michel 

Sua morte 104 di Gufano 234. 

Giovanni XU. Papa 104. Guido Marchese di To- 

Vcdi Ottaviano . feana , e Signor di Ho-. 

GiovJwiiXUI.Papa difeac- ma 6. Sua morte 14, 

ciato da Roma 1 50 Ki Guglielm i figliuolo d'Otto- 

chiamato* 5 5. Suoi Nun* ne 1. weivefeovo di 

ij vi li peli a C. P. 171. Magonza 126 Sua mor- 

174. Sua morte 192* te 16$. 



Digitized by Google 



ì€% T A v 

S. Guishno monattero 44. 
Gjrlas Turco convertito 

63. • 

fi « » 1 I * » vi 

* TTEroteoVcfcolro in Tur- 

./ chra 63. - * - 
lldeberto Arcivcfcovo di 
Magonza 17. 33. Sua 

« morte * fv * 

immagine di G.C . miraco- 
. lofa confervata a Edef- 
; fa . Quel che ne rac- 
contano i Greci. Stia 
- Traslazione a Cottami - 
> t\ovo\ì$4.efegg 
Ingelhe'm 1 Concilio ivi te - 
. nuto per l' affare de* due 
Arcivefc. di Reims 71. 
, Inghilterra: Concilio na- 
zionale fottó S. Dun- 
tìano 183. 
Irta : Tua Sede trasferita 

a Componila 216. 
Jutland , o Danimarca di- 
vi la in tre Vefcovadi 

A4* 

• In t 

T Amberto Solitario ftrà» 
JLé vagante 46. r ' V 
/Lancia di Cotta ntino pof- 
feduta da Errico 1' Uc- 
cellatore 30. 
Leone VI. Papa Sua mor- 
te 6. • t • 
Leone VII. Papa 25. Sua 
awrtc 39.- 
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Leone Vili. Papa 14*; 

/Deporto da Giovan- 
ni XII. 145. Rittabilito 
148.149. Sua mortei 50. 

Leone Abate di S Boni* 
faiio Legato in Francia 

307. - 

Libentfo, o Lievizo Ar- 
ci vefeovo di Brema 261. 

Liutolfo Arcivcfcovo di 
Treveri 262. 

Lorc Sede Arci vefeo vii t 
trasferita a Salsburgo 
28. E'feparata, e ina- 
bilita Metropoli della 
Pannonia Orientale 8$. 

Lotario figliuolo di Ugo 9 
e Re d' Italia ; fua mar- 
te 86. 

Lotario Re di Francia i 3 1- 
- Sua morte 265. 

Luigi à* Oltremare kt di 
Francia 27. Legato del 
Papa per farlo ricono- 
feere 49. Sue doglianze 
nel Concilio d'Ingelheini 
contro Ugo Conte di Pa- 
rigi 72* Sua morte 132. 

Luigi lo Scioperato Re di 
Francia .Sua morte 265 

S. Luca il Giovine 64.Su a 
.morte 67. 

S. Ludmilla DuchefTa di 
Boemia Martire 35. 

LuìtprandoVekovo di Cre • 
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mona Ambafciadore .a 
i Caftan tinopoli 165. Suo 
rit ardo 17X Sua ftoria , 
e fuo Itile 171. 172. 
- , t/i M 
%/f Agdeburgo monafte- 
JYJL 'chiamato Parte- 
nopoli ^5 Eretta in Me- 
• tropoli 128. Suo primo 
Arcivefcovo, e iuoi Suf- 
fragane!* i$8« i$9» 
Manajfe Arcivefc. d'Or- 
leans poffiede più Ve- 
. (co va di nel tempo me - 

delìmo 27, 
Manichei trafportati nella 

Tracia 17$. 
Manfone Abate di Monte- 
Calmo 260. 316» Sue 
diiTolutezze 117. 318. 
Sua morte 319. 
Marino 11. Papa 71. Sua 

morte ivi . 
Marino Eremita maeftro 
di S. Romualdo 233. 
2 34. Sua morte 237. 
Maro\ia Padrona in Ro- 
ma 14. 
Martiri di Li manca nel 
Regno di Leone ai$> 
S. Matilde Regina di Ger- 
mania Sue viftù 12. 33. 
Suo ritiro 1 62. Sue limo- 
fine 163 <Mia morte 165* 
S. Afa uro delle FoJJc Ritbr- 
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ma di quefto monalte- 
ro 303» 

S. AIj/Vh/ Arcidiacono di 
Macone £2.Ricufa tht* 
civefeovado di Beiamo- 
ne ivi . E* fatto Abate di 
Giugni 78.-Governa fo- 
lo. P Abazia di Giugni , 
194. Suoi miracoli 195 
196. Amato dall' Impe- 
ratore Ottone L 196. E* 
prefo da' Saraceni 197, 
Ricufa d'efler Papa 199. 
Sua morte 301. ^_ 

S. Mainardo Eremita £. 

Mersburgo Vefcovadoi 28, 
Soppteffo 226. Rittabili- 
to 34$. 

Mejfe tre per giorno al 
più 182. 

Micislao o Mifeco Duca di 
Polonia primo Criftia- 
no 153. Sua morte 1*4. 

Muda , o Maria Abadefla 
forella del Duca di Boe- 
mia 160. 

Monaci ordinati per titoli 
come gli altri 5_j. 

Monafter) . Loro decadere 
2a in Francia 12. 
Soggetti a' Vefcovi 87* 

Muffon Concilio ivi te» 
nuto perTafTire de'dua 
ArcivefcOvt di Reims 
Ugo e Artoldo 6^ 
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N 

'Ajlceforo Foca Impera- 
xV ior di Coltantinopo- 
(i 141. Suo ritratto ib6 
Sue conquide 172* Sue 
intra prele contro la chie- 
fa 166. Sua morte 173. 
Niccolò Mi/lieo Patriarca di 
Coitantinopoli.Sua mor- 
te ao 

Niccolò Grifobcrgo Pa- 
triarca di Cottantino- 
poli 219 Sua morte 3:19 
S. Nilo di Calabria . Sua 
Converlione 237. Sua 
vita Eremitica 240. 24 r« 
Fonda un mo mite ro 244 
245* Rifponde a certe 
cunofe quertioni 247 # 
548 Suo difmterefo 350* 
ìj6. E' onorato 
dall'Emir di Cicilia 2$ j 
352. Và a Monte Cali- 
no ivi . Vuole , che i 
fuoi Monaci fieno po- 
veri 336. E* vifitato da 

; Ottone ili. 340» 

Normandt la maggior 
parte pagani alla metà 
del decimo fecolo 40^ 
In Galizia 216* 

Notghero Vefcovo ditie- 
gi ^28. O 

Gì Bcidalla Capo de'Fa- 
timtti ij. 
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Q etneo faggio Monaco , 
maefiro di 1 cuoi a % di 
Magdtburgo 220. Sua 
morte ivi . 9 
Ottaviano Patrizio Roma- 
no , poi Papa col nome 
di Giovanni Xil. 104* 
Si rivolta contro l'Impe- 
ratore Ottone x 34.F ug- 
ge di Roma 136 Ac- 
cufe fattegli nel Con- 
cilio di Roma 137 fegg. 
£' deporto 141» Rientra 
in Roma 144. Sua mol- 
te 147. 
Odalrico Arcivefc. d* Ai» 
K t'ubato in Reims j£* 
69. 

Odalrico (altro) ordinato 

Arci v. di Reims 133. 
S 0 diione le etto da S. Ma* 
jeul per fuo Coadiuto. 
re 300. Gli fuccede nel 
governo dell 1 Abazia di 
Uugnì'-30i'~» 
Odincaro Seniore , e Odin» 
caro Inni ore Tuo nipo- 
te MLfionarj nel Nord 
163* 

S. Odone-Si Clugny : Suoi 
cominctamenti 8. Si fa 
Monaco 12^ Sue con- 
ferenze 13. E* fatto Aba- 
. te ivi. E* chiamato a 
Roma da Leone VII. 
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35. Da Stefano Vili. 
40. Sua morte ivi . Mo ■ 
nafteri da lui riforma- 
ti 41. Suoi ferirti 41. 42. 

5. Odone Vefcovo di Schi- 
reburne, di poi Arci- 
vefcovo di Cantorberi 
50. Sua fe verità ufata 
verfo la concubina del 
Re Eduig* 130. Sua 
morte ija. 

Olibano Signor Catalano: 
* fua convertane 335- 
E' fatto Vefcovo d* Al- 
xona 117. 

Ordogno III. Re di Leone 
19 Sua morte 96. 

Ordini minori : in che mo- 
do fieno ceffate le loro 
funzioni 309. 

Ofchctillo Arcivefcovo di 
Yorc iE Sua morte 
121. 

S. Ofualdo Vefcovo di 
Vorcheftre 188. Arci- 
vefcovo d' Yorc 121. 

Otranto Arcivefcovado 
176. 

Ottone L Re di Germa- 
nia 35. Sua incorona- 
zione ivi. Re di Lom- 
bardia &£» Chiamato in 
Italia dal Papa 12$. 
Coronato Imperatore 
236, Sua motte tpu 



ATERIE. f$s 

Ottone li. eletto Re d' Ale* 
magna 126. Coronato 
Imperatore 165. Sua 
morte 228. 

Ottone 111. Imperatore 21$. 
Coronato 327. Sue di* 
voxioni 340. 
P 

S TyAolo di Latre Mo. 
Jl naco 107. Sue pe- 
nitenze 108. fegg. Il 
Papa invia un Mona- 
co a vietarlo , e ad 
efaminare la fua con- 
dotta sia. Sua morte 
114. 

Papi: Giovanni XII. & 
primo fra Papi, che fi 
mutafte il nome nel! 9 
elezione 104 Regola- 
menti fìelF elezione de* 
Papi 147. DifordinidtT 
Papi nel decimo feco- 
le 2J$. fegg. Se fi pof* 
fa giudicar de' Vefcofl 
fenza il Papa i8s» 

P artenopoli v.Ma g deb u V go. 

Pafqaa : Tutti ± inderà 
fettimana fediva 74, 

Pavia :, Concilio ivi te- 
nuto nel 997 da Gre* 
gorió V. 433. 

Paxyobìs Quando J.Ye* 
feovi dicono quefte pi* 
iole s 8. 
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Piniten^ date dai Mo- 
naci 6r$. Regól* preferir 
" te 117. 1&2 i8j.Cort- 
, traccambio 18^. Cai! ri 
fervati 210 Penitente 
* de* Re fènra pregiti K 

tio della fovrafiità 
& Ptoro ^ Miracolo della 
Tua catena in Roma 178. 
Pietro Orfeolo Doge di 
* : Venezia - Sua coaver- 

fi^ne 154. 
VUmonào *rcivefcovo di 
\ Cantorberl : fua morte 

fottuto Patriarca . di Cd* 
ftantinopoli 105 Olio- 

i fo a NtCefpro 145. Sua 
morte 177. 

f oppone Sacerdote prova 
la Religione con un 
miracolo 8?. S4. E'fat 
to Vefcovo di Slevic 

. 161. i6j. 

fraga: fondatane del fuo 
vefcovado 160, 

froce^iont della Pente- 
cotte in Coftantinopoh 
167» 168, * 

Pmotrotti dipendenti da 
Coftanrinopoli to6. 
Q 

'/*\Varetima ? Come fi 
'deve digiunare ali» 
QiudlimburgQ mònafteroj* 
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' R " ** 
JJ Amiro Ih Re di Leo* 

il ne 19 : 

Ramiro IH. Re di Leone 
' zi$- Saa morte 216. » 

Ramitollo Abate di S Em- 
merano^diRausbona 30 J 

Ratiera Veicòvo di Ve- 
rona 1 5 Imprigionato 
dai K : U ;o ivi . Ab- 
bandona Verma , e fi 
ririra'alobergo.E'fati 
to Vetcov> di Le* 191. 

• RimofìTo rVfSi riftab-lf- 
fce a Verona 204 *uoi 
lamenti contro \\ Uro 
Cl^ro ivi 0 S'io finodo 
30$. Suoi fer moni 11 1'. 
Ritorna a Lobes , e, vi 
muore Hi. Suo ritrat- 
to 21 J. sua lettera fulP 
Eucarcftia /v/ 

Ravenna rettimi^ al Pa- 
pa 156. Concilio ivi ti* 
nuro nel 967. M 
Reims: Concilio ivi tenv 
to p-r giiilicare Y Ar- 
civefeovo Arnoldo, del 

' quale ni fermo la (to- 
ria Gerberro 171. Al- 
tra fiori a di questo Con- 
cilio 290. 

Remigio d' Aurerre Dot- 
tore famofo , e maeftre 
d'Odone io» 
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Ridolfo Re di Francia 5. 
bua morte 26. 

Riunione a Cortantinopoll 
; lulie quarte none 319. 

Roberto Arcivtfcovo di 

;'■ Tr veri 39. 

Roberto Redi Francia aoY 

-342 Suo matrimonio 
con Berta j 4 j. Dichia- 
rato nullo 345. E' Sco- 
municato 346. 

Rodolfo Re di Borgogna 
Scacciato d' Italia 5. 

Roger* Arcivescovo di 

•1 Iréveri 17* 

Romana Ltcaptne Impera- 

t tore di Coftantinopoli 
54. Klnchiufo in ut* 
monaftero 6u Sua pe- 
nitenza 62» 63» Sua 
morte rvf • 

Romana (untore Imperatore 

di Collanti no polì il6* 

Sua morte 142. 

Romani z loro nome odio* 
fo ió8. 

Jfa/na: forraniti di efla ri- 
ferrata all' Imperatore 
127* Concilio ivi tenu- 
to nel 96*. contro Gio> 

. vanni XII r*6, Con* 
tro Leone Vili, nd 9^ 

' P- x *4 jEfflT- Concilio 
di Leone contro Bene- 



A TERIE* a6> 

ciliofotn Gregorio Vìi* 
nel 998. J4S* 

S. Romualdo : iua con ver- 
lìone 2*2. Sua pazien- 
za 1 J4 Sue autorità 
2*s. Và in Catalogna 
236* I Catalani Io vo. 
gliono uccidere per aver 
le Tue reliquie ivi. £' 
▼ifitato dall' imperator 
Ottone IIL f che gii dà 
l'Abazia di ClaiTe 

S. Rudcfindo Veicovo di 
Brema 2x5. F incari- 
cato del governo della 
Chìefa tflria 216. Sua 
morte 

RnJJi 0 Rugi : loro con ver 
none 26;. fegg. 
S 

Q4cerJorì r matrimoni 
O fon loro proibiti *8* 
I Toro figliuoli poiTono 
effe re aoìmtftt agli ordi- 
ni fagri 29 

Sacerdotejfe mogli de* Sa* 
cerdotì ipofate prima 
della loro ordinazione 
11?. 119. 

Satsburgo Metropoli della 
P armonia Oca din tale 
85*. » . - 

Salvi* Abate d' Albelad* 

fiut/o if JKe di 
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n 97. Sua morte 214* 

Saraceni in Lombardia 27. 

Schiavoni convertiti alla 
Fede 84. Primi atti del- 
la (or convezione 157. 
Nuovi Vefcovadi ne* lo- 
ro pae«i 158. 159 

Scomuniche abufjte 124* 

Segnorina Abaieifadi Ba- 
ilo ntlla diocefi di Pra- 
ga 117. 

Segnino Areivefcovo di 
Sens 272 

Sergio Metropolitano di 
Damafco fi ritira a Ro- 
ma 219» 

Sergio Patriarca di Coltati* 

f tinopoli 318. 

Stlvcftro IL Papa V. Ger- 
berto . 

Simeone Metafrafte compi- 
latore delle vite de' San- 
ti 59. 

Sifenanio VefcovO inde- 
gno dìria 2t 6. 

Sìfinnio Patriarca di Co- 
stantinopoli 318. 
^Stefano Vii. Papa 6. Sua 

\ morte 14* 

Stefano Vili; Papa odiofo 
ai Romani 39. Sua mor- 
te fi. 

StcfanoMtUopoYitzno d'A- 
mafea, dipoi Patriarca 
m di Coftantinopoli ai. 



O 1 A 1 

Stefano difcepolo di S NK 

K> 2*3. 

S. Stefano Re d' U rigarla 
battezzalo da S. Adal- 
berto 316. 

Stregoni : la Chiefa falvt / 
loro la vita 28. 

Sueno Re di Danimarca 
perfecutore 2ba. 

Svezia : progredì della.Re- 
ligione in quello Regno 

V. T rV j 

r ] Angmaro Capo della 
C uoia ciìldeshcim2 29- 
Teofania vedova ài Ro* 
ni ino J 111 io re fpofa Ni- 
ce foro Foca 142. Lo, fa 
ammazzare , ei è di« 
{cacciata 174. Richia- 
mai 219. 
Teofania Imperatrice mo^ 

glie d'Ottone II 229. 
Teofilatto figliuolo dell* 
lmperator Lecapene Pa- 
triarca di Coft3ntinopo> 
li 20. S ia pacione per 
i cavalli 105. bua mor- 
te ivi • 
Teotilone Areivefcovo di 

Tours 41. 
S Teotifto di Letbo 59*. 
Tentone difcepolo di S.Ma* 
jeul Abate di S. Mauro 
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Tierrì Arci vefcovo di Tre- 
■ veri 1 50. 

Treverì : Concilio tenuto 
ivi nel 9+8 p. 74 figg. 

Trifone Patriarca di Co- 
tiantinopoli j.o 

Turpiom Vefcovo di U 

« m.ì^ s 13. 

Turqueml Cancellier d'In- 

.v ghiherra n ritira a croi 
ti ini , ov'è fatto Abate 
79 Sua morte 222. 
V 

F Alberto Arci vefcovo 
d Mlano 125. 
S. Udalrico Vefcovo d'Au- 
sburgo 18 71 86 Di- 
fende la Pia città con- 
tro gli Ungati 92. 93 
E' confeflbre del Ue Ot- 
tone ivi . Suo tenor di 
vita iviefegg Mjeito del 
Re Ottone vcrlo dì lui 
189. Sua dimiilione in 
favor di fuo nipote di 
fapprovata ivi e figg. 
Sua morte 92. Sua Ca- 
nonizzazione 294* 
S. Venceslao Duca di Boe- 
mia martire 36. 
(Tf0 Conte d'Arlss Re d'I- 
tali a fpofa Marcia 14. 
Difcacciato da Romano 
Sua morte 86. 
Ugo intrufo in età di cui- 



que anni nella Sede di 
Rotai 5 Difcacciato 16 
RimerT) e ordinato in 
età di venti anni 39. 
difcacciato un'altra vol- 
ta 6» fegg. Condannati 
nel Concilio di Muifoa 
70 ài sforza inutilmente 
cTelTer rimetto dopo la 
morte d'Analdo x^%. 
Ugo indegno /ircivefcovo 

di Ro^ eri 49 
Ugo Conte di Parigi feo- 
municato ntl Concilio 
di Tre ver» 75.76 
Ugo Capeto He di Fran- 
cia 265. AllìHe al Ce nci- 
lio di Reims 288. Sua 
•morte 342. 1 
Ungati : loro facchegeia- 
menti in Altmagna * 
Francia , e Iulia 36. 
S.Adalberto di Praga fi 
adopra alla loro con* 
verdone 317. 
Vefcovi devono eflVr fé* 
deli a'P incipi 117.C0- 
me devono effere giu- 
dicati 121 27 \fegg Co- 
me {eletti 422. Po ertà 
dei Vefcovi Greci 271. 
Vicfredo Arcivefcovo di 
Colonia 33. Sua mone 
89 

Vinchejlre : Concilio ivi 
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tenuto, dove furono 31. Sua morte 3*« % 

mantenuti i Monaci del- S. ftfjtap» Vefcovo dì 

le Cattedrali 210. Ratisbona 201. .Riftì^ 

S. Pira onorato ncirifola bili<c« molti mona fieri - 

di Rugen IS7* *°5- Sua morte 307,1 

Viodomiro Principe (\t* 1 

Ru(R primo Criftiano Umfm ( Giovanni ) 

263. Imperatore 174. Suo 

XJ/wii Arcivefcavo d*Am- trionfo ai 8. Sua roo»- 

burgo 17. Suoi pati- lieta ivi. Sua morte toh 

ménti per In Religione t 
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